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DE   LE  RIME 

D T  DIVERSI  NOBILI 

POETI  TOSCANI, 

R  accolte  da  M*  Dionigi  A tanagi , 

•LIBRO  PRIMO. 
♦ 

CON  YMA  TAVOLA   DEL   MEDESIMO,  • 

tic  U  quale ,  oltre  a  molte  altre  cote  degne  di  notiti*  » 
caJuolta  fi  dichiarano  alcune  cofe  pertinenti  a 
la  lingua  Tofana,  &  a  l'arte  dei  poetare. 

A  L'I  LL  VST  RE  SIC 


PIERO  BÒNA  REL  LO, 
éC  ON  T  E    D' ORCIÀNO. 
CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETI  A, 

Appretto  Lodouico  Auanzo»  • 
M  D  L  .X  V  . 


AL  MOLTO 

ILLVSTRE 

SIGNORE, 

IL    SIGNOR  PIERO 
BONARI*  LL  O, 

CONTE  D'ORCIANO. 

Eh  piacerebbe  trame 
flejfo  io  fento ,  lllufire, , 
&  <virtuofo  Signore , 
dhauer  raccolte  et  date 
in  luce  quefìe  fatiche 
che  mijono  parate  neramente  degne,  che fi 
mofirtno  almondo,come  quelle, che  &pcr 
leccellentia  de  loro  autori,^  per  le  heUez$ 
z$  loro  sì  pub  credere ,  che  fieno  per  uiuere 
eternamente ;  miturbauain  parte  £  animo, 
che ,  hauendo  io  determinato  ad  imitatione 
di  quegli  antichi  buoni  fcrittori  (jreci ,  & 
Latini  (che  cofi fecero)  di  dedicarle  y  &  di 
dedicarle  a  V,  S.  Illufire;  quelli  medefimi 
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nobili  intelletti ,  chemaffermauano , cheto 
riporterei  laude  hauer  giudiciofamente 
fatto  lei f autor  e, &  protettore  di  quefle  bel 
le fatiche  altrui}  foggiugneuano,  che  ella  e 
così..  modefta,&  c°ù p^rca  nel  dire  ,&ne 
l  afe  oh  are  laudi  d  alcune  maniera  di  fé flef 
fa,  che  fe  io  (  quello  che  in  ftmili  dedicationi 
fi  cofluma  ragioneuolmente  di  far  è  )moz 
firafìle  cagioni,  che  a  ciò  mi  muouono  (che 
altro  uer amente  non  fino ,  che  il  piacere , 
che  ella  prenderei  la  inteUigentia,che  ella  ha 
de  le  Latine,  et  de  le  Tofcane  lettere^  la  bon 
ta  fua,et  la  candidezza  de  ftot  cojlumì)  te* 
meuano,  che  io  facefii  effetto  in  tutto  contra 
rio  aldefiderio,chc  io  haueua  di  farmele  , 
con  queflo  mezgo }  grato  fimi t or e .  Onde  /# 
uolendo  (ìarmene  più  toflo  ne  la  Jperanz* 
di  fbdisfarla,che  nel  timor  d  offenderla  ;  mi 
contento,  di  tacer  di  lei  quello,  che  in  non  pie 
dolcampo,et  con  molta fua  laude,di  confen 
fi  de  più  nobili  giudici j  di  tutta  Italia,per  la 
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mia  lingua  uer itticamente  fi  potrebbe  rac> 
contare  :  Tonfando  ancbora,che  un  fileni 
tio,nato  da  una  nera  £jp  boti,  apparente  mo* 
deftia.nonfa  men  chiaro  inditio,  et  certez* 
za  deleuirtki  che  ftfia  da  t  altra  parte,  e 
con  le  noci ,  o  con  le  carte  il  dame  notitia . 
Due  co  fé  pero  non  intendo  di  tacere  d'una  i\ 
che  deleuirtìifue  (le  quali  io  paffo  con  fi- 
lentia) 'fanno  certif ima  fede  ifauori  fff)  le 
gratiefingolari  >  che  comparte  con  ejfo  lei 
l  ìlluftripmoy  et  Eccellentifi.  Signor  TJuca 
d  'Urbino  :  non  credendo  io,  et  con  ragione v 
the  di  qual  fi  uoglia  cofa  ,  pojfa  hauerfi 
maggior  certez^a^nè più  celebre  teflimonìoy 
che  il  perfetto  giudicio  diS.Eccellentia:t  al 
tra  è, che  ella  de  tejfere  >  &  del  douer  ejfer 
tale  y  quale  uer  amento  e ,  fappia  d  efierm 
debitore  non  a  fé fteffa  filamento, ma  anco= 
ra  al  ualore,eua  la  nobiltà  degli  antichi,  et 
predecejfori  fuoi,detuno  et  de  l altro  fan- 
gue.  De  quali perche  eliaco  per la  etagio- 
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usnile,oper  l  ajfenza,o  per  gli  impedimenti 
de  la  feruitu ,  non  ha  perauuentura  intera 
notitia  >  uoglio  io  darle  in  parte  fe  non  in  tut 
to,  cjuella,che  fi  ritrhae  ,  par  te  dagli  annali 
de  la  molto  Magnifica  nobilifìma  citta 
d 'Ancona,Jua patria  >  parte  dà  altre  fcrìttu 
re, et  priuilegij  antichi  fimi de  la  fina  cafa7et 
p#rte  da  la  memoria  paffata  ne  pofleri  di 
mano  in  mano:  non  potendo  io  farlo  intera^ 
mente ,  come  haurei  potuto ,  mediante  un 
bellifimo  libro  antico,nel quale  era  deferite 
to  t arbore  de  la  famiglia,  et  dipendenza  de 
luca  fa  HonareUa,  col  nome  de  fuoi  prede* 
cejfori  :  il  quale  sì  come  truouo  ejjere  fiato 
uedutoda  perfine,  che  hoggiuiuono}  enfi 
traportato  in  dìuerfe  mani,truouo  anchora, 
the  egli  fu  ne  tempi,  et  ne  timori  della  pefie 
tnfieme  con  molte  altre  fcritture  a  la  fila  ca 
fa  importanti f  ime ,  abbruciato:  Onderfc 
correndo  àgli  annali }  fjf)  memorie  fu  dette  ; 
truouo ,  che  la  cafa  "Bonarella  (oltre  a  tanzz 
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tichità [uà,  de  più  di  centtnaidd  anni ,  &  ti 
numero  de perfònaggi)  haanchora  in  ogni 
tempo  hmmo  digran  uirtu  &  <valore,cofi 
ne  le  armi,come  ne  le  lettere, di  molti  gradi 
dignita,ehe  tuttauia  hanno  illujìrato  U 
chiarezza  del /angue  fuo ,  di  ricche^ , 
in  frumenti  atti ,  &  necejfarij  a  mantener 
degnamente  il  grado  de  la  nobiltà.  Et  per* 
che  troppo  lungo  farebbe  il  parlare  di  tutti 
gli  antcceffort  fuoi,degni  di  memoria,lafces 
rb  di  quelli ,  che  furono  in  Francia ,  donde 
uennero,  0*  parlerò  d alcuni folamente  de 
la  citta  d  (^Ancona  :  cominciando  da  quelli, 
che  fono  dipiti  anticanotitia  :  Et  primiera* 
mente  di  C/VGLiELMO  ,et  di3on  O», 
L  E ,  primi  autori  di  cof  pregiata  famiglia: 
la  quale •efii ,  difendendo  da  un  nobilipmn 
Signorejetto  il  GRAN  2?  ASTA  RD  O 
7>r  F  k  A  R  C  i  A ,  trasferirono, fecom 
do  che  portarono  gli  accidenti  di  que  tempi, 
di  Francia  in  Italia,  fermandofi  nc  la  Cìt= 
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ia  d zÀt}cma ,  oue  pojfedeìtero  poi  le  kiìl$ 
di  T tinello di  Caflro^  altri  luoghi y 
tenimenti  dì  molta  importanza:  et  quiz 
m  poi  di  tempo  in  tempo  è  fiorita*^ fi  come 
fiorì fce  ancora)  la  progenie  loro  :  la  quale  y 
effendo  (juglielmo  morto fenza  figliuoli  fù 
da  SoNOLE) chefoprauiffe>chiamata 
*B  O  N  A  R  E  L  L  A  :  de  la  quale  hoggi  an/ 
(bora  fi  ueggiono  molti,  &diuerfì  fileni 
dardi  piccioli  f^j  grandi  di  (papuani  di  gas 
lee }  ^)  d  altri  honoratifsimi  gradi  de  fuoì 
maggiori,  in  diuerji  luoghi,  et  mafsimamen 
te  ne  la  Chiefa  di  San  Francefco}oue  da pre 
4ettìG  VGLIELMO,  «SONOLE 
fìt  anchora  eretta  la  Sacrijìia,et  una  (2ap* 
'ptUa.  Vi  fu  poìJL  IBERIO  "BonareUo, 
che  fondo  in  fortez&a  la  Torretta  uerfò 
Ancona  :  la  quale  poi  da  T  i  E  R  ofuo  fiz 
gliuolofu  ampliata  &  abbellita  :  Quefti, 
feruendo  ^Martino  P  \\  W.fù  da  lui  inne~ 
gntìj  di  gran  momento  adoperato. ,  f^)  per  lì 
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meriti fuoi ,  honorato  de  l 'arme  fjf)  del  co- 
gnome  de  la  lllujìrifsima  cafa  Qolonna.ca' 
fa  di  S. Santità.  'Non  è  da  tacer  fi  di  I  A~ 
COMO,  il  quale  feruì  lo  Eccellentifsimo 
Galeazzomaria  Sforza,  Duca  di  stilano, 
nelGouerno  di  Genoua ,  di  (^orfica,  &  di 
altri  luoghi  più  importanti  delfuo fato:  Go 
uerno parimenti  Siena:  fu  Qapitano  di  Mu 
lano,etal  fine  Configgere  :8t  doppo  la  mor* 
te  del  Duca  >  accodi  andò  fi  a  la fede  <^Apo  s 
Jìolicafu  da  Papa  Sifto  1 1 1  i.prepoflo  al 
Gouerno  de  la  Romagna  >  et fu  anco  per  le 
fue  meriteuoli  anioni,  priuilegiato  de  la  fot 
tezz3>  ffj gìurifditione  de  le  Torrette  ì  fjf) 
intitolato  Conte  T)l  SvOMPI  ANO; 
fu  dapoi  da  Innocenzo  Ottauo  fatto  Sena* 
tor di  %oma, doue morì .  *Di lui rimafero 
due  figliuoli  non punto  difsimili  al  padre  di 
uìrtu  &  di  prodezza  :  de  quali  uno  chia* 
mato Gabriello,  huomodìmoU 
toualore ,  fjf)  digran  nome  feruì  per  luoga 
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tenente  degli  huomini  d arme  fuoi,  lo  \ìlu= 
firifsimo  Sig.  Cj tonarmi  de  la  !{ouere, Duca 
di  SorafTrefetto  di  2{oma,et  aUhora  Luo 
gotenente  generale  di  Carlo  Vi  il.  Qhrh 
fiianifsìmo  JRe  di  Francia, ne  la  imprefa  di 
Napoli  :  la  quaì finita ,  andò  a  firuìgij  di 
fama  Chiefa>  fg)  fono  il  Pontificato  dh- 
lejfandro  Vi. fu  Qommififiario  et  Gouerna- 
twe  de  la  Romagna:  Et  nel  tempo  di  Giu- 
lio il.  Gouernator delVmbria:  Et  nel  fine 
di  Leone X. fatto Senator  di Xoma,  contì- 
nuo nel  detto  officio  in  uita  di  detto  Pontefi 
ce,  doAdriano^ parte  di  Clemente  vi  I. 
Non  picchi  nome  ha  la/ciato  ancora  di  fe  in 
quefia  famiglia OhlVì  E RO>*/ quale fu 
Senator  di  Rifilano  y  et  hebhe  anchora  moU 
ti  altri  degni  Gouerni  >  &  principalmente 
da  la  Signoria  di  Genoua.  Et  a  queflUcbe 
fino fiati  grandi  >  &  lliufirifuori.non fino 
fiati  punto inferi  ori, ne  mediocre  laude  ban 
no  acquifiata  molti  altri  dentro  la  propria 
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patria,mentre  che  ella fu  2{ep.  libera ,  (g* 
llluftrifsima:et tragli altri  Wi  COLO, 
huomo  di  molta flima  &  autorità.  il  qua* 
le  ejfendo  mandato  da  la  fua  citta  o^mba* 
[datore  a  Ferrante  2{e  de  *Napolkfugra' 
tifsimo  a  S.JMaefla  ,Ji  che ,  oltre  al  femu 
gio  de  la  fua  patria ,  che  egli  egregiamente 
effeguì,ne  riporto  amplisfimipriuilegij ,  per 
fai  honoratifsimi  fff)  per  cafa fua .  Fuui 
^oì-LeoNàRDO,  huomo  difmgolar 
pruderne  :  f^uìfu  fimtlmente  Ti  ER= 
SANt  E  fuo  figliuolo,  huomo grauì fimo  et 
grandemente  (limato  ne  la  detta  2{ep.ne  la 
quale  ejfercitb  di  mano  in  mano  i  maggiori, 
et  più  principali  offirij*  Et  è  neramente  de* 
gna  d ejjere  celebrata  la  memoria  diLEO' 
NARDO  fuo figliuolo, per  l  incomparabile 
amore,  &  fedeltà,  che  moflrouerfo  la  fua 
cara  patria  ipercioche  trouandofi  nel  mag' 
giore  officio  al  Cjouerno  deJJa,pofi?oJìo  ogni 
timore  ^)  rìfymo  particolare  ,  intrepida* 
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mente  pofe  la  uita,et  il  fangue proprio, qaan 
to  a  fe  ,  per  conferuatione  de  la  liberta  di 
quella  :  emendo  innocentifsimamente  fatto 
morire  da  quelli }che  cercauano  d opprimer/ 
la  :  Per  occafton  de  la  qual  morte,  in  mag- 
gior manifejlatione  de  la  fua  innocentia,fe> 
guìronopoi  in  grandi (sima  parte ,  nel  tempo 
di  Paolo  Ill.le  mine  notissime  almondo  ne 
laperfona,et  ne  le  coje  del  Card AiT^auen' 
na.  Di  due  fratelli  neramente  di  Léonard 
do  ^sfiC  OLO\  giouane  di  molta  fj>eran= 
za,  participi) y  ne  tempi  de  le  ifìeffe  fortune  > 
affai  de  trauagli  de  la  fua  patria  :  et  /a  C  O  \ 
M  O  più  giouane  fratello  atte/e  a  le  cofe  de 
la  Qhiefa,  et per  le  ottime  qualità  ,  che  in  luì 
concorreuano  (  oltre  a  Ihauer  confeguìte 
molte  honorate  dignità  Sccle/tafìiche)  era 
per  accendere  a  maggiori ,  fe  la  fortuna  con 
la  morte  del  Qard.  Rudolf,  che  urinamene 
te  lamaua)  non  gli  fi j  offe  opposta ,  allhora 
che  ne  la  fedia  vacante  di  Paolo  lll.  il 
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facro  Conciane  difegnaua,  et  tutto  timone 
do  defideraua  lafiuntione  di  Sua  Signoria 
lUuflrifsima}et  l{cuerendifsima  al  Ponth 
ficato  ì  Vi  nicolo  rimafe  /aCOMO, 
padre  di  V.  S.  lllujl*  del  Signor  G  I  O. 
BATTISTA)  f^)  del  Signor  cA  L  E  S= 
SANDRO,  huomo  veramente  konora= 
té,  et  di  molto  credito  et  reputatane  primis 
palmente  ne  la  citta  d  Ancona  ;  ilquale per 
li  meriti  et  de  le  qualità  fue^  de  la  grata 
feruitude  fuoì  anteceffori  con  la  lllufìrifs. 
cafa  d'Vrbino ,  è  ftatoiìlujìrato  effo,et  tuu 
ti  i  fuoi figliuoli,^  difendenti  da  l Eccel- 
lenti fsimo  ^VlDOBALDOj  Duca 
d*  Vrbino,di  tutti  quei  priuilegij  maggiori  > 
che  ad  alcuno  Jtpojfano  concedere  >  fi  come 
anco  per  li  medeftmi  rijpetti  e  fiato  honora^ 
to  da  H?io  Papa  1 1  i  l  S.  d ampli fsìmì 
priuilegij,  &  immunità.  Lia  dapoi  la  no' 
bilia  de  la  cafa  fua  accompagnata  /eco  la 
chiare^  del  [angue  de  le  "Do  NN  E  gran' 
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di ,  fedele  principali famiglie  di  tutta  Ita 
liaje quali  con  larghi) rsimo  tefiimonio.de  la 
nobiltà  de  la  famiglia  di  V.  S.  lllufl.  fo~ 
no  fiate  di  tempo  in  tempo  maritate  ne  la 
cafa  "Sonar  ella.  Tra  le  quali  tacendo , per 
non fare  <vn  libro.de  le  cBonarelle  maritai 
te  in  diuerfe  nobili fsime,^ illufiri fami- 
glie ,  così  ne  la  lor  citta ,  come  fuori ,  fu 

Francesca  figliuola  dì  Chrifìofo- 

rode  la  Se  AL  A ,  già  signor  di  Veronay 
in  /AC  OMO  di  Piero  :<vna,  che jt  no- 
mino Contessa,  di  Cafa  Trin^ 
C 1 1  ,gia  Signori  di  Fuligno  ,/»LiBE^ 
Rio  fuo fratello .^RANCESC A  de 
c^/aNCETTi,  per  dipendenza  di  Franz 
cia,$ignori  di  "Befantina.in  C^ABRIEL/ 
L  O  dilacomo.  1/iTTORiA  deSAC 
C  H  hgia  (onti  di  sirolo ,  in  ^Zi  COLO 
di  H^ier fante  :  Quefli  due  furono  aui  di 
V.  S*  lUufi*  &  ù  quella  <ver amente 
gentile  &  nobìl  donna  fu  zio  <vn  rarifsh 
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mo  huomo  de  s  A  C  C  H  \>fjf)gran  Prelw 
to,  il  quale fu  prima  ^Arciuefcouo  di  2{a= 
gugia,  etpoiVefcouo  d Ancona ,  riputato 
molto  ne  la  corte,  et  ne  la  cbiefa  Ternana. 
CATHERINA  ancbora  SACCA,  fe= 
velia  di  Vittoria  Jn  LEONARDO  \fi&. 
milmente  di  Pier  fante, fratello  di  ^Nicolo , 
Et  infine  la  sig.  AI  A  KG  H  £  Ri T  A  LaN= 
DRIAN A,madre,nelsig.i  ACOMO, 
padre  di  ZJ.  Si  ili.  aggregandofi  a  que= 
fio  modo  con  la  giunta  di  quello  fangue , 
nobiltà  a  la  nobiltà  de  lacafa  SoNA/ 
RELLA,  per  effer  ftmilmente  la  cafa 
Landriana  nobile  tra  le  llluflrid Italia % 
lo  fplendor  de  la  quale  hanno  con  tanti  ho 
non,  importantifsimi  gradirei  con  ejfem 
piar  HjhtH ,  &  'valor  militare  adornata  il 

Conte  zA m b r o g i o, cjs^  jimiU 
mente  //CONTE  ^10.  2?ATTi= 
STA,£r  il  f  ONTE  f  RANC  E= 

sco  ,fiioifigliuoli}ctil Conte  <lA mc 
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T  O  N  io  figliuolo  del  Conte  (fio.  "Batth 
fi  a:  de  quali  non  intendo  dì  parlar  bora,  sì 
per  non  ejjer  quefio  ilfuo  luogo  ,  fff)  si  an= 
chor  a  .perche  fono  fiate,  et  fono  tali  le  opere 
loro, eh  e  non  fi  ne  potrebbe  fare  <vnd  com= 
piuta,  ftf)  conuenicnte  memoria,  fi  non  con 
njn  libro  particolare  ;onde  tacendo  defisì,  et 
tacendo  anchora  de  la  nobiltà  delfangue,et 
de  co  fiumi  de  la  sig.  <vofira  confior 'te,  £fiV' 
POLITA  flfi^/ONTEVECCHIO, 
famiglia  nonmen  falebr e  &  lllufìre  per 
antica  nobiltà,  che  per  honoratìfisìmi  gradi 
dagli  huomini  di  quella  configuitì,^/ }fj?e= 
tìalmente  dal  fante  Givli  O,zio ,  ^ 
dal  fante  PROSPER  O,  padre  di  detta 
Sig.vofira  conforte  ^  tacendo  fimilmen 
te  del  sig.  c^/STORRE  ,  fj-)  del  sig. 
clAd  R  i  A  N  O  cBaglìonì,?y  materni  d'efi 
fa,  huomini,  come  sa  la  nofira  età ,  *valo~ 
roftfsimi  fff)  chiarifsimì,  faccio fine  :  Con? 
tentandomi  d  hauer  taciute  Je  laudi  de  la 


iperfona  di  KS.  IH. per  feruirea  lafua  mo~ 
,deflia,et  in  cambio  dì  quelle  hauer  mofìra^ 
io  a  lei  mede/ima  parte  di  quelle  de  la  fua 
cafa,  che  ella  perauuentura  non  fapeua, 
f$  àhauerla,  ancloor  che  ella  non  ne  hab? 
i  bia  bi fogno,  conine  fio  nobile jìimolo  de  la 
Ringoiar  "virtù  de  fuoi  antecefìorì  tanto  più 
infiammata  a  wirtuofamente  operare \\  coz 
me  ella  fa, per  imitare,^  anco,come /pero 
per  ì  alto  princìpio ,  in  che  ella  fi  truoua  con 
tanti  graii,ethonori  ne  la /cola  del  migliore 
etpiupmdente'Trìncipe,  cheioconofea ,  a 
rijplendere  in  glorio/a fchiera  d  hnomimlV 
fafiri)  et  per  la  mede/ima  (ìrada  inaiare  il 
S.  GlQ.<B\rTl$TA,etiì$.  c^/LESS  AN- 
DRO <vo(ìri fratelli,  etilS.  C^viDOBAL- 
D  O  <vojho >dolcifiimo  figliolino %  f^)  come 
che  a  leìyftj  &  ciafeun  altro  fta  noto ,  la  ca? 
y^^ONARELLA  ejfere  antica  et  no? 
bile  ;  tuttama  dolce  co  fa  è ,  &  non  fenza  il 
fuo  ornamento  fg) fj>lmdort>  che  [e  ne  [ap- 
piano 


piano  anchora  le  origini  }èt  le  cagtomjeqm 
li  debbono  unto  maggiormente  piacere*, 
quanto  fino  veramente  bonorate,  Cj?  illn~ 
fin.  Ora  io  prego  Z/.lU.S.  che  fi  degni  dac' 
iettare  benignamente  quefìa  mia  anione , 
^  infieme  quefìo  Libro,  llquale  io  anco 
le  dedico  più  volentieri ,  per  cffereinpm 
parti  ornato  di  diuerft  frutti  di  Poefia  din- 
gegni  natìin  quel paefinel quale  ella  ètan 
io  bonorara  ffperando,  cbe  fi  come  il  Li= 
Irò  perciò farà più  a  grado  a  V.  S.lUuflre  ; 
così  efi  per  lei  faranno  tantopiu  graditi  ftj) 
pregiati ,  co  me  ben  meritano  :  effendo  tali  > 
cbe  ogni  più  nobil  parte  del  mondo fi  ne  po- 
trebbe render  cbiara  ♦  Et  fi  in  così  nobile 
compagnia  \  S \  ìli.  troverà  alcune  mie 
Tstme  i  [apra ,  effirui  fiate  meffe  non  per 
mìo  giudicioycbe  le  bo  fempre  fiimate  poco 
degne  d cffir  lette, non  cbe  di  venire  aque* 
fio  modo  in  luce ,  fj~)per  ciò  tbo  diuife  an- 
<he  dal  altre  >  ma  per  la  infamia  grande 

fatta* 


fattamene  da  molti  gentìlhuomìnì,  miei  Si 
gnori,  a  la  quale  io  non  ho  potuto  rejiflere  : 
&  de  fiderò ,  che  elle fieno  da  V,  Iilufì.  Si- 
gnoria riceuute  più  fecondo  la  fua  benigni* 
ta } &  Jeruitu  mia  <verfo  lei ,  che  fecondo 
il  merito  loro.  Et  ne  la  buona  gratia  fua, 
quanto  più poffb,  mi  raccomando  :  bacian- 
dole riuerentemente  Umano. 
DiVenetìa.  mé.  VII.  d  aprile. 
M  D  L  X  V* 

Di  V.  Signoria  iHuftre 


Vero,  &  affezionati/?,  feruitort 
Dionigi  Stanavi. 
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DEL 

COMMENDATORE 
A  N  N  I  B  A  L 

C  A  R.  O. 


0  nna,  qual mi  fefs'io  > 

qual  mi  fentiffi  y 
Quando  primier  tn  uoi  que 

fii  occhi  aperfi  ; 
Bjdirnon  fo  :  ma  i  uofiri  io 

nonfofferft  : 
.Ancor  che  di  mirarli  a  pe- 
na ardisfi . 
Ben  gli  tenn  io  nel  bianco  auorio  fijfi 
Di  quella  mano ,  a  cui  me  Hejfo  offerfì: 
Et  nel  candido  feno ,  oue  gV  immerfi  :t 
Et  gran  coje  nel  cor  tacendo  diffi  , 
*Arfi,alfi  3  ofai ,  temei  :  fpeme ,  &  diletto 
Trefi  di  uoi: fregiai ,pofi  in  oblio 
Tutte  l'altre  >  ch'io  uidi  &  prima  y  &poi* 
Con  ogni  fènfo  ^Amor ,  con  ogni  affetto 
Mi  fece  uoHro  :  &  tal  ;  ch'io  non  defio  , 
Et  non  penfo  ,  &  non  fono  y  altro  che  uoi  • 

In 


I  n  noi  mi  trasformai  f  di  uhi  mtuisfi 
Dal  dì ,  che  pria  m  ficorfi  :  &  uoflri  fierft 
l  mìci  penfiteri  3  &  non  da  me  diuerfi  : 
Sì  uofeo  ogni  atto ,  ogni  potentia  unijfi .  , 

Tal  per  dejh  di  mi  da  me  part  i/fi 

il  cor  ;  chebbe  per  gioia  anco  il  dolerfi  : 
Fin  che  non  piacque  a  miei  fati  peruerfi , 
Che  da  uoi  lunge  >&dame ftejfogiffì . 

Hor  y  laffo ,  &  ài  me  priuo ,  <&>  de  ìajpetto 
Voflro  y  come  fon  uoi  ?  doue  Jono  io  ? 
Solingo  y  &  cieco  3  &  fuor  d'amboduo  noi  ? 

Come  fol  col  penfar  s'empie  il  difetto 
Di  uoi  y  di  me ,  del  doppio  ex  dio  mio  ? 
Gran  miracoli  jlmor  fon  pur  i  tuoi . 

Mi  racol  t  d'tAmòr  :  in  due  mi  fciffi  y 
Quand'un  mi  [ci:  di  maggior  luce  afperfi 
Veggio  occulti  i  begli  occhi  y  dia  uederfi 
Spargono  i  miei  di  tenebro/i  eccliffì . 

Odo  un  file nt io  y  a  cui  par  non  udifft 

Dolcth armonia: co  ipaffi  a  uoi  conuerft 
xA  me  ritorno  :  &  là  u  io  gli  difperfi , 
Tengo  i  miei  fenfi  unitamente  affffi . 

.  J? uor  del  mio  y  defilando  altro  ricetto 

Vo  fempre  :  &  mai  non  giungo  :  &  fie  tramo 
ì<{mèsì  bel  fentkr,  che  non  ni  annoi . 

U*r  chi  mde  mai  tante  in  un  /oggetto 
Co&rarie  mtrauigiiet alato  Dio  , 
Qmni®  in  uirtu  de  la  mia  donna  puoi  ? 


Iella  coppia  y  e' bautte  in  preda  i  cori 
Di  duo  sì  faggi,  &  sì  cortefi  amanti  ; 

0  fe  foftt  pìetofe  a  igiufli  pianti y 
Come  i  uoflrifarian  felici  amori. 

Deb  non  crediate  y  ebe  u  allumi  y  e'ndori 

lAmor  gli  occhi ,&  le  chiome  :&  cììei  u  ammanti 

1  uolti  di  liguflri ,  <&  d'amaranti  y 

Ter?  hmm  peruois'ancida  y  o  s'addolori . 

£/  ut  diede  beltà  y  per  eh'  al  fuo  Impero  y 
Con  uoHra  gloria      con  altrui  dolce^t  > 
S 'inchini  ogni  alma  y  in  cui  ualor  s'accoglia . 

Hor  perche  contra  il  fuo  fanto  penficro 

Fatey  conuofira  infamia  y  &  lor gran  doglia. 
Che  s'adornino  iman  tante  bellette  ? 


Tarpa  roy  &'  meo  augelnon  canto^&uolo  ; 
Ma  ftrido  y  &  fuggo  :  &  u  miuolto  y  &  donde 
Chiamo  aita  :rn  accoglie  y&  mi  rifyonde 
Sol  mort  ei&fol  per  lei  da  lei  rn  inuolo . 

Che  non  ho  incontro  al  mio  nemico  fluolo 
Ts(è  ragion  y  ne  configlio  :  nè  pur  y  onde 
Mi  copra:  enuan  fi  fugge  y  énuan  s' afeonde  f 
Clnntornoha  iafianebe^a  y  &  dentro  il  duold* 

Se  tal  Cencio  è  'Imo  flato  ;  &fe  deriuay 
Ond  anche  H  uv(lroJ  il  mal  y  ch'io  temo,  &  fent  o  ; 
Indarno  bauete  aimio  languir  ricorfo  • 

Indarno  ira  del  del  per  noi  fi  fchiua  * 
Et  fe  donna  fi  placa  ;il  nostro  accentò 
Farla  pktofo  un  cor  di  tigre  y  &  dwfi . 

JL    z  Casa* 


Casa,  &  chi  fucile  amor  j  cheti  fertil  core  , 
Coni  bora  7  mio  y  le Jue  radici  immerga  ? 
Tsjon fyero  io  pur  >  che  mi  rasciughi ,  &  terga, 
Talhor  de  l'ombra  del  fuo grane  ardore  • 

Maligna  piantay  ti  ciel  ti  dishonore , 
Febo  faduggiy  &  Marte  ti  difperga y 
Et  Zefiro  fancida  y  &  ti  Sommerga  y 
Sì  che  non  uefiarnai  fronda  y  nè  fiore  : 
più  da  rami  tuoi  la  fiate  y  el  uerno 
l^afca  y  chor  ne  riftringa  y  &  hor  ri  allenti  ; 
Ond'hor  ne  tocchi  arfura  y  &  hor  ribrezzo . 

Sola  uirtu  di  noi  giri  ungouerno 

Tal  y  chegiamai  tra  sì  contrarienti 
Ter  te  non  fi  rintegri  il  nofiro  me^o * 


La  pietà  uofira  y  ùntoti  mio  caro  3  è  tale 
Incontro  al  duol  y  che  la  mia  aita  atterra  : 
Ch'ione  fen  to  talhor  men  dura  guerra  : 
Et  fouente  il  rimedio  auan^a  il  male . 

Ma  qual  colomba  y  cui  grifagno  affale  y 
Innanzi  alpredator  pauenta  3  &  erra  ; 
Hor  lo  mio  cuor  s9  innalza  y  &  hor  s' atterra  : 
Sigli  ha  [opra  il  dolor  l'artiglio  y<&%  ale . 

*pr egate  dunque  il  nouo  angel  di  Dio , 

Che  con  mi  me  ne  fcampi  :  &  fin  ci)  ei  mute 
Le  mie  uoci  dolenti  in  più  tranquille  ; 

Qua  giù  le  uoflre  m  noi  dal  ciel  piouute  y 
In  cui  V  eterno ,  el  uer  par  che  sfamile  ; 
Lo  tolgati  da  t  inuidia  ,&da  l'Mio . 

0  d'hu- 


Qd'bumana  beltà  caduchi  fiori  : 
,  Ecco  una >  a' cui  ne  quefla  maì>nè  -quella 
Fu  pari  al  mondo  ,  è  già  morta  :  &  con  tlla 
Tien  fepolti  d'amor  tanti  th efori . 

fila  che  morta  dico  io? fé' n  mille  cori, 
E'n  mille  carte  è  uiua  anchora  ,  &  bella  t 
Et ,  fatta  in  ciel  nona  amorofa  Jìella, 
D'altre  bellezze  appaga  i  noflri  amori. 

Ben  ueggio  come  jp ira ,  &  come  luce: 
Che  con  la  rimembranza,  &  col  defio 
De  fuoi  begli  occhi,  &  del  fuo  dolce  rifo  $ 

Il  mio  penfter  tanfalto  fi  conduce; 

Che  le  sappreffax  &  feorge  nel  bel  uifo 
La  chiarezza  de  gli  angeli y&^di Dio u 


Varchi ,  fra  quanti  .Amor  punge,  &  infiamma 
Et  quanti  fon  di  donna  oltraggi,  &>  onte, 
7s(an  èttratio  ,  ò  miracol ,  che  fi  conte; 
Che  le  mie  piaghe  agguagli,  &  la  mia  fiamma. 

Già  fon  cenere  tutto  :  &  non  è  dramma 
Homai  dime  ,  che  meco  firaffronte  : 
Et  chi  fa  le  mie  pene,  &  cui  fon  conte  ; 
Tiu  cb'afpe  è  forda,&  più  fugge ,  che  dammd. 

Et  s'io  fuggo  da  lei;  trouo  altro  affai 

Viti  difro  feempio  :  &  torno  a  quel  di  pria, 
Oue  a  mia  uoglia  il  cor  fi  sìrugge ,  &  pere. 

Così  finifeo,  &  ricomincio  i guai: 
Et  non  morendo,  io  inoro  tutta  uia. 
•Ahi  ,  di  chi  nè  cagion ,  empio  nolere .  - 

.A     3  J^c 


Ts^E  /  '  apparir  del  giorno 

Vid9  io,  chiufi  anchor  gli  occhi,  entro  una  luce3 

C 9  hauea  del  cielo  i  maggior  lumi  jpenti  3 

Ffìà  Donna  rea! ,  che ,  come  duce , 

Trahea  fchieta  dintorno  : 

Et  cantando  nenia  con  dolci  accenti  • 

0  fortunate  genti , 

S 9  h  oggi  in  pregio  tra  mi 

Fojfe  la  mia  uirtute , 

Cam  9  era  al  tempo  de  gli  antichi  Heroi . 

Che  fe  tra  ghiande ,  &  acque ,  &  pelli  hirfutc 

Beata  fi  uiUea  l9  inopia  loro; 

Qual  uì  daria  per  me  gioia  >  &  falute 

Vn  uero  fecol  a  oro? 

Qy  a  n do  l9  etemo  Ornare 

Creò  la  Luna,  el  Sole ,  &  l'altre  Jlelle; 

J^acqu9  io  nel  grembo  a  V  alta  fua  bonUte: 

.V  alme  uirtuti,  &  V  opre  ardite  ,&  beile 

Mi  fono  o  figlie ,  o  fuor  e: 

Ter  che  meco ,  o  di  me  tutte  fon  nate* 

Ma  di  pia  dignitate 

Son  9  io  :  io  fon  del  ciclo 

La  prima  merauiglia  ; 

Et  quando  Dio  pietà  ut  mofira,  &  relo; 

Me  fol  uagbeggia ,  &  meco  fi  configlia: 

Che  fon  più  cara ,  &  più  fìmile  a  lui . 

Et  che  ticn  caro  ,  &  che  fi  raffi 'miglia 

Tsu  che  7 gionare  altrui? 


4 

lo  fon,  che  gioito ,  &  arno , 
Et  dijpenjò  le  grafie  di  la  [ufo  : 
Si  come  piace  a  lui,  che  le  dejiina. 
Già  nenni  in  terra:  &  Tinto,  ch'era  chiufò; 
y'aperfi:  &  tenni  in  Samo 
Lei  per  mia  ftrua\  el/era  in  citi  [{cgìha* 
Ma  '  l  furto  ,  &  la  rapina , 
L  !  amor  de  l'oro  ingordo 
Trajfer  fin  di  Cocito 

Le  furie,  e  *  l  le^^p  :  onde  maluagìo ,  &  lordo 
Diuenne  il  mondo  ,  e'I  mio  nome  fchernito  : 
Si  ch'io  n  9  htbb'ira,  &  fei  ritomo  a  Dio. 
Hor  mi  riduce  a  noi  iortefi  inuito 
D'un  caro  amante  mio 


Per  amor  d'uno  ,  io  uegno 

tA  far  con  Uoi  ;  c  *  hor  fiotto  humàna  uijie 
Simile  a  Dio  fede  beato ,  &  bea. 
Dal  ciel  difiefe:  &  quanto  ha  del  ccltfie 
Queflo  uil  baffo  regno , 

L  '  ha  da  lui,  che  ti  '  ha  quanto  il  cid  nhmm  * 
Tallack,  &  Citherea 
Di  caduco,  &  et  ermo 
Honor  il  fieno ,  e  7  uolto 

Gli  ornaro:  &■  io  le  man  gli  empia,  tt  gcuerm. 
Così  aio  eh' è  ira  uoi  mirato ,  &  colto, 
0  che  da  uoi  derma  3  o'che'n  uoi  forge; 
Ha  fortuna ,  &  uirtute  in  lui  raccolto  : 
Ut  egli  altrui  ne  porge. 

4       Se  ne 


5  e  ne  prendere  effempìo , 

Come  ribattete  uulgo  auaro  aita; 

Et  noi  tra  uoi  ui  fomerrefle  a.  frotta, 

Et  non  hauria  quefla  terrena  ulta 

L'amaro  ,  el  fo^o  &  l'empio  : 

Ondi  in  continuo  affanno  fi  ritroua . 

Qjiel  cbe  diletta ,  &  gioua  , 

Saria  uoftro  coftume: 

Ts{è  del  più  ,  ne  del  meno 

Doglia  yo  defio ,  chor  par  che  ui  confume  ; 

Turberà  il  uoftro  ,  nè  l'altrui  fcreno. 

B^egneria  fimpre  meco  *Amor  uerace  , 

Et  pura  fede       forb  ii  mondo  pieno 

Di  letitia,  &  di  pace.., 

Ma  uerrà  tempo  ancbpra * 

Che  con  Jòaue  imperio  al  uiuer  uoftrt 
Farà  del  fuo  cojlume  eterna  legge . 
Ecco  che  già  di  biffo  ornata,  &  d'oftro 
La  defiata  ^Aurora 

M;sì  bel  giorno  in  fronte  gli  fi  legge* 

Ecco  già  folce ,  &  regge 

il  cielo  :  ecco  che  doma 

I  mcftri.  0  fante,  o  rare 

Sue  prone*  0  bella  Italia  *  0  bella  l\pma. 

Hor  ueggio  ben ,  quanto  circonda  il  mare, 

*Aureo  tutto,  &  pien  de  l'opre  antiche. 

adoratelo  meco  anime  chiare , 

Et  di  uirtute  amiche  ♦ 


J 

Cosi  dijfe  Cannone: 
Et  del  fuo  ricco  grembo  3 
Che  giamai  non  fi  ferra  ; 
Sparfe  anchor  fopra  me  di  Gigli  un  nembo ♦ 
Toi  con  la  fchiera  fuay  quanto  il  Sol  erra^ 
Et  da  l'm  Tolo  a  l'altro  fi  diftefe. 
logli  occhi  aperfi:\&  riconobbi  in  Un* 
La  gloria  di  E  a  k  n  E5  e  . 


riBRA  pur  la  tua  sferra,  &  mordi  il  fiem 
Bgbbiófa  iìtuidia  :  habita  o  fpecoy  o  bofco: 
Tafciti  d'hidre:  &  mira  bieco,  &  lofio: 
Et  fa  d'altrui  tempefia  a  te  fermo  * 

Chel  mio  buon  V  a  rch  i  è  faggio,  puro 3  et  pienp 
D'ogni  ualore:  &  non  pur  s  mentre  no  fio, 
Ma  uiurà  fempre^  <&  fico  il  fuo  gran  Tofco  :  \ 
*A  cui  (la  Gioue  in  fronte ,  &  Febo  in  fino* 

7{on  uedi  homai,  che  tra  l'angofc,e  >  e  i  danni 
S'auanyxi  d'humiltade:  &.d'honor  quafi 
S'impingua»  et.  gode  ;  et  tu  fei.  magra,  &  trifìat 

Co  moftri  tuoi  cantra  te  fiejfa  affanni 
Kn.  notìo  ^Alcide  :  che  per  uarij  caft  . 
Sofferendo,  &.  uincendo  il  del iacqiiifia,* ... 


2?BN  ho  del  caro  oggetto  i  fenft  prìui: 

Ma*l  ueggio,  e'I  ferito,  et  Vho  nel*  alma  imprejfo 
Come  fuol  egro,  che  da  ftte  opprejfo, 
Ha  fempre  nel  penfier  fontane ,  et  riui. 

Et ,  s' fa  qui  mi  confumo  ;  e'I  mio  Sol  iui 
^Altrui  rifplende;  *Amor,  digli  tu  Jìejfo  , 
(Voi  eh' io  non  ho  di  te  più  fido  meffo ) 
La  mia  gioia,  e  l  mio  duolo  onde  deriui  . 

pigli  la  mia fperan^a,  e'I  mio  defto: 
Come  V  afyetto  ogni  hor ,  come  V  inuoco: 
Et  com 9  w ,  fen^a  lei,  più  non  fon  io  • 

Pigli,  che  non  fia  mai  tempo ,  nè  loco, 
Che  jpenga,  o  feemi  pur  l'incendio  mio: 
Toich 9  ardo  più,  quanto  ho  più  lungi  il  foco  • 


0 1  v  Nt  o  ouè  fori?  famofo  pellegrino,    :  )  " 
Ter  eh  e  uenni io?  direjle ,  &  cui  celebro? 
Qucjli  non  è  pur  mirto,  nè  ginebro, 
Et  fembraua  da  lungi  un  lauro ,  un  pino . 

fedire/le  un  muto  Orfeo  quaft  indouino 
De  la  fua  morte  in  fra  le  donne  d'Hebro  : 
Vìi  Jbrion,  ch'è  già  Jpento  nel  Tebro, 
Et  non  ha  lira  ,  &  non  gli  appar  delfino. 

Ond'hor  di  pregio,  &  di  ualor  intero, 
K^el  creder  uoflro;  allhor  negletto,  &  uano 
VÌ cadrei  da  la  uifla,  &  dal  penfier o. 

Così  gioia  diuien  picchia  in  mano ,  '  -  ■ 

Che  mentre  il  uetro  era  tra  l  ?  occhio,  e'I  nero 
Tir ea gran  merauiglia  di  lontano. 


j^oTA,  s*a  uoi  fon  caro,  io  fon  ben  anca 
Cara  parte  di  uoì  ,  che  da  uoi  feorta 
I}a  pari  affetto,  il  m&Tgo  mi  riporta, 
Che  mi  r integra,  ouea  me  fleffo  manco* 

lo  con  parte  di  me  mai  non  mi  fianco 

Di  feguir  noi,  quanto1 7  mio  fi mi  comporta, 
Et  ne  feorgo  la  uia,  ch'ai  ciel  ne  porta 
Quando  col  ualor  uoflro  il  mia  rijranco  , 

La  lode,  che  da  uoi  mi  fi  comparte, 
E  fai  uoftra  :  &  uoi  datela  a  colui, 
Che  per  fua  gloria  in  noi  le  gratie  (parte 

Sen^a  i  meriti  noflri:  &  ftn^a  lui, 
Che  come  raggi  fuoi gli  uibra,  &  parte, 
Tutti  fon  gli  honor  noflri  ombrati  ,  &  bui* 


Lavra,  fi  uoimifete  ,  &  lauro  ,  &  Clio, 
Tregio ,  &  ualor  e,  ond'to  lieto,  e'ndifparte 
^Andrei  dal  uolgo:  hor  chi  da  uoi  mi  parte, 
S  '  amor ,  s  '  honor,  fe  fiudio  ambo  ci  mio  ? 

Deh  fe  giamai  di  uofire  fronde  anch'io 
Mauro ,  come  i  penfier ,  le  chiome  ffarte; 
Forfè  farò,  quaVhor  ui  fembro ,  in  parte. 
Ma  che  ?  Febo  anco  indarno  ni  feguio . 

Et  pur  quanto  ui  feorge  alto ,  &  lontano 
il  mio  defir  ,non  mai  fianco ,  nt  feemo  ; 
Col  fauor  uoflro  a  uoi  fi  jpinge  y  &  fiale  • 

0  de  l'ardire,  o  del  faper  h umano , 
0  uoifteffa  di  uoi  fregio  fupremo  : 
Caro  j  o  uil  duo  mi  fia ,  per  uoi  fon  tale. 


Chi  ne  dipartirà }^s* amor  ci  unto  * 
Varchi*  Voi  pur  uiuete  :  &  io  qui  fpento 
Ter  timer  uofeo ,  ogni  bora ,  ogni  momento, 
Da  mefiejfo  partendo  -,  a  mi  minuio . 

Così  ui  godo  infìeme  y  &  ni  di  fio  3 
EU  di  sì  lunge  un  fol  con  noi  diuento  : 
E 9 1  lauro  9  èffe  colle  y  el  fonte  m'apprefento  3 
Ouè  i? arne  SEj  mio  terreno  Dio  : 

Che  Dio  miftmbra:  &  forfè  è  quel  di  Deb, 
Taflor  del  To fio  .Admeto:  che  mentr'  erm 
Dal  ckloya  mi  fa  giorno,  &  fera  a  noi. 

.Ahi  Gtoue ,  incontro  ày  tuoi  sì  durò  telo  ? 
Tur  f  è  figlio  :  è  pur  Sole:  &  pur  s  atterra. 
Et *chi  renderà  luce '  al  mondo  poi  ? 

t  Donna  corte fe ,  i  uoflri  honori 
Contar  non  puote  altrui  lingua ,  ne  flile: 
lSlè  <cor  mi  ,  ne  penfier  y  ne  geflo  humile 
Degnamente  honorar s  che  non  u  adori. 

0  di  uoifleffa  adorna ,  &  de  gli  ^allori 

De  gran  Monti  y  a  cidpreffo  atlante  è  uiU.: 
O  di  rtome,  &  d'ardire  a  lei  fintile  i 
Che  di,  due  genti  unio  gt  irati  cori .. 

O  b citate  y  ù  uirtute .y  o  Cortefia  ; 

Che  ucray  &  uiua  ,  &  uifla  boggi  da  nei 
Sete  d  nofiro  operar  felice  siella  .  . 

Quel  che  folo  pofi'io  y  V anima  mia 
^4.  me  ritolgo  :.  &  la  confacro  a  uoiy 
Ter  femprc  koflra  obediente  ancella  • 


V  E  n  i  E  R  o  al  dolce  porto,  oue  m'  inaiti  ; 
Tu  la  ftella  mi fci  >  M  o  l  i  n  o  il  Faro  : 
Ma  quanti ,  lajfo ,  in  quefic  Sirti  entrar o  , 
Che  ne  fan  mai  per  tempo  a  riua  ufeiti  t 

Monti  ho  dintorno  bombili  infiniti 

D'onde  3  &  d'arene  :  &  pur  mi  ci  gittaro 
cimici  uenti  ,&rtho [campo ,  &  riparo  ì 
Così  ne  fieno  i  miei  rifebi  finiti . 

Ben  ueggio  mi ,  che  quafi  i  due  lucenti 
f  igli  di  Leda ,  in  quefliatrifoggiorni 
Di  sì  lunge  mi  fete  ognihor  prefenti  • 

Et  ne  f^  ero  anco  e  7  mar  più  queto ,  e  i giorni 
Tiu  chiari  :  ma  che  ponno  i  miei  già  lenti 
Iberni  ?  &  chi  m'apre  il  uado,  ondi  a  noi  torni  ? 


Co  m  me  n  do  n  j  che  di  lume  boggiy  &  di  moto 
yen  gite  a  Febo,  &  d' hàrmonia  fintile  ; 
$' a  tlflro ,  al B^heno  y  a  f  Herax à  Calpe  y  a  Tilt 
Già  fete  a  par  di  lui  celebre  3  &  noto  ; 

Tsjon  ti  è  l'ultima  Hefperia  affai  rimoto 
Tropico  ?  &  non  ui  fia  pei'  quello  a  uile 
Ogri  altro  clima  ?  ah  non  togliete  ^Aprile 
jd  terren  nostro ,  &  lo  mio  flàmt  a  doto . 

Che  finti  noi  >  ne  7  mio  uiuerc  è  Hit  a  : 
luce  ha  7  nofìro  citi  >  ne  di  Tarnafò 
Tiu  s'ode  il  canto ,  eh9 a  utYtu  ne'nuita . 

La  aia  noflra  ha  già  fianco  .Argo  3  &  Tegafo  : 
'tfè  ed  fin  de  la  terra  anco  è  finita . 
Deh  non  fate  orto  altrui  colncftro  ocrafo  . 

Etto 


M  c  c  o  ,  Signor  ,  ch'ai  tuo  chiamar  mi  uolge  : 
Et  conofco  il  mio  fallo  3  &  non  tei  fingo  : 
TSJo»  me  ne  fcufo  ,  &  non  me  ne  Infingo  : 
Men  pento  ,  men  uergogno  ,  &  me  ne  dolgo . 

Seguoti  :  ma  fra  i  lacci  >  onde  ni  inuolgo  ; 
E  '/  fral ,  eh'  io  porto  ;  agran  pena  mijpingo  : 
Et  fen^a  te  ,feben  mi  fgrauo,  &  feingo  ; 
K{pn  mifearco  però,  ne  mi  difciolgo  . 

Ma  s'almcn  col  difio  non  t'abbandono  ; 
TS(è  piu  da  l'ufo  ,  &  dal  caduco  impetro , 
Ondy  ale  non  fi  uien ,  fen^a  il  tuo  dono  ; 

Tu  ,fetra  uia  mi  fianco ,  ofe  m  arretro  ; 
Soccorrimi  hor  digratia ,  hor  di  perdono  : 
Et  Maddalena  mi  rammenta ,  &  Vietro . 


.Lasso.,  io  non  fo,  come  falir  mideggia  9 
Tur  con  la  uifta  ,  a  quel  bel  giogo  ameno , 
Che  di  nome,  &  d*  altera ,  &  difereno  , 
Sen  uasìpreffo  a  la  celefle  reggia. 

Che  Gioue anchora  a  sdegno  hai1 'empia greggia  > 
Che  i  monti  impofe  :  &  co  i/uoi  nembi  infem 
Stasji  quafi  a  mirar ,  sun  huom  terreno 
Cfa  tanf  alto ,  che  da  terra  il  ueggia  « 

Deb  placalo  *Amor  tu  ,fe  l*  ira  è  moffa  : 
Che  fe  yn  talguifa  al  ciel  ni  ergo  anchor  io; 
TS(on  ho  già  contra  lui  uoglia ,  ne  pojpt  : 

Ben  dicefofyirando  Udefir  mio , 

Se  qut§ìo  Olimpo  ha  maifopra  quell'Offa  ; 
0  chi  fia  piu  di  me  uicino  a  Dio . 
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Mentre  ch'altrui  al  citi  sì  uarde  il  core  ; 
Torge  al  defto  fortuna  alto  fojlegno  : 
Tur  che  miriate  (  uoflro  obbietto  degno  ) 
il  uago  Olimpo  y  ouhoggi  alberga  dimore . 

Ter  quel  poggiate  :  &  quelfia  il  uoflro  ardore  : 
Che  non  fra  a  jbei  principi  il  fine  indegno  : 
Di  fofche  nubi  trapalando  il  fogno 
Con  le  uoHre  pregiate  opre  d'h  onore . 

Indi  y  poflo  al  nemico  il  giogo  y  ti  freno  y 
Sorgendo  i  Gì^Ji  con  pm  grati  odori  y 
Del  ualor  uoflro  fede  al  ciel  faranno  : 

Et  Tarma  tanto  allargherà  7  fio  feno 
Connouo  impero  ;  quanto  i  uoHri  fiori 
Da  così  belterrenpiu  forya  bauranno. 

0  Che  belle yo  che  rarefo  che  felici 
Tiante ,  en  che  fuolo  y  &  di  che  (tir pi  nate 
Morteti  bai  fuelte  :  o  di  quai  chiome  ornate 
Quali  3  &  quanti  haueangià  rami,  &  radici . 

.Ahi  fati  a  V et à  noflr a  empi  nemici  y 
Et  donde  hauran  più  mai  [alme  honorate 
Ombre  y  &  corone  y  &gbiàndi  più  pregiate , 
Et  che  più  fan  dyHeroi  degne  nutrici  l  Jj 

Et  uoi  J  eo  a  Gioue ,  &  a  Vittoria  infieme 
Sì  care  y  &  sì  da  lor  ben  colti  germi 
Sorgeuate  del  mondo  honor  y  &  fp'eme  ; 

Cadefie  ?  Jtfòi  fero  Turbo  :  &  quali  fchemi 

(Se  le  palme ,  &  le  querce  abbatte  y  &  preme  ) 
V'hanno  i  tronchi  più  fragili  y&  men  fermi?  ' 

Carlo 


Carlo  Quinta  fuquefli.  *A  sì  gran  nome 
S'inchini  ogni  terrena  potevate  : 
Ognihifloria  ne  ferina  y&  ogni  etate 
Scura  (Togni  altro  Hcroe  l'bonori  y  -&  nome . 

Com'egli  ha  uinto  mutiti  ì\egi  ;  &  come 

V arie  genti  y  &  prouintie  y&  fchiere  armate s 
Et  terre  unqua  non  uijle ,  &  non  penfate  y 
Et  fe  medefmo ,  &  lefue  uoglte  ha  dome  ; 

Il  mondo  il  fa y  che  ne  flupifce  :  el  Sole  y 
Che  con  inuidiay  &  merauiglia  il  uide 
Gir  feco intorno  a  la  terreftre  mole: 

Cui  hor  già  cor  fa  y  in  ciel  con  Dio  saffide  : 
Etici  d'alto  mirando  y&le  fue  fole  y 
Ter  te  (  le  dice  )  io  fudai  tanto  ?  &  ride . 

HOa  ben  chiaro  ueggio  y  Signor  eterno  y 
Che  di  tua  greggia  hai  tu  pietatey  &cura  : 
Ecco  quando  Hagion  correa  sì  dura , 
K[è  la  Hate  ombra  hauea ,  ne  mandra  il  uerno  ; 

Quando  il  digitai  y  la  fcabbia  y  el  duolo  interno , 
E  i  furi y  e  ilupi y  &ogniriauentura 
7{e  faccan  fra  lo  Hratioy  &  la  paura 
Crudele  y&  mifer  abile  gouerno  ; 

Tu  y  perche  U  pafiuray  &  d'otio  abonde  y 
7>{on  pur  non  pera  ;  a  guardia  la  commetti 
Lttlfcruo  tuo  y  chor  in  tua  ucce  è  Dio  : 

Et  co  i  penfier  yco  i  nomi  -3  &  con  gli  effetti 
JL  latuaprouiden^acorrilponde 
Taftor ,  Medico  3  Gioite*  Angelo ,  &  Tio . 

Etpo- 


E  t  potrà  ,f  archi,  altrui  nequitia ,  &  frode 
Far  sì  ,  che  da  menzogna  il  uer  jìa  jpento  ? 
Et  che  farlo  io  del  Signor  uottro  ,  o  fento 
filtro  c'bonori3&  merauiglie,  &  lode? 

Ditel  noi  :  uoi  7  facete  ,  et  da  noi  l  '  ode 
Con  diletto  ,  &  con  fede  il  mondo  attento  : 
Dite  V afchio,  la  rabbia, e 7  mal  talento 
Di  chi  sì  m  '  ange  indegnamente ,  &  rode . 

Dite,  che  quale  è  faggio  ,  &  forte ,&  giuflo  ; 
Tale  a  me  fembra  :  &  tal  lo  fcriffi  :  &  tale 
Lo  nomai  fempre  :  &  ch'altro  in  cor  non  celo» 

Dite,  che  per  felice,  &  per  auguflo 
L'ho  uer  amente  :  &  che  non  e  mortale , 
Che  più  d*  Imperio  fta  degno,  &  del  cielo. 


Et  qual  fu  mai,  da  che  fi  gira  il  Sole , 

Di  te  più  uaga  J  &  più  ferena  ^vrora? 
Che  nata  a  pena,  &  non  ucrmiglia  ancora 
Di  rofe  empietti  7  mondo ,  &  di  uiole  • 

Ma  come  aumen  di  te ,  cioche  non  fuole 
De  gli  altri  lumi  ?  ei  fanno  almen  dimora 
Infin  a  fera:  &  tu  non  fe  pur  fora, 
Che'l  tuo  T itone  indietro  ti  rmuuole. 

Così  ne  V  apparir  ei  ci  nafeofe 

La  luce  tua  :  eh  *  a  quefio  fecol  bruno 
Fu  jplendor  t  ale  ,&  notte  a  tante  flette . 

Inuido  occafo, ingordo,  &  importuno , 
Struggitor  de  le  genti ,  &  de  le  cofe, 
Com'piu  uorace  fei  de  le  più  belle. 

B  Già 


Già  tra  Venere  y  ti  Sol  puray  &  lucente 
Sorgea  ì'^vrora  del  mar  d '  .Adria  fuori  ; 
Et  fomite  le  flette  y  &  defli  i  fiori  > 
Di  letitiay  &  d*  amor  empiea  la  gente; 

Odiando  atra  occidental  nube  repente 
Le  fi  fe  incontro:  &  di  funtfli  horrori 
Sii  del  conjperftjtt  lei  ;  che  Titti  y&  dori 
Far  ne  uider  V  occafo  in  oriente  . 

Da  indi  in  qua  jpento  con  V  alba  il  giorno  y 
Com9 altra  luce  altrónde  non  s' affretti  ± 
Et  fi  diffolua  y  &  pera  il  mondo  in  tutto; 

Così  s*  òde  3  &  fi  feorge  dognintomo 

Stringer  gli  occhi  a  mortali  y  ei  uolti  y  e  i  fetti 
Dolor  spallar  y  pietà  j  tenebre  y  &  lutto . 

Di   M.  ANTONIO  ALLEGRETTI, 

M£  n  t  r  e  il  Sol  uoftro  con  luce  più  bella 
:  T^el  uoftro  flil  dopol  fuo  occafo  luce  ; 
tAl  bel  raggio  y  eben  noi  da  lui  riluce  y 
S*  allegra  il  mondo  y  &  fol  di  noi  fauella: 
Et  dice.  Hauefle  ben  da  amica  fletta 
Voi  sì  bel  canto  ye?li  sì  chiara  luce: 
Voi 9 1  fate  ogn  '  hor  più  chiaro  :  ed  ei  u 9  è  duce 
Diletta  d  Dio  obediente .  ancella. 
Ancella  à  Dio  diletta  y  a  tempo  uolta 

Dal  cieco  honor  del  mondo  al  chiaro  Sole  y 
Che  più  uero  oriente  apre  j  &  alluma . 
Hor  ui  uedrem  per  merauiglia  fciolta 
Del  bel  laccio  gentil  y  con  lieue  piuma 
Volar  al  ciel  y  come  chi  Dio  ben  cole . 

Vera 


Vera  Donna  uoì  fola  in  quefla  etate % 
Ogni  defio  d*  honor  mondano  (pento  y 
Tiu  glorio  fa ,  &  cori  più  alto  uento 
il  mar  di  Galilea  lieta  falcate . 

tAltre  udeueggio,  che  noi  piegate 
Dietro  a  la  nera  gloria  ;  altro  concento 
Che  di  Sirene  ;  &  altra  cetra  ferito  ! 
Ch3  a  celefte  fkbbietto  in  man  pigliate . 

fyprefo  ha  3  l  inondo  a  uotfri  rari  ejfempi 
D3  oro  l'antica  uefle:  hor  che  ui  debbe, 
S3  al  ciel  con  fante  norme  il  fate  eguale  ? 

Terche  in  alma  gentil  mai  fempre  crebbe 
.Alto  de  fio  ;  uedrem  facrarui  tempi  : 
$$  lui  farfi  aureo  tutto y  &  immortali. 

Caro,  il  più  empio y  &  uenenofo  frale 
■  Spflfo  contra  i  miglior  morte  diserra  : 
Hor  del  buon  Guidiccione  ha  pofto  in  terra  y 
Quel  che  di  lui  terreno  era3  &  mortale* 

Ma3 1  pianger  fempre y  e  7  lamentar  che  uale? 
Toiche  non  pur  la  mortai. geni  e  atterra; 
Ma  j  quanto  il  cerchio  de  la  Luna  ferra  y 
Ter  legge  eterna  fa  caduco  >  &  frale . 

Meglio  è  yche  d' amor  fieni  y  &  di  defio 
De  la  fua  gloria  y  &t  de  la  fria  uirtute 
Mille  lampi  accendiam y  mille  fauille . 

Onde  a  sì  pure  noci  reslin  'nini  e 

Mille  lingue  inuidwfey&  altre  mille 
Cantino  a  prona  il  Signor  uoftrQr&  mio . 


vintvros a  etate > 

Etate  auuenturofa3 
Chcnfitme  accogli  y  leghi 
In  dolci  >  bontfle  tempre- 
Duo  jpiriti  sì  chiari , 
Che  molti  lu(bri>  &  molti 
Ha  uolti  il  Sol  da  poi> 
Che  mai  coppia  sì  bella 
.Anchor  non  uide  il  mondo. 
Felice  coppia  >  &  rara, 
I{ara  coppia  (elice: 
C  *  hoggi  7  terrefire  Gioite 
Stringe  con  [aldo  nodo  ; 
Et  four a  le  ftie  ghiande 
( Già  fue  nel  ftcol  d'oro  > 
Cli  un  fecol  poi  di  ferro 
Fatte  gli  hauea  nemiche ) 
Con  le  fue  fante  mani 
Ciouine  'Palma  inneità  > 
Ch 9  alta  Vittoria  fegna 
Del  mondo ,  &  di  feflejfa. 
Calda  uirtute  ardente , 
Che  l'uno  j  &  l'altro  core 
In  bel  defire  flutti 
Tieni  y  &  terrai  mai  fempre  ; 
Deh  per  qual  colpa  >  ahi  lajfìy 
Del  tuo  ualor  in  altri 
Si  fior ge  l'ombra  a  penai 
Volge  con  moto  eterno 
L'inabili  fue  rote 
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Fortuna ,  &  d'kora  in  bora 

^iuarr^a  il  fuo  potere  : 

Gli  amici  ( a  taf  è  giunta ) 

Gli  amici  (ed  è  pur  nero) 

Quefia  può  dare ,  &  torre  • 

Così  non  foffe ,  come 

Moggi  fi  mede  aperto 

Con  troppo  danno  mftro  : 

0  lo  prouajje  almeno 

Chi  riha  più  colpa  :  &  pure 

.Ardifce  imerfo  il  cielo 

lÀi^ar  gli  occhi y  &  la  fronte. 
Qv  a  l  più  terreno  ingombra 

Di  biade  ,  &  dentro  a  i  prati 

Tafce  più  bianche  gregge  >  &  larghi  armenti; 

Qual  da  più  flrani  lidi 

Conduce  a  noftri  mari 

Tiu  ricche  merci,  &  più  gonfiate  Mele; 

Quegli  ha  più  intorno  amici  ; 

ydmu  i  ?  ahi  doue  è  giunto 

(Et  pur  conuitn  chyio9l  dica )  il  fanto  nome? 

Che  s'una  uolia  .Aprile 

Toglie  la  fpeme  a  i  campi; 

It  rompe  ^iufiro  le  natii  in  fra  gli  fiogli  ; 

Cercbip  allhor  dintorno  ; 

Ed  annomi  ben  quanti 

\imafi  fono  a  la  fiagione  acerba . 
Aolor  perche  mi  meni 

*A  dir  quel,  che  tacere 

Saria  forfè  d  migliore  ? 

B      1  Ma 


Ma  conuien  pur,  ch'i' tttim 
Contra  mia  uoglìa  altrui , 
T al  che  yn  tiafcuna  nulle 
Si  finta ,  en  ogni  piaggia . 
0  piagge  ,o  nalli ,  o  campi , 
O  felue  y  o  mare ,  fiumi, 
Sentiste  ancor  fentifie  , 
Onde  fi  lena  il  Sole , 
Infili  don 9  ci  fi  corca, 
Sì  divietato  inganno  ? 
Et  udì  T^one  agghiacciate  , 
La  doue  hwnema  uoglìa , 
Doue  calda  pittate , 
E  diacciata,  &  fptnm  ; 
Vedefie  unqua  ucdeftc 
Fato  cotanto  atroce? 
iAhi  fiol3  perche  pur  giri 
Soura  sì  iniqua  gente? 
Tvr  mi  confola > &  regge 
^Ancor  quejl*  almi  afflitta 
Vna  fperw^a  fola: 
Ch  '  io  ueggio  il  cafro  Giglio. 
Da  la  prudente  mano 
Del  più  faggio  Vajlort 
Totto  nel  buon  terreno 
D%  una  gran  i^vBac  i  a  di' ombra: 
La  più  alta ,  &  piti  degna 
T^on  uede  Italia  tutta  : 
Tal  che  V odore >  e  i  frutti- 
Votran  forfè  (o  che  jpero  ) 

Bì 


Di  vecchia ,  o^iojaj  e'njh  m& 
-Renderla  a  i  neri  figli 
Giouene ,  defila  fana: 
Et  ne  [aria  ben  tempo . 
QuaV  altro  colpo  afipettt 
Mi  fera  a  rifocillarti  ? 
Deurefìi  homai  uedere  > 
Che  da  barbara  mano 
TS{oue  ferute  bai  fempre . 
Sacro,  fanto  Himeneoy 
%A  le  crii  dolci  faci 

Ogrihor  s'allegra  >  &  fi  riflora  il  mondo; 

Sen^t  te  gufila  raro 

La  nofira  alma  natura 

Dolce  y  che  puro  y  &  dilettemi  fia. 

Vedi  la  gran  Littoria 

Come  tremante ,  &*-  lieta 

Con  boncflo  difiìo  t*  afifietta>  <*r  chiama: 

V r itili  xbello  Dio  yUieni: 

Et  porta  un  giorno  teco  > 

Che  non  ci  arrechi  Qgnhor  notti  dolori . 

Eccol  tutto  ridente  : 

Spargete  Gigli  ,  &  ghiande 

Serui,  &  cantate.  0  H imene,  H imeneo. 


3    4  D 


De  più  uaghi  odorati >&  lieti  fiori 
Si  uefie  una  perpetua  primauera 
il  padre  Tebro y  &  ritorna  qual  era 
Toich  '  a  uoiy  Signor  y  diede  i  primi  bonori . 

Da  l  *  honorata  uerga  empi  furori 
Domiti  y  &  uinta  ogni  nemica  fcbiera 
Dal  ualor  uoflro  y  il  Tago  yil  Betiy  &  l'Hera 
Serbam  à  uoi  i  trionfali  allori . 

ì{oma  lieta ,&  fecura  innalza,  &  fiande 

D'una  gran  Querelai  rami,  et  le  fue  chiome 
De  le  fiondi  incorona  y  &  de  le  ghiande  : 

Et  d  *  ogni  affanno  fuo  le  grani  fome 

Scarca  nel  uoflro  petto  y  e*  n  gioia  grande 
Canta  con  alta  gloria  il  uoflro  nome . 


Ben  fapeu'io  y  quanto  è  dolce  la  gloria 
Del  primo  Marte  in  gcnerofò  core: 
Et  quanto  il  punge  alto  defìo  d '  bonore, 
Tercbe*  l  mondo  ne  faccia  eterna  hifloria. 

*A  la  fartela  tua  degna  Vittoria 

Serbaua  il  cielo  y  &  al  tuo  gran  ualor  e  y 

Che  cader  fece  Vali  a  quel  furore  y 

Che  d 1  Edin  y  morto  te  y  fi  uanta  y  &  gloria . 

Ohimè y  eh ' altre  pompe y  Horatio  mio y 
tAjpettaua  io  da  te  ,  e* hor  fento y  &  ueggio 
D  }  archi  in  uece  y  &  trofei,  pianti  y<&  feretri  . 

Così  detto  y  &  la  mente  uolta  a  Dio 

Littoria,  Signor  mio  y  die  e  a  y  ti  cheggio  y 
Cbe  l  mio  pianto  appo  te  mercè  gì*  impetri. 


j'horatio  folo  già  difefe  il  ponte, 
Et  la  mia  liberta  ,  eh  '  a  lui  sì  piacque  , 
Et  che  [otto  quei  P^egi  morta  giacque  , 
Ch' a  farmi  ferua  htbber  le  man  sì  pronte  ; 

il  mio  Farnese  anch  5  ei  difefo  il  mont  e 

Hauria ,  cb'^Annibal  ruppe:  ond'  ufeir  V accpie* 
Ch*  inondare  i  miti  campi:  onde  poi  nacque 
Vn  mojiroyche  tri  ha  fatto  oltraggi ,  &  onte: 

S' auuerfo  fato  ,  et  del  mio  mal  non  fatio 
Tipn  aggrauaffe  ognihor  con  noui  danni 
De  la  mia  feruitu  V  indegna  fama . 

Vn  medefmo  fato  //  gran  Giovanni 
Ti  tolfe  Italia:  &  hor  t'ha  tolto  LI  orati 
H  o  r  a  ,u  o  mio  ,  dicea  piangendo  Bgma . 

jDonnaj  che  già  del  móndo ,  et  di  noi  Heffk 
Trionfale  hmnilmente  ;bor  al  dolore 
Vincer  lafciate  sì  Vinuitto  core , 
Che  Vittoria  di  uoi  non  uè  concejfa; 

Erenate  il  pianto  :  et  fuor  di  quefta  fyejfìc 
Trebbia  de  finfi  ,corir  più  alto  amore 
Mirate  il  uoSlro  Horatio>^'  quante  honore 
Morte  gli  accrebbe,  &  quanto  a  Dio  l'appreffa  ♦ 

Ben  tu ,  Francia ,  dolerti ,  &  pianger  dei , 
Terduto  hauendo  un  de  tuoi  cari  Gigli; 
Cbe'l  terren  tuo  facea  lieto  giardino . 

t{el  nostro ,  ohimè,  non  par  che  più  scappigli 
Vianta ,ftnon  di  frutti  acerbi, et  rei» 
Jthì  pere  Italia  dolorofo  Edim . 


Dunque  ucro  y  ohimè  y  dunque  è  partita 
Delmondo  al  maggior  uopo  alma  sì  bella  ? 
Ch'era  in quefialta  horribile  procella 
Toh  a  Tofcbi  nocchieri  y  &  calamita  . 

Ed  io  laffo  y  un  di  quei  veliero  in  uita  ? 
§t  uiuer  dir  fi  puote  anima  ancella . 
Deh  y  fi.  degno  ne  fono, a  la  fua  fiella 
Qutftalma  fia  y  cornerà  in  terra  >  unita  : 

Sì  ch'io  non  utggia  il  gran  publico  danno  y 
Et  liArno  rimaner  fintai  fio  pregio  y 
Chel  fea  di  baffo y  et  torbo y  altero  y  &  chiaro . 

Gìàs'aumcina  il  uenftttefim*  anno  , 
QU irato  Cielo  j  et  de  fuoi  beni  auaro 
Sol  pioue  fopra  noi  /iberno  y  e  dijpregio. s  n 


f  aro,  fpirto  gentil  y  deh  perche  grane 
T'  è  fouraognufo  human  tanto  T  incarco 
De  le  tue  memhxai  s' ancor  giunto  al  uarco 
T\[on  fei  ;  perche  l  tuo  cor  fo(piray  &  paue  ? 

Che  fi  ben  fora  a  te  dolce  y  &  foaue 
I{eflar  morendo  y  di  tcC  noie  fcarco  ; 
*Penfay  et  dì  fra  te  ftejfo  y  o  come  il  uarco  , 
Uria  che  7  tuo  fangue  y  e  7  mio  pianto  mi  laue 

Deh  dì  più  toflo.  Signor  mio  ti  cheggio  . 
Vita,  perche  tu  fii  da  me  laudato: 
Ch'  anco  ne  uiui  la  tua  gloria  veggio. 

lAllbor  ben  dir  potrai .  Ver  eh  e  mi  pento  y 
Ter  che  fii  pio:  del  mondo  y  &  del  mio  fata 
V engo  a  te  Signor  mio  pago ,  &  contento. 


H 

BEati  $irti  eremlj  che  'u  format  e 
Tcdhor  corpi  mortali 
Ter  dtflar  nexcor  nofiri  iluoflro  ^elo; 
Harmonia>&  Btltatc 
Son  le  uoftre  due  ali , 
Con  le  quai  le  beli* alme  aliate  al  cielo** 
Ecco  che  'n  chiaro  uelo 
D'hit  mane  membra  inuolta 
Vna  nona  angeletta  è  qui  difcefa  : 
<A  cui  non  fa  conte  fa 
Cor  gentil,  fc  la  uede  ,<&  fe  l'afcolta: 
CWjLmor  dice,  &  lo  giura y 
Ciò  opra  non  è  F  v  mia  de  la  natura. 
Che  fe  quefl* angeletta  in  dolci  accenti 
Forma  foaui  note 

Tra  perle,  &  rofe  con  diurna  uoce; 

Scalda  l'altere  menti  3 

Oue  quel  fuon  per  cote  , 

.Amor  col  foco  fuò ,  ch'arde,  et  non  coce  ♦ 

Lo  fente  anco,  &  le  noce 3 

Vrìalmi  pigra ,  &  mefla  , 

Che  di  mi  freddo  ,  &  di  pigritìa  armata, 
.   Chiude  a  uirtù  l'entrata  ; 

Ed  in  cambio  d'bonor  uergogna  deHa* 

Così  produce  il  Sole 

Qua  dure  Jpine,  <&  la  rofe,  &  mole. 
De  più  chiari  poemi  alti  intelletti  y 

E 'n  più dy uno  idioma, 

Spiega 


Spiega  cantando  ;  &  non  ofo  dir  come . 

Rcftano  i  faggi  petti 

Di  cojla  ligi  :  &  Fgma 

China  le  fpalle  al  amoro  fi  fonie. 

Sentefi  il  fuo  bel  nome 

Te?  tutto  andar  uolando 

Con  noua,  inufitata  mcrauiglia. 

Vedenfi  grani  ciglia 

far  fegni,  che  la  mente  pone  in  band* 

Le  rnen  c'honefh  uoglie  : 

Et  ricco  .Amor  fa  d 9  Ignorate  fyoglU  • 
0  fe  di  tante  gratie  ,  &  doti  fue  , 

Che  con  sì  larga  maifio 

In  lei  benigno  cielo  ha  infufe ,  etfyarte; 

Tur  una  fola,o  due 

Ombraffì;  a  mano,  a  mano 

Canterei  forfè  in  sì  lodate  carte, 

Ch'ogni  lontana  parte  y 

V'  uoce  humana  arriue, 

.Ancor  n'udrebbe  un  più  foaue  fiumi 

Et  s' ardito  ragiono  ; 

Mirate  un  poco  in  quelle  luci  uiue , 

La  doue  .Amor  s'annida  ; 

Et  bai  vedrete  allhor,  chi  me  n'affida. 
Dico  ,  che  chi  contempla,  &  fifo  mira 

I  fuoi  begli  occhi  alquanto  ; 

L'anima  fior ge  un  sì  polente  lume, 

Ch' a  beile  imprefe  afpira  : 

Et  foura  7  uulgo  in  tanto 

S*  erge  ,  eh'  alto  operai'  prende  m  coftirme . 

Talhor, 


Talbor  par ,  che  con  piume 
D\Amory al  citi  fi  leue 
Quefla  bella  Fenice  unica,  &  mra; 
Et  a  la  terza  fiera 

Senuada  formontando  alt era,  &~ lem; 
Voi  ritorni  Fymia, 
Vienadi  rara,  et  di  dolce  harmonia. 
Canine  mia ,  s  Umor  impetra ,  ch'ella 
Ti  legga,  canti,  et  fuoni, 
Beata  te  foura  l'altre  Cannoni. 

FKm  i  a  la  paftoreRa 
Teflbìdo  ghirlanderà 
Sen  già  cantando  in  un  prato  di  fièri; 
Intorno ,  intorno  a  quella 
Scher^auan  per  l'berbetta 
Ciprigna,  il  figlio,  e  i  pargoletti  +Amori. 
Ella  rmolta  al  Sole 
Dicea  quefìe  parole . 
*Almo,  diuino  raggio  , 
Della  cui  fanta  luce 

Quefla  lieta  ftagion  s'alluma,  indora-, 
E'I  bel  mefe  di  Maggio 
Hoggi  per  te  conduce 
Dal  cielo  in  terra  la  tua  uaga  Flora. 
Deh  quel,  che  sì  ci  annoia, 
Cangia  in  letitia,  én  gioia. 
mA. l lhor  a  i  pafior  tutti 
Del  Tebro,  et  Is^infe  a  fchiera 
Ctrferoa  l'h armonia  lieti, &  veloci: 


Et  dì  fior  ì ,  &  di  frutti  y 

Che  porta  primauera  > 

Gli  porgtan  doni  :  &  con  ro^ey  alte  iteci 

Cantauan  tuttauia 

Le  lodi  di  JF  v  mia. 


DI  M.  <AÌS(TOX  FB^AXCÈSCO 

K  I  N  I  E  R  I  . 

S^cro  Signor j che  da  fuperni giri 
Scendejle  a  noi ,  fot  f  al  più  nobil  uelo  s 
Ch'  alma  auuolgejfe  mai  leggiadra  al  mondo  > 
Toi  che  u  arride  3  &  uè  sì  largo  il  cielo; 
Et  non  è  chi  di  uoi  meglio  u  afftiri  > 
2\re  l'iAprd  de  be'  uofiri  anni  giocondo  ; 
Sol  a  uoi  y&iAganippe  infra  dal  fondo 
Mifere,oue  cadute  hor  le  uedete3 
Tutte  a  uoi  fol  >  cheggion  le  mufe  aita  * 
Voi  Calliope  ignuda  >  &1  sbigotiia, 
r  Con  l altre  >  a  un  cenno  folle  uar  potete. 
Signor  gli  occhi  uolgete: 
Ecco  il  bel  choro  già  ,  eh'  a  uoi  s  attoile  > 
£t  farnese  rifona ,  &'  poggia  al  colle  > 
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St  fi  pon  mente  a  le  memorie  antiche  y 
Che  ferban  ime-  a  noi  l'opre  animofe  y 
TS[è  temer  fanno  de  la  morte  il  punto; 
Souentelauolubil  Dea  s'oppofe 
*A  l'alme  fuor  e  y  ond'  elle  man  mendiche: 
Marion,  comhora,  inai  le  torfe  punto  y 
Che  fempre  alcun  real  Spirito  è  giunta 
Da  laonde  fuor  di  quelle  alte  rouine 
*A  ristorarle  d'ogni  colpo  ingiuflo .  . 
Taccio  il  buon  Mecenate  y  el  grande  Augusto 
Che  l'ac  col  fero  in  feno.  \Alme  diuinc  y 
Ch'  intente  a  un  pia  bel  fine  y 
Schernirle  l'oro;  auide  fol  di  gloria, 
Di  Toema  chiarifimo,  &  d'Hifioria . 

Toi  che'n  quegli  mcn  degni  ofeuri  tempi 
Spuntaflc,  commi  Sol y  da  l'orizzonte , 
Cinto  ilerin  di  polito  òflro  lucente; 
Et  chauetei  defiriy  &  le  man  pronte 
A  rinouar  que  begli  antichi  esempi  y 
Et  darla  luce  a  le  fyeran^e  fpente.; 
Di  Lauro  noi  la  coronata  gente 
Deh  Signor, accogliete- a  t  uofiri  tetti:  < 
Et  s'aleranno  a  noi  metalli  y  &  marmi: 
Et  fe  pregio  s  acquista  y  altro  che  d'armi 
*Ànchor  faranno  i  rari  Spirti  eletti 
Fuor  de  facondi  petti 
Bj fonar  ^dleffandro  infin  là;  donde 
Febo,  a  recarne  il  dì  y  forge  da  l'  onde  • 

Ecco  tra  quesle  già  sì  uerdi  riue , 

Ou  i  Cigni  fol ean  con  alti  accenti  *   l  ,;  &t 


De  gli  alti  Hcroi  cantar  l'opre ,  &  gli  honori; 
Et  l'ali  aprendo  a  più  benigni  uenti, 
Trarfi  la  fete  à  mille  fonti  ulne  > 
Secche  fon  tacque  pure  3  &  jpenti  i  fiori  : 

V  fon  bor  i  be'  mirti  ÌV  fon  gli  allori* 
Che  del  Tebro  ueHian  le  riue  intorno  : 
Et  onde  ufeir  s'udian  sì  dolci  note . 

Qual  alpefir'  aura  i  Cigni  urta  <tr  per  coti  ? 
Qual  fero  uerno  a  l'apparir  del  giorno? 
Ch'  a  V  ufato  foggiorno 
Tornan  sì  pochi .  I  so  colpa  di  cui. 
Colpa  è  de'  tempi  >  &  non  Signor  di  mi  • 
Le  cape  Mufe  in  un  bel  cerchio  unite , 
C'honoran  V  ameniffimo  Helicona; 
Et  ^Apollo  y  eh'  a  Voi  tanto  firniglia, 
Di  fua  man  tutte  un  '  immortai  corona 
Teflon  per  Voi,  fol  ch  '  a  ueder  le  gite: 
Et  uerfo  il  Vaticano  al^an  le  ciglia  : 
Quinci  ;  dou  '  elle  un  tempo  a  meraviglia 
ignaro  «  Hor  chi  l'nuita,  o  le  raccoglie? 
Chi  non  le  uolge  adietro  y  &  le  recinge  ? 
Voi  filo  y  il  crin  di  cui  porpora  cinge  y 
*bje'  ricchi  fregi;  &  ne  V aurate  foglie 

V  imprejfe  uoflre  uoglie 
Moftrate:  &  per  Voi  foloanco  fi  uede 
Il  Tegafo  un  bel  fonte  aprir  col  piede . 

jg  T  quinci  èyche'n  burnii  Jommejfo  canto 
Già  le  più  pellegrine  alme  difeerno 
Sotto  noce  tentar  le  uoftre  lodi  : 
Conte  uaghi  augelktti,  allhor  cbe'l  uerno 

Torte, 
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Tarte  ;  &  uefle  la  terra  un  più  bel  manto  , 

Trouan  fe ftejfi  in  baffi  3  &  dolci  modi  : 

Toi  y  quando  uien  y  eh' a  uerde  olmo  s'annodi 

Frondofa  Ulte  ;  &  che  finn  arco  i  rami , 

Empion  di  [non  le  felue  3  empion  i  campi . 

Et  Voi  Signor ,  con  lumirwfi  lampi 

(  jLcciò  ch'ogni  altra  età  >  u  ammiri  >&  brami 

Q^iiefìa  più  Jèmpre  uami ) 

fate  chiaro  il  di  fio  y  ch'entro  Ut  pione  : 

Honorando  le  figlie  alme  di  Gioue . 

Mentre  col  ferro  Ottavio^  colconfìglu 
llgiouinetto  Horatio  al' armi  intento > 
il  ualor  de  migliori  antichi  agguaglia  : 
Et  mentre' l  Geniior  uojìro  contento > 
Di  sì  gradita  prole ,  innalza  il  ciglio  : 
Che  y  perch'ai  ciel  di  lui  la  gloria  faglia  > 
jLll  o ,  &  real  difio  par  che  lyaffaglia 
D'adornar  città  none ,  &  noui  regni  y 
Etgirfcn  poi  con  Jlleffandro  a  paro  : 
Et  mentre  l'affrettato  in  ciel  più  chiaro 
*AugI  uoflro  beato  i  pcnfier  degni 
Volge  a  i  celeftifìgni  : 
Et  col  mondo  gomma  anco  le  Heìle  : 
Che  per  luifempre  fur  lucenti,  &  belle. 

Canyon  yfoura  Varnafo  un  tempio  forge  : 
Colà  n'andrai  :  &  con  humilfembiantì 
Entrar  conuienti  y  ouè  l'adorna  imago  : 
Tu  per  me  prega  il  Dio  lucente  y  &  uago  > 
Che  Delfo  illujira  co  i  be'  raggi  fanti  j 
Cbenfinfpiri  :  ond'io  canti 

C  Del 


Del  figliuol  faro      de  l'armato  padre 

Le  mitre,  i lauri  ,  &  l'opre  alte ,  &  leggiadre • 


l  a  Sena,  &  l*jlrnogian  torbidi ,  &  lentia 
La  Sena  a  lOcean ,  l'Arno  al  Tirrheno: 
V  un,  che  lo  Aringa  inusitato  freno; 
V altra ,  che  ucder  tema  ì  Gigli  {penti  : 

Quando  de  l'onde  il  Dio .  Ver  che  paucnti 
Sena  reale  ?  ceco  del  cado  feno 
Vfcir  tal  pegno  ;  onde  non  uenga  meno 
lituo  bel  Giglio  ,  a  l'Arno  iljren  s'allenti . 

Così  dicea  :  mentre  dal  deflro  lato 

Col  gran  parto  arricchiua  il  mondo  quella , 
A  cuiperhumiltà  piegoffid  fato . 

T  raffi  la  Sena  al  mar  luc  ente  y  &  bdla 
Crifialli ,  vy'  perle  :  &  chiaro  oltre  i tifato 
Scngi  l'Amo ,  ciùidio  l'alta  nomila . 

Claudio 


il 

C  l  a  v  d  I  o  ,  noi  tra  le  noci  alte  y  &  funefìe 
De  la  patria  caduta y  &r  tra  gli  affanni , 
Gli  occhi  di  pianto  ogn  hor  colmo ,  &  di  danni 
Col  fato ,  anchov  non  forto  Hcfj>ro  y  cbjudffie . 
Hor  chi  fia  9  ci/ a  pietà  ritenti y  &  dejle 
Tiu  con  la  lingua  i  F\egi?  o  chi  gì*  inganni 
Scopra  di  Marte  ?  o  chine  più  begli  anni 
Ci  morire  al  citi  la  ina  ?  Cali  ciprejle  ? 
$m  rifaliftc ,  onde  fcendefìe  :  &  litio 
Hor  l'Olimpo  è  di  noi  :  ma  in  terra  mai 
Quando  fa ,  eh 'a  noi torni  alma  sì  bella  ( 
Voi  chiamar  parue(onouo  alto  fecrcto  ) 
Quella  y  che  dianzi  con  gli  horrendi  rai 
àrdente  apparile  in  citi  crinita  fella . 

Di  M.  Benedetto  Gvidx. 

COme  Febo  talhor  col  raggio  ardente 
^Ap  parendo  rifehiara  y  &  /calda  il  cielo  9 
Che  freddo  prima  y  &  nubilofo  neh 
Ingombrava  da  l'orto  a  l'occidente  y 
Cesi  quando  Jìfiopron  dolcemente 

Gli  accefi  raggi ,  ouogni  mio  ben  celo  ; 
Sento  tutte  fgombrar  le  nebbie  y  eHgelo  : 
Et  daluoltOy  &  dal  cor  fuggir  repente .       -  : 
Et  fenon  chegl"  inganni y  ohimè  y  di  Gioue 
Temer  mi  fanno ,  ond'  i  loffi  occhi  miei 
Conuien  y  mifer ,  ch'io  uolga  y  &  fermi  altrouc  ; 
Tanto  del  uoftro  foco  fentirei  y 

Cheyquafi  ^Arabo  augello  y  in  forme  noue 
In  me  morendo  y  in  noi  fola  unirei . 

C    2  Ecco'l 


E  cco'l  mio  uiuoSol  y  che  fa  ritorno 
*Al  punto  j  ond'amorofa  primavera 
Deflì  in  me  sì ,  cht'l  mìfer  cor  non  pera 
Trai  ghiaccio,  ti  foco ,  ond'egli  è  cbiufo  intorno . 

0  quanti uaghi fiori  alnouo  giorno  y 
Chel  criììallino  humor  bagnò  hierfera; 
Mofireran  lieti  la  beltà  primera  : 
Spiegando  il  crin  di  mille gratie  adorno . 

Ecco  che  tutta  homai  copron  la  feorza 

Le  care  gemme  :  &  fral  uermiglio ,  el  bianco 
Viuo  al  citi  poggia  con  gli  odori  il  uerde . 

Et  fe  la  mia  fnentura  il  ciel  non  sforma  ; 
Eterne  gioie  haurai  par  alma  fianca  : 
Che  per  far  frutto  >  amor  uirttt  non  perde . 

Fresche,  non  colte  >  mattihne  refe , 
Dal  pianto  de  l* \Aurora  inargentate  , 
Chi  un  nero  uelo  mi  tenea  celate  ; 
xAmor  m'aperfe  :  &  dentro  a  lor  fi  pofe  • 

Ioallhor  mal  faggio  lefbine  amoro  fe 
TS[onfcorfi ,  che  cingean  tanta  beltate: 
Ma  piaghe  mille  fubito  infiammate 
Sentì  ben  farmi ,  ch'ai  cor  porto  afeofe . 

Così  y  lajfo  y  rnìffinfe ,  &  colfe  al  uarco 
Vn  fanciul  cicco  s  con  due  fior  y  che  m'hanno 
Di  care  pene  y  &  dolci  angofee  carco . 

Ma  uendcttu  è  di  lui  5  ch'entro  al  fuo  inganno 
Trefò  rimafecon  le  faci  +  & l'arco: 
Ondt  l  fuo  piange  irreparabil  damo  . 


Tiv  uoltt\Amor m'hauea  già  detto.  Or ama, 
+Ama,  che  ne  l'amar  ti  farò  guida  : 
Mal  cor,  che'n  Jua  durezza  anchor  fi  fida; 
Lo  {pregiò  sì ,  che'nuan  conforta^  chiama  * 

Ond'ei  >  corrìhuom  >  che  far  uendetta  brama  , 
Con  l'arco  tefo  a  battaglia  mi  sfida  : 
Ma  dà  fioccando  >  ou'un  diamante  annida, 
Et  uijpez^agli  ftrai ,  ui  perde  fama  • 

xArfo  al  fin  d'iraJ&  di  uer gogna  ,face 
Saetta  di fefleffo  :e'nmes'auuenta 
ouaft  accefa  dal  ciel  cadente  face. 

*dbi  mal  faggio  mio  core^indarno  hor  tenta 
Di  ricourar  la  già  perduta  pace  : 

;   Ch' è  dentro  j&  non  più  fuor, chi  ne  tormenta . 


Madonna  bai  cor  d'adamantino  /malto  : 
Sannoio  jlmor  i  tuoifpuntati  Hrali  ; 
Sannoio  infieme  le  facelle ,  &  l'ali 
Spenacchiate3&  eflint  e  al  primo  affatto. 

tJor  che  fartm  ?  Tu  non  puoi  gir  più  ad  alto  : 
Et  io  durar  non  pojfo  in  tanti  mali. 
Tu  ben  hai  l 'arco  :  ma  le  micidiali 
jiltre  arme  u  fonder  cui  t'ammiro^  ejfalto  ? 

Tongiu  la  benda,&  un  quadrello  ardente 
Fa  di  te  fleffo,&  dentro  al  cor  lepajfa 
Struggendo  quella  fua  durerà  algente  9 

S'ella  forfè  mercè  ti  grida  ;  lajja , 

Che'l cielo  affordi:&  chifaràpojfentc 
Dimouertiindii  s'ella  non  infajjà  ? 


£>  v  e  candide  colombe ,  anzi  due  ficile 

Chiare  >  lucenti ,  &  belle 

Lieto  il  fnio  core  accolse  : 

Vago  del  male ,  in  cui  tutto  s'auuolfe. 
I{aggi  candidi,  &  puriy 

Strali  d'un  uìuo  Scie  y 

Che  sì  foauemtntem 'incendete  ; 

'perche  arditi  5  &fecuri 

Homai  non  ni incidete  ? 

Da  che  quejf  alma  fianca  altro  non  uole  : 

Vn  £  io  non  uiua  effempio 

Cd  mio  sì  duro  fc empio  y 

Cìf a  grande,  &  bella  Donna 

\Anior  non  pafs  ò  mai  oh  ra  la-gonna . 

o  v  a  mia  Sfinge ,  il  uoflro  enigma  caro' 
Chijia,  che  dolce  a  me  dijfieghi ,  &  mofìrì  ? 
Se  y  fendane  noi  Hefja  Edippo  ,  chiaro 
2s(o/  mi  foluete  con  noce y  od  inch'ioflri . 
lAmo?  yda  cui  mille  altre  cofe  imparo y 
Ben  par  yche  ni  apra  i  chìujl  pc^fier  uoflrì  : 
Mal  timor ,  che  ra  agghiai  eia  entro,  non  itole  è 
Lttffo  y  ch'ofi  fermar  gli  occhi  nel  Sole . 

Madonna,  quel defìo , che\n uoifentite ; 

"Non  è  punto  maggior  e 

Di  quel  y  che  nudrc  in  me  uiuace  .Amore . 
Ma  gran  timor  mi  tiene  y  &  gran  rifletto  , 

CheHpevfter  dolce  amico 

•AltrUitìon [copro yod ico  : 

Che  s  rifarete jwr ,  qual  l'homi  -petto  ; 


*0 

Che  altro  fora  il  mio  tienimi  preffo , 
Cb'ungir  correndo  a  morte  da  mcftejfo  ? 


^hi,  eh* a  for^a  contiene, 

Crudo  y  &  fpietato  jlmorey 

Ch'io  mi  pafea  difpeme  >  &  di  dolore . 
Lajfo ,  perche  sì  amaro 

Trou  io  y  quel  ctiè  da  fe  dolce  >  &  foaue  ? 

Ter  che  mi  par sì  grane , 

Quel  chei  ciclo ,  &  uirtu  uuol  mifia  caro  ? 

Mi  fero  y  io  pur  uaneggio  y 

Et  lo  mio  mal  nonueggio  : 

Vajfenzafua ,  non  egli  m'è  difearo  : 

Sol  la  cui  dolce  uifla 

Tuo  confolar  quell'alma  afflitta  $  &  trijla . 

Tolsi  Siftfonououngrauefaffo 
Donna  quel  dì  d'uri  alto  monte  in  cima: 
Cosimene  fofs'io auuifto y  prima 
Ch'eiuoltando  cader  mi  f effe  al  ba  ffo . 

Che  quando  in  mezzo  i  cari  pomi  io  paf\oy 
Et  quel  liquor  >  chèl  cor  bramando  lima  ; 
Ben  contento  farei  yConì 'altri  Rima :  , 
7s[on  d'ogni  ben  Tantalo  ignudo  y  &  caffo  • 

La  fame  infierite  ^  &  la  mia  ft e  ardente  } 
(  VoHramercè  )' forati  sìquete;  ch'io  : 
Voi  fretta  haurtìy  non  uananubcy  aitante . 

Quinci  conuerfo  in  fortunato  atlante 

Voi)  mio  cìel yfcfterrei y  chiaro  y&  lucente  : 
HXfariamUoin  gioia  il  dolor  mio  ♦ 

C    4  tmqm 


Zunque'ì  mio  caro  ben,  la  aita  mia, 
Colei,  ora? io  Jolhojpirto  ,  &  uigorc } 
Con  l'alma  luce  fua  m'appar  di  flore  , 
Tfèfcorgo  ,  quel  che  più  fcorger  deuria  ? 

Dunque  benigno  ciel  colà  m' inula  , 
One  d'ogni  bellezza  incontri  il  fiore  , 
( che  così'l  porta  *  per  bearmi  ,  dimore) 
Et  noi  utggio ,  &  noi  fento  y  &  pajfo  uia  ? 

O  fofcbiy  o  più  chele  cimmerie  grotte 
Tènebrofì  occhi:  horqual  cofauedrete ; 
Sei  Sol  uiuenne  ,&  noi  uedtfte  ,auanti? 

Benfiete  degni ,  in  cuifltmpre  s'annotte  : 
Voi  che  fentirey&  ueder  non  potete 
D'un  sì  gran  lume  i  dolci  raggi  fanti. 


Jl  dì  ycheBonnainuifìahumile ,&pia 
Mirarne fejli;  &  l'alto  fuo  ftlendore 
Trouò  la  ftrada  in  noi  di  girti  al  core  ; 
La  dolce  uifla  perdemmo  natia . 

Terò  che  [eco  addufje  in  compagnia 
Vn  sì  uiuace  y  &  sì  polente  ardore  ; 
ch'arfeil  uital  del  noHro  lume  humore  : 
Et  luogo  diede  a  tema  ,  &  gelofìa . 

Quinci  leuie  ne  fur  del  ueder  rotte  : 

Quinci fìam  ciechi:  &  le flembian^e liete 
Tiu  non  ueggiam  y  quafi  atro  uel  n'ammani  ì  • 

così  del  giorno  a  noi  conuerfo  in  notte 
JLmor  ,&  tu  flati  cagion  ne  fletè  : 
?<(on  noi ,  non  ifereni  occhi ftellantu 

Ond'è, 


Onil  y  chtn  uoltopallidetta  y  &  /morta 
Sorge  da  iOcean  mefla  l'Aurora  ? 
lS{è  le  campagne  lieta ,  e  i  colli  infiora  ; 
Et  fa  sì  pigra  alfuo  [ratei  la  [corta  ? 

Ondi  è  ycbe'l  chiaro  giorno  non  apporta 
Apollo  ;  &  Tetbi  nel  ritiene  anchora  ? 
certo  graue  dolor  Cange  y  &  l'accora: 
Toi  cb'ei  tien  [eco  la  Jua  luce  morta. 

Forfè  è ,  ch'infermi  di  mia  Dormagli  occhi 
Mancan  di  fiamme  amorofette  ,  &  belle, 
Et.  a  lui  y  come  pria  y  luce  non  danno  : 

TercbeyS'auuien  3  eh* un  raggio  lor  noi  tocchi , 
T[iman  y  come  la  Luna  j  &  t  altre  fielle  3 
Quando  nulla ,  o  da  lui  troppa  luce  hanno . 


Rime  dolenti  ,  &  lagrimofi  uerfi 
Gite  y  oue fon  le  mie Jperanze  morte  t 
lui  piegate  la  mia  uiua  morte  : 
Onde  conuien  y  eh' un  mar  di  pianto  uerfi* 

S'ban  già  potuto  con  lor  forza  i  uerfi 

Trar  di  man  l'alme  a  l'empiay&  cruda  morte 
lo  perche!  J[e  de  l'ombre ,  &  genti  morte 
Tiegar  non  tento  con  pietofi  uerfi  ? 

Ma  che ,  lafio  $  uaneggio  ?  sf Euridice 
Altrui  note  poter  torre  a  l'inferno  ; 
Di  cigno  fur  y  non  di  roca  cornice. 

Or  y  poi  mie  rimey>&  uerfi  io  ni  dipjerm 
STndegni  ;  meco  da  la  mia  beatrice 
Lungi  ui  fiate,  a  pianger  in  eterno* 


Qjf  andò  uolle  atterrar  la  Donna  mia  > 

De  bufato  furor  morte  proni sia  ; 
Orgogliosa  Vaffalfe  >  &  fiera  in  uifla  : 
Al  entre  fianca  dal  male  ella  dormia  • 

Onde  mirolla ,  &  riguar dotta  pria, 
Che  l'arme  oprafie  dolorosa  3  &  irt&a  : 
Tal  cbe'l  bel  petto  3  &  l'alma  faccia  uiHa  ,  • 
Venne  punta  d\Arnor ,  benigna,  &pia . 

Cìttò  l'arme ,  &  fc  diffe  iniqua ,  <&  rea  : 
Cercando  forza  ufar  contra  colei , 
Cui  non  coniti  en  ,ch'è  nona  immortai  Dea* 

Ma  mentre  i  bei  crin  d'oro  (  o  fati  rei  ) 
Vagheggia  intenta  ,  &  piegar  gli  uolea; 
Vnò  incanta  ne  ruppe  ,  &  pafso  m  iei  i 


E*  -Q^v esto  qf:d leggiadro ,  &  caro  uifo : 
Che  nel  mio  petto  amore,  &  aita  infonde  * 
Son  queste  quelle  aurate  chiome  bionde  ; 
Che  mitengon  da  me  tanto  di  uifo? 
quefio  il  mioterrellre  Taradifo  ; 
In  cui  ogni  'mia  gioia ,  &  ben  safeonde  ? 
Sonquefligli  occhi  bei ,  eh  e  sì  profónde 
Tiaghe  mi  fernet  cor ,  da  lor  conquifo  ? 

£v  quesìo  il  terfo  auorto ,  el puro  latte  , 
Che  milleuolte  il  crin  mha  cinto  intorno , 
Et  le  mìe  hajfè  uoglie  al  cielo  ha  tratte  ? 

Ohimè ,  chel  uolto ,  il  crine,  el  petto  adorno 
Ben  riconofeo  :  ma  da  lor  fottratte 
Son  l'aure ,  ond9  hebbcl  cielo  inuidia,  &  feorno . 

Bellezze 


2JILLEZZE  altere ,  pellegrine ,  &  fole  , 
]{aragratia  ygran  ferino  >  alto  ualore , 
Hoggi  tolto  ha  dal  bel  regno  dimore 
Colei  y  chel  uiner  noflro  mieter  juole . 

Veàelo  il  mondo  :  &  fe  ne  lagna  3  &  duole  : 
Ch'era  fatto  gentil  dal  fewfylendore  : 
Et  hor  caduto  dal  primiero  honore , 
In  opre  t  orna  roz^o ,  &  in  parole  • 

Qutfte  luci  dolenti  y  &  queflo  petto 
llprouan  ylaffo  y  difperando  il  giorno  3 
Che  torni  a  loro  limito  benedetto  • 

Quante  fiate  al  fio  Titon  ritorno 

Fece  y  ohimè  3  dal  leggiadro  >  &  chiaro  ajpetto 
Vinta  l'aurora ,  coninuidia^  &  [corno* 


Qy  ella,  per  cui  tanfanni  io  arjì  y&  alfi; 
E  boggi  ignudo  jfrirto  y  &  poca  terra  : 
Et  quello  il  cielo  y  &  quejìa  un  marmo  ferra  k 
O  mie  uane  jperan^e ,  o  penfier  faifì  • 

lOy  perche  di  leipriuo  amari  3  &  fai  fi 
*Nè  meni  i  dì  y-  pur  a  l'antica  guerra 
Sto  faldo  ancora  :  &  fe'l  duci  fuor  m'atterrai 
M'erge  .Amor  dentro  y  oue  mai  più  non  falft  « 

Onde  anchor  fia  3  ch'i  poggiai  terzo  cielo  , 
(Se  dritto flimo )u  la  mia  bella  .  •  •  .  • 
M'atl  ende  fcarco  del  tcrrefire  uelo  : 

Bramando  y  come  ogni  uahr  mi  dona 
Qua  gin  ;  sì  colma  damorofo  zelo 
La  fu  fregiarmi  d' immortai  corona  • 

Come 


come  fia  mai  y  che  ftento  quel  bel  uolto  s 
Che  sì  dolce  factamihor  foco ,  horgbiaccio3 
Ciò  a  rimembrarlo  filo  anebormi  sfaccio  ; 
log: li  3  &  arda  a  nono  amor  riuolto  ? 

Come  fia  mai ,  che  quel  bel  nodo  fciolto, 
Cbe'l  cor  legommiyén  sì  foaue  impaccio 
Tago  mollarmi  il  tenne  ;  ad  altro  laccio 
Stringer  mi  lafci  mai  foco  y  nè  molto  ? 

Cantai y  mentre  che  piacque  alla  mia  flella 
Farmi  più  d'altro  mai  lieto y  et  felice 
Infiamma^  rete  sì  leggiadray&  bella . 

Hor  che  l'unica  mia  uera  beatrice 
JL  l  cielo  è  gita  ,&  di  la  fu  m'appella  ; 
Fin  eh*  io  fa  feco  ,fol  pianger  mi  lice. 


M  v  s  e  ,  il  uojlro  buon  padre ,  il  facrofanto 

Voftro  campione y  fi  mio  maggior  tbefauro  ; 

il  cui  nome  rifuona  &  l'Indo y  ti  Mauro  ; 

K[udo  al  ciel  poggia  yfuor  del  tcrren  manto. 
Vcrftam ,  dotte  fonile  y  un  mar  di  pianto 

Delccmun  danno ,  onde  non  è  re/lauro  : 

Ecco  sfrondati ,  &fecchi  il  mirto  3  el  lauro  , 

Che  nudriti  da  lui  fiorir  già  tanto. 
+Ahi  morte  inuidiofa  :  ahi  cielo  auaro: 

Cerche  inuokrne  il  muo  ardente  lume, 

Volgerne  ufo  la  notte  in  chiaro  giorno  ? 
Co  ri  dogliojo  dìjfe  il  nobil fiume, 

Che  Verona  diparte  :  e'n  pianto  amaro 

L'onde  conuerfe ,  al  fonte  feo  ritorno. 

Lieti 


1 1  et  i  paflor>  cb'  i  uqflrt  cari  armenti 
Tafccte  d'^idria  a  le  fiorite  (ponde; 
Moretta  uofiri  defir  l'aure  feconde, 
E  i  cieli  bautte  a  fauorirui  intenti  ; 

Spiegate  in  dolci,  &  amorofi  accenti 
Col  grato  mormorio  de  le  fals'onde , 
Lane  più  a  l'altrui  uoci  Echo  rijponde; 
Qjiel  chegioiofi  dicongli  elementi . 

Sorgi  di  rofe  mutatine  cinta 

JL  rifeh tarare  il  cielo  in  ogni  parte 

Tiu  che  mai  uaga ,  &  fortunata  ^Aurora  : 

Tofcia  ci)  al  nodo  maritale  auuint a 
La  bella  Eocenica  a  te  comparte 
il  chiaro  lume  >  ebe  Fbnetia  honora  . 


X^vesta  fuperbamole  3o  gettatori, 
Che  piramidi  auan^a  >  &  maufolei , 
Et  mefira  intani  >  &  uiue  forme  in  lei  ; 
Dotta  man  finfe  con  ombre ,  &  colori . 

Vengan  pur  gli  [cnltor  tutti,  et  pittori  : 
Et  mìr itila  ire  noli  e ,  &  quattro ,  &  fti  : 
che  Catto  bdy  ch'abbagliagli  occhi  miei; 
Trarrà  anchor  esfi  in  mille  dolci  errori  ♦ 

Ergi  bora  gli  archi,  &  le  colonne  al  cielo 

Gran  Vrcfyetthia  :  &  T  a  o  l  o  in  ogni  parte 
Hendi  per  fama  di  tue  laudi  eterno . 

Che  sy augelli  une  finte  >  &  finto  uclo 
Vn  pittar  ingannerò;  io  te  difeerno 
Ingannar  la  Tintura  ,etDci  de  l'arte. 

Mentre 


M  e  n  t  r  e  fue  merauiglìe  la  Natura 
Sen  ua  mirando  in  qucfla ,  en  quella  parte  ; 
L'appurile  in  uifia  s  ì  ben  finta  C>Arte  y 
Chel  mio  gran  Paolo  adorna  oltra  mifura  ; 

Ch'ella  la  crede  [ua  propria  fattura , 
Vedendo  le  fue  forme  in  lei  cofparte: 
Lt  del  materno  amor  a  parte  a  parte 
Sente  nel  cor  per  lei  dolce  puntura . 

Così  fe  flejfa  inganna  :  così  refla 

.Allbor  deluja,  quando  men  fel  crede: 
*bjè  però  ne  diuiea  dolente y  &  mefla . 

Toicì?e  quella ,  chel  fa  y  rimira  y  &  uede  y 
CÌi  anco  al  fìnto  da  fecredenzaprefta; 
Tanta  i  uiui  color  sacquifian  fede . 

Ho  r  è  pur  fyenta  quella  uiua  fiamma 
lAmor  y  (  la  tua  mercè  )  chel  cor  mi  cinfe 
Dal  dì  j  che  nel  mio  male  il  mio  ben  finfe  y 
Chi  mi  già  con  fumando  a  dramma,  a  dramma  : 

Et  fel  nouo  dcfio ,  chel  cor  m  infiamma  y 
l^on  s'arretra  dal  foco  y  ouei  mi  fpinfe  3 
xAllhor  che  dolce  oblio  quefialma  tinfe , 
Et  la  fece  al  fuo  f campo  i [nella  damma  ; 

Trimaauucrrà  y  che  fen^attelle  il  ciclo 

UefH  y  fenya  acque  il  mar  3  fen\a  alma  il  mondo  y 
Chel  mio  fermo  uoler  cangi ,  ol  penfero . 

Così  'Igiufto  difdegno  y  ctiio  nafeondo  ; 
Così  uole  il  mio  puro  amico  zjdo  : 
Così  l'animo  altrui  crudele  y&  fero . 

Mentre 


U  e  K  t  R  e  Tamigi  mio  gli  augeidel  Sole 
Scherza  dintorno  a  pargoletti  allori  ; 
Ve\ii  le  rme  tue  d'herbette ,  &  fiori  : 
Et  fermati  ad  udir  le  mie  parole . 

Tacche  piagge  fuperbe,al  mondo  fole  , 
Spirate  pretiofi  *Arabi  odori  : 
Hor  che  le  dotte  mufe,  e  i  fanti  amori 
Tiglian  rofe  da  uoi  >  gigli*  &  uiole , 

Ecco  chel  Tbebro  ,  &  l'arno  ,  el  J\e  de  fiumi 
Voltano  il  corfo  ad  honorar  intenti 
con  dolce  mormorio  l* ànglico  feno . 

così  difft  Londin ,  fiffando  i  lumi 

7^e  la  grande  Isabella;  onde  7  terreno  , 
Et  l'aura,  &  l'acqua,  el  del  dier grati  accenti , 


Dove  la  Senna,  el  I{heno  irriga,  enfiora 
Le  ricche  piagge  ;  ffiiega  il  crine  adorno 
Il  più  bel  colle ,  che  ne  fcopra  il  giorno  3 
cui  la  dotta  Bologna  ama,  &  adora . 

Et  quinci  lieto  mira  cento,  &  Flora  : 
Quindi  vagheggia  nel  fuo  bel  contorno 
cotanf  altre  città,  che  muidia ,  & fcorno 
Fanno  a  quante  hoggi  il  inondo  più  nhonora  • 

Soura  l'antiche  jpalle  un  fiero  tempio 
Di  leifoflien  ,chc  fu  uergine ,  &  madre  : 
Salmahonorata  a  così  nobilmente. 

Qucfiomentr  io  dal  pian  miro ,  &  contempio  ; 
Sento  piouermi  al  cor  le  gioie  $  Quadre  : 
che  qmui  hanno  la  uena ,  ci  proprio  fi^te . 


Qy  ivi  forge  di  gioia  il  proprio  fonte, 
Fra  gli  odorati  mirti ,  e  i  utrdi  allori  : 
Quiui  fpiran  foaui  ^Arabi  odori , 
Intra  faggi ,  &  cipreff  intorno  al  monte  • 

Quiui  fi  cinfe  Chonorata  fronte 

Il  dotto  S  i  l  i  o  mio  alterni  fiori  : 
Qmui  legratie ,  e  i  pargoletti  jlmori 
Fectr  l'alte  fue  lodi  al  mondo  conte . 

Quiuifpero anchor  io  ,  prima  che 7 giorno 
Vltimo  chiuda  i  languidi  occhi  miei; 
Coglier  un  ramo  feci  di  uerde  mirto  : 

Se  però  fa ,  che  di  pietate  adorno 
Vn  dì  mi  moVxri  7  bel  uifo  colei , 
Ch' a fua uogliamitoglìe,  &  dà lofyirto . 


Carlo,  in  cui ,  come  in  lor  più  fida fella , 

Il TaHor fanto  , e'I F{e  del  bel paefe 

Gallo  ,  rimiran  con  le  luci  acce fe 

D'alt  a  pietà  de  la  lor  forte  fella: 
Voi  ,  che  dal  fior  di  uoflra  età  nouella 

Sempre  intendere  a  Christiane  intprefe  ; 

Hor forte,  &  pio,  ( femai ) faggio,  <zr  cortefe 

Vi  mofrate  in  quetar  tanta  procella . 
Quai gloria  fia  ?  ch'altri  u  additi,  &  dica . 

Quefa  fu ,  che fcampar  da  rio  deflino 

Il  gran  Tadre,  el  granile  uolle ,  &  poteo . 
S^uefti  fu ,  che  colfuo  ualor  diurno 

lAmboglifrmfe  al  porto  de  l'antica 

Stima  j  &  grandezza ,  dal  turbato  Egeo . 

Mentre 
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Mentre  l'eburnea  man  [cher%ando  tocca 

Del  ratifico  injlrumento  hor  qutjla y  bor  quella 
Corda  y  &  gli  acuti  y  e  i  grani  accenti  [nella 
Con  foaue  harmonia  tempra,  &  ritocca  y 

Jtmor  y  che  pria  dagli  occhi  y&  da  la  bocca 
Ferir  filetta y  ogni  alma  accorta  y  &  bella  $ 
Hor  da  sì  dotta  man y  l'auree  quadrella  > 
Vinto, in  fe  fieffo  riuolgendo [cocca. 

Quinci  quefla  di  lui  fiamma y  &  infcgna > 
Ter  sì  alto  amador  [atta  è  sì  altera  y 
Che  più  uifla  mortai  di  [e  non  deg'na . 

Quinci  mal  faggio  indarno  attende  3  &fi>era , 
Chi  trarla  a  rete  mai  crede  men  degna  : 
Et  fìa ,  che  [en^a  prò  languifia  y  <&  pera ♦ 

«Sovra  l'amene y & [ortunate ritte . 
Che  la  bella  Liuen^a  irriga ,  e  'nfiora  ; 
VlauagaTortìa  lieta  dimora, 
Et  poetando  al [non  de  l'acque  [crine  ; 
Betto  pafior y  che  [ol di  jptme  uiue % 
Come  l  mone  il  defioy  che  l'innamora  y 
Spiega gioio[o  in  carte  ad  bora  ad  bora , 
Quel  eh  e  gli  dettan  le  Cafiahe  Dine  • 
Ecco  dice  y  eh' a  noi  pur  [a  ritorno 

L'età  de  l'oro3&  l'opre  illulìri  y  #  conte, 
Et  ricco  apporta  y  &  fien  la  Copia  il  corno  : 
Toi  che  7  crin  Jacro  y  &  l'bonorata  fronte 
Tur  d'altro  fylende  y  che  dt  frondi  adorno 
«*l  faZiio    N  T  °  N  I  o  di  Tortìa  gran  Conte , 

D  Già 


Ci  a  'n  dotte  tempre  ?  r/nbei  dolci  concenti 
<J.lto  cantando  ilgloriofo  orfeo 
Fe  C  dicon )  quel,  che  rari,  o  neffimfeo  : 
Trabendo  a  udirlo  ifafjìyei  bofchi 'intenti. 

Ma  noi  F  abi  o  diiàn ,  con  gratti  accenti , 
Et  con  acuti  ,  quel  ctì  ei  men  poteo  , 
Far  ueggiam  fpeffo  :qual  nouello  Beo  , 
Col  cant  o  il  ciel  fermando  ,  &  gli  elementi. 

Teròjfe'l  Tonto  Eufinper  quel  ua  altero. 
Et  T brada  adorna  di  perpetui  h  onori , 
Vaga  de  l'ombra  Jòl  del  nojlrouero; 

Degno  è  ben,  che  dal  mondo  ^Adria  s'adori  : 
Cui  Liuenya  per  uoi  tributo  intero 
Blende  di  palme,  &  d  'immortali  allori. 


Mentre  errando  firn  giua  U  biondo  Dio  t 
Colmo  di  dolce ,  &  amorofo  affetto, 
La  'ue lieta  Tortìa  dona  ricetto 
Jtl  tuo  bonor  parimente  *Adria,     al  mio  : 

lAuuampar  uide  d'un  gentil  defjo 
'Tra  i  più  illuflri  Signori  ungiouenetto 
*A  Marte  caro ,  a  le  mufe  diletto  : 
Et  diMarfiatemeo  pagare  il  fio . 

Sentia  con  l'aureo  plettro ,  e  7  cauo  legno 
Tinger  cantando  de  l'ani  ica  maffz 
Le  noue  forme  in  alto ,  &  dolce  metro  • 

Quando  Ecko  a  lui  riuolta ,  ^Apollo  Uffa 
Qui  la  cithara ,  diffe  :  &  tornala  dietro. 
C  u  e  R  m  e  nel  Juono  è  uia  di  te  più  degno.  . 


Corri  fuperba  a  dar  fuo  dritto  d  mare 
D'Adria ,  ctì  a  grari  ragion  t'h onora ,  &  cole  : 
Et  di  rofe ,  &  di  gigli  >  &  di  uioU 
Adornale  dolci  acque  y  frefche  y&  chiare. 

Et  quel  y  che  'n  te  nafeondi,  &  quel3  eh*  appare. 
Spiega  pur  lieta  in  tacite  parole 
Sacra  Liueni^a  >  in  cui  jpejjofi  fuole 
Tiendjnuidiay  &  diduol  Febo  jpecchiare . 

Toi  che  ( la  tua  mercè )  fi  feorge  in  uero , 
Che  Mercurio  la  lira  altrui  non  diede  : 
Et  del  mondo  finhorfalfo  è  il  penfiero. 

Hirme  la  fece  :& H  erme  la  pojfitde  > 
J^on  Cinth'iOy  non  Orfeo,  non i  hebbe Homerb  : 
Etile  fa  7  fenfo  piena  y&  certa  fede  . 


j£  y  e  s  t  i ,  che  col  ualore  >  &'  con  l'ingegno 
Scacciando  ua  del  patrie  nido  amico 
D'arpie  lo  fluol  >cheyl  bel  terreno  aprico 
Con  l'ali adugge  ytl  fa  di/è  men  degno; 

Ben  fia  y  chepafji  y  non  pur  tocchi  3  il  fegno 
Di  qml  fi  uoglia  più  famofo  antico  : 
Ter  l'opre  fagge  yche  del  cor  pudico 
Gli  efeon  3  come  di  proprio  albergo  >  e>>  regno. 

Sgombrate  pur  da  l'alt  a  patria  uofira 
V  infamia  ye'lle7goyond 'ella  e  men  gradita: 
Chonorn  'haurete  ancor  facriy  &  diurni. 

jQuefta  è  imprefa  da  noi ,  eh*  a  l'età  nofira 
Via  men  /limate  de  l'honor  lauita: 
O  frigio  y  amico  a  J)ió  3gran  Contar  i  n  i  ♦ 

D      2  Fra 


rRA  mille  dotti y  tir  h  onorati  ingegni, 
Che  rendono  immortale  il  fecol  noftro 
Co  i  bei  concetti ,  &  col  purgato  inchioftro  ; 
Onde  fono  i  paffati  affai  men  degni  y 

Veggio  Dolce  gentil  gli  eflremi  fegni 
Del  più  perfetto  tocchi  fol  dal  uoflro  : 
Cbeycomenobildinaturamoflro  > 
"JS[on  cura  Caltru  imùdia y  et  gli  altrui  f degni. 

ìlor  qual  cigno  diuin  fpiegar  il  nolo 

Si  uede  >  &  cantar  dolce  al  caldo  yal  gelo y 
Et  bor  l'un  foruolare,  bor  l'altro  polo  : 

Hor  qual  uago  augellin  foura  di  un  flelo 
Star  lieto  accompagnato y  &  pianger  falò , 
Et  mouer  con  fue  uoci  il  mondo  y  e  7  cielo  * 

Deh  perche  non  fori  io  y  qual  con  l'affetto 
V offro  cortefe  altrui  parer  mi  fate  ? 
Sì  che  Dolce  ale  lodi  y  onde  m  ornate  > 
lo  degno  fojfi  y  &  non  dijpar  foggetto . 

Che  così  7  mondo y  che  sì  puro  y  &  netto 

Vedey  &  ammira  y  quanto  ogri  hor  dettate  > 
Hor  non  diria  y  che  7  chiaro  flil  macchiate 
In  fregiando  huom  sì  ofcuro  y  &  imperfetto . 
uoi  ben  tocca  y  a  cui  lo  Dio  de  l'arte 
La  propria  uena  yei  proprij  alti  concenti  y 
Ver  maggior  gloria  fua  largo  comparte  ; 

Cantar  colui  y  eh' è  fopragli  elementi  y 
Tofto  homai  fine  al  uoflro  Greco  Marte  : 
Chei  cieli  flangia  per  udirui  intenti  • 
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Dove  col  dotto  fiil  T R o  i  a  n  udiate 
Così  folingo  .  &  fuor  del  mortai  ufo  ? 
Onde  del  gran  ftupor  reflaconfufo 
il  mondo  3  &  gloria  nha  la  noflra  etate* 

Forfè  cigno  geritile  al  ciel poggiate , 
Ter  arrecar  l 'ambrofta a  noi  quagiufot 
0  iter  per  trouar  premio  colà  [ufo 
jtl  gran  valor  3  che  'n  terra  non  trouate? 

0  per  guidar  le  fagge  anime  >  &  conte 
Al  tempio  y  oi4£  fi  uìue  immortai  uita  , 
Malgrado anch or  del  tempo  y  &  delamortc* 

Gite  pur  là  fecur y  doue  u  imita 
il  [acro  gtnio  uoflro:  ch'altra  forte 
Di  uoi  ben  fiay  che  dì  Icaro  >&  T  etonte. 


Q^j  ellar  di  n  te  defio  y  ch'amica  (iella 
lAicor  forfè  m  imprejfe  il  dì  y  che  liete 
Sperai  di  facrar  l1  bore  a  la  quiete  ; 
lofio  fi  uolfe  in  fiamma  altra  nomila: 

Et  ftrupre  poiy  qual  fiale  nauicella  y 
V  infido  Egeo  falcando y  fuggo  Lethe : 
Ma  temo  (fe  celesìe  aura  noi  uitte ) 
ÌSL°n  wi  u  immerga  ofeura  atra  procella . 

±Auoi  dunque  in  sì  dubbio  y  incerto  feno 
Worosin  mi  riuolgo  :  &  per  uoiff>cr* 
D' baveri  uenti  y&  l'onde  inftftea  fcherno  •- 

(he  7  uofiro  alto  faper  y  eh'  io  uenga  meno 
*H?n  fiflmd  :  ma  feorgerammi  al  uero 
Torto ,  col  fuo  diuin  fàggio  gouemo . 

JD    3  HogS? 


tìoggìèquel  facro  ameni  urofo  giorno ; 
Che  (piegò  mortele  funebri  infegne 
TS{e  la  ulta  uerace  :  onde  fur  degne 
Di  far  l'alme  fedeli  al  citi  ritorno . 

H oggi  F  Infornai  mofiro  abbajja  il  corno  : 
Che  gli  antichi  honor  fuoi  morte  gli  fregne, 
0  chiaro  inganno  :  far  >  cheluinto  rcgne  t 
Et danno  acquijìi  iluincitore  >  &  feorno. 

Moggi  lenoflre  macchie  lana  >  &  terge 
Fonte  y  che  forge  da  l'aperto  petto 
Di  lui  ,che  con  fìta  morte  auitanerge  • 

Hoggi  Chrifio  morendo  ( o  miro  effetto) 
Doma  forte  la  morte  :  en  Lethe  immerge 
Vieto fo  l'onta  de  l'human  difetto . 


Hor  che  tu  C  n  R  i  s  t  o  igraui  nojlri  errori  \ 
Tutto  di  morte  di  color  dipinto  , 
Et  la  comune  colpa  hai  teco  eflinto 
Col  fangueufeito  del  tuo  lato  fuori; 

Hor  che  fra  tanti  fempiterm  honori 
Di  mille  lumi  gloriofi  cinte , 
Et,  la  morte  >  &  Tintone  infieme  virato  j 
Trionfato  hai  degl'Infermi  furori  ; 

Et  da  quel  E^egno  buio  i  chiari  Heroi 

for^a  hai  tratti,  quanto  bau  ean  predetto  , 
Vif.Q  adempirne  fanti  membri tuoi  ; 

jl  ragion  forgi  :  &  l'impiagato  petto 

mofiri ,  &  cerchi  di  t  rane  anchor  noi 
Teso  a  gioir  nel  tuo  dimn  ricetto .  . 
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Bercine,  che  del  del  gli  alteri  campi 
Di  te  fai  lieti  y  el  terrcn  baffo  [degni  ; 
Et  benché  cieco  y  e  ingiuflo  il  mondo  regni 3 
Tu  pur  la  fufo  eterne  leggi  Ciampi; 

Fa  ,  chel  tuo  foco  ancor  quagiufo  auampi, 
Et  ardagli  altrui  uani  empi  difegni: 
Et  col  tuo  chiaro  il  fofco  in  guifa fyegni, 
Che  perinnanzi  huom  più  non  torcay  o  inciampi* 

Et  fe  falfa  credenza  y  o  ingorda  brama 
T^afcQnde  il  nero  :  &  tu  beata  il  moHra  : 
Bench'occhio  infermo  mal  fojlenga  il  Sole  • 

Odi  l'afflitto  cor y  che  prega ,  &  chiama  : 
E!l  rio  uoler y  che  contra  il  dritto  gioflra  3 
Spezza  con  opre ,  &  uinci  con  parole . 

*A  Koi  3  cui  del  mìo  {ìli  la  miglior  parte 

Debbo  y  faggio     tana  gì;  io  fiero y  &  don(y 
Quanto  bandi  bello  in  fi  y  acanto  han  di  buono 
(  Se  punto  n'han  Jqueflemie  ro^ze  carte. 

Gitele  hor  uoi  fiegliendo  a  parte  a  par  te  : 
Et  quelle  y  che  di  lume  indegne  fono  ; 
J^on  impetrin  da  uoigratia y  o  perdono  : 
Mafiaafepolte  in  tenebrofa  parte . 

Limi  7  candido  y  &  fin  gtudicio  uoftro  y 
Et  terga  y  prego y  o  mio  Quintilio  fido , 
Quefto y  ér  quel  luogo  y  el  tutto  me  contempre . 

Che  fi  dal  mondo  il  mal  purgato  inchioflro 
V eduto  foffe  ;  il  mifer  uoftro  Guido 
'Non  fora. egli  di lui  fauola  fimpre ? 

D   4  DiM. 


Di  M.  Jkneditto  Marchi. 
V  ELLA)  che  qui  di  gemme  intefia  y  e  d'o[lro 


U Sopra  la  real  fronte ,  el  crin  decoro 
Difua  figlia  maggior  >  corona  'd'oro 
Già  por  uoleua  il  mio  buon  D  v  c  e  >  e  uoftro  , 
Vide  il  gran  I{ege ,  e  dal  celefte  chioftro 
Diffe ,  mostrando  a  lei  palma ,  &  alloro  : 
Quella  è  più  bella ,  e  daffi  eterna  a  loro , 
,  Che  utrginifalir  nel  regno  noflro  : 
Ond'eUadifperan^a ,  e  di  defio 

^Ardendo  d'ejfer  del  bel  numero  unay 
Che  fon  più  care ,  e  più  uicine  a  Dio , 
Fratto  da  uoi  Martin  fuggi  :  perch'io 
7s[on  piango  lei ,  né  fua  miglior  fortuna , 
Mal  danno  >  el  duol  del  Signor  uoftro ,  e  mi  o. 

T^fNTO  dee  notte  3&  dì  pianger  la  terra, 
Quanto  ha  ragion  di  rider fempre  il  cielo  3 
Toiche  nouo  lafsu  portando  giorno  , 
Ha  qui  lafciato  fempiterna  notte 
Quella  y  che  tanto  fu  degna  di  uita  y 
Quanto ogrC altro  appo  lei  fembraua  morte  • 
Ma  non  poteua  in  un  fol  punto  morte 
Spogliar  di  tutti  gli  honor  fuoi  la  terra , 
Senontogliea quefìa  Gentil  di  uita > 
Ch'era  più  d'altra  mai  co  fa  dal  cielo  : 
TSlè'l  mondo  ricoprir  d'efeura  notte  y 
Se  pria  non  ifpegnea  sì  chiaro  giorno .  . 
Oh  per  noi  trifto  y  &  fuenturofo giorno  ; 
Oh  per  noi  dura ,  &  divietata  morte  > 

Quanto 
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Quanto  bauea  qui  di  bello  >  in  una  notte 

[  Sola  (  chi  7  pensò  mai  ?  )  facefle  terra , 
T^ongià  quanto  hauea  buon,  che  l'alma  in  cielo 
SengiorAtt a  violando  a  miglior  uita. 

Quefla  breue ,  caduca ,  &  mortai  uita 
filtro  non  è,  eh' un  nubilofo giorno, 
Ci)  a  l'alme  afeonde  y  &  ffiejfo  toglie  il  cielo  , 
Cui  può  fola  [coprire  >  &  render  morte  : 
Ter  eh  e  quel  tempo ,  ch'elle flanno  in  terra  $ 
Giaccion  fepolte  in  tenebro  fa  notte . 

%4  Ima  real ,  eh  e' Idi  tutto  ,&la  notte  , 
Haucndo  a fchifo  quefla  baffa  uita , 
Tenfaui  foto  a  leuarti  daterra, 
Quaft  tarde  a  uenir  l'ultimo  giorno , 
Et  t'eleggefii  a  i  più  uerdi  anni  morte  , 
Ter  adornar  di  tua  prefen^a  il  cielo  : 

Doue  fpofa  al  Signor ,  che  regge  il  cielo  y 
Sen^a  temer  3  che  più  fi  faccia  notte  , 
Vicina  a  lei  >  che  mai  non  fentto  morte, 
Beatijfmta  uìui  eterna  uita  , 
Benedicendo  mille  uolte  il  giorno  y 
Chel  tuo' mar  co  mortai  chiufe  fotterra  • 

Habbi  pietà  di  noi ,  che  femo  in  terra , 
Se  mai  prego  mortai  s'udio  nel  cielo . 
Et  poi  che  crefee  il  duol  di  giorno  in  giorno , 
Crefcail  piangere  ancor  di  notte  in  notte 
K[on  già  la  lieta  tua  felice  uita  , 
Ma  la  noHra  infelice ,  &  trifia  morte . 

il  gran  Genitor  tuo  pallida  morte , 
ralla  tua  Genitrice  immobil  terra 

Senza 


Senza  polfo  diurni  e ,  &[enza  tuta  : 
ChHo  nqnfo  mai  come  le  felle,  e  1  cielo 
*JS(pn .  mddèr  tutte  quante  in  quella  notte , 
*A  cuifeguirrnaipiu  non  deuea giorno , 

Cerne  notturno  augei  nimico  al  giorno , 
Fugge  la  luce ,  &  ua  chiamando  morte 
lituo  Frate  maggior ,  quando  la  notte 
Cuopre  col  nere  manto  fuo  la  terra  : 
3\(t?  rnai  per  tempo  alcun  fu  fi)tto'l  cielo 
La  più  dokrtte  ,  &  [consolata  uita . 

Chepuote  ejjcr  qua  gin  >  più  che  la  aita , 

Caro  j  &  giocondo  ?  &  pur  utnttto  è  7  giorno, 

Che  y  come  piace  alfommo  Pxe  del  cielo  , 

Ogni  fi  irto  gentil  difia  la  morte  : 

T\[è  co  fa  alcuna  è  più  fopra  la  terra , 

La  qual  non  h abbia,  &  non  brami  bauernotte* 

Qualnocchier  >  chetra  l'onde  a  mezzanotte 
In  dubbio  de  la  nane ,  &  dijua  urta , 
Cerca  d'entr are  in  portolo  prender  terra, 
Doue  pojja  affettar  [curo  il  giorno  ; 
Et  fol  ueggendo  dognintorno  morte , 
Sojpira  mefej  &  alzagli  occhtj  al  cielo  ; 

Tal  proprio  Flora  3  &  tutta  Hetruriail  cielo 
Mefta  rijguarda  tn  così  fera  notte  y 
1s(e  sa  dotte  fuggir  per  campar  morte . 
Or  tu  y  chel  fonte,  anzi  7  mar  d'ogni  uita 
Mirifempre,&  dapprcjfo,  aprine  il  giorno  , 
Rallegra  col  tuo  [guardo  anche  la  terra . 

Mentre  la  terra  [rondi ,  &  felle  il  cielo  ; 

M entre  haurd  lume  il  giorno  ,  ombra  la  notte, 
Haurduitatranoifempretuamorte. 


3<* 

Il  mio  fiu  d'altri  &  faggio  3&  giufio  ,  &  frode 
Chiaro  Duce,&  Signor  t  imo  ornamento 
D'ogni  uirtn 3 di  feftejjb  contento, 
Del  fuo  ualor  dentro  l  fuo  fetta  gode. 

frontino  nè  biafmo  altrui  3  ne  noflra  lode 
Torre  >  o  dar  luce  al  Sol  :  gran  lune  uento 
Ticchi  non  (pegne ,  an^i  7  raccende jbento  : 
Et  fuon  3  quantunque  grande y  in  ciel  non  sode* 
lui  y  che  tanto  amaramente  ingiuflo 
Trouate  anchoray  &  cui  del  uer  non  cale 
Cerco  io  feofrir  quel  che  t  affannartelo . 

Ma  che  deue  temer  forte  >&  robuflo 
Toro,  qual  [et e  noi  ;fero y  ma  frale 
Molojfo  ,  entro  di  fiamma  y  &  fuor  di  gelo? 


Chiaro  C  a  p  e  l  l  o  ,  hor  che  /'  inuittoy  &  facroL 
Camfion  fd  buon  Farnese,  &  felgran Tfo 
Combatte  centra  l'emfio  y  audace y  &  rio 
Maluagio  lluol,  d'ogni  uirtà  sì  macro, 

lo  uer  fi,  &  rime  {ch'altro  fimulacro 
TS[on  ho  da  f  or  gli)  con  fmeero  jefio, 
Ma  sì  baffo  y  &  sì  ro^o  canto ,  eh'  io 
L'ofo  a  fena  moflrar  ygli  fcriuo ,  &  facro. 

Voi  y  the  d*  Sfollai  fiu  rifofii y  &  cari 
T efori  hauete  entrò  7  caface  feno 
Et  gite  a  quegli  antichi  hoggl  di  fari  / 

Con  quello  fili,  e  ha  fochi  yontf  un  fari 
Tate,  f  rego  y  che  mai  non  uengan  meno 
Dei  gran  L  en  2  I  U  glorie,  e  %  fregi  rari*. 


£>  a  Voi  y  cui  d'ogni  bel  cofiume  adomo , 
Dotto  non  men,  che  facondo  ^malteo 
Diede  la  Copia ,  iì  che  raro  altrui  feo  > 
Colmo  di  tutti  i  miglior  frutti  il  corno  ; 

Si  dee,  perei/ io  noi  faccia  >  o  ceno  yod  orno  , 
Torre  al  gran  Iavro  mio  degno  trofeo  , 
Co*  uerfi  uoflri  >  eh'  al  tanto  empio,  &  reo 
Topol  fece  l'altier  tal  danno  y  &  feorno . 

Con  l'alto  5orbelloNj  nouo  Fabritio 
Di  quefla  età,  cui  poco  y  o  nulla  homai 
Rampognar  puote  il  buon  fecolo  ant  ico . 

Jlncor  foffira ,  ancor  triflo  i  fuoi  guai 
Tiange  il  fallace  fluol  >  ch'ai  uer  nemico 
H  ebbe  confo)  me  al  folle  ardir  fupplitio . 

Di  M.  BERNARDO  CAPPELLO. 

Od  e  l  mio  indegno ,  &  troppo  acerbo  cxiglio 
Dolce  cagion  >  pitta  utracc ,  &  finta  ; 
Q»al  adito  Jò  al  tuo  affetto  altrui  configho 
Mio  ben  oprar  disi  rea  nota  ammanta  ? 
Solo  per  te  non  porto  in  quefla  tanta 

Suentura  >  in  s  ì  gran  danno  >  in  tal  periglio  ; 
(Sì  di  fua  intentwn  fi  gloria  >  &  uanta 
L'alma )il  cor  triflo  y  o  pur  turbat  o  il  ciglio . 
Th  pietà  in  me  fuegliafti  7  bel  de  fio  : 
Cb'  acciò  non  mai  contaminato  3  ogudflo 
De  la  mia  patria  il  buon  libero  flato 
JEffcr  poteffe ,  aperfi .  Or  poi  chel  caflo 
Tenfiernoflro  interruppe  iniquo  fato  ; 
O  foie  egli  in  me  fia  x  non  in  lei  rio  • 


Con  quai  lode  honorar  pofsio  quel  giorno  > 
Che  Perite  3  paga  del  Juo  bel  de  fio  3 
Vi  fcor fe  in  uecc  del  fìglutol  di  Dio 
Di  tre  corone  il  fiero  capo  adorno  ? 

Sfar/e  quel  dì  la  [anta  fama  intorno 
Col  dolce  fuori  del  nome  amato ,  &  pio 
Dilet  to  ,  &  pace ,  &  d'ogni  affanno  oblio  : 
Et  la  Copia  uersò  lieta  il  fuo  corno . 

L'alma  uergine  ^iflrea ,  che  pocoan^i  era 
Tutta  lacera  y  <&  mejla  in  del  fuggita  ; 
Tornò  qua  giù  per  uoigioiofa ,  altera  : 

Etfeco  ogni nirtute .Or  chini  aita 
Luce  degna  di  mai  non  ueder  fera  , 
^4  far,  che  fi,  quanto  effer  dei,- gradita  ? 

Già  non  difeopri  amor  tua  for^a  intera; 
Se  ne  l'amato  oggetto  non  la  impieghi  : 
Sì  eh*  al  fio  amante  ella  il  congiunga ,  &  léghi* 

Sai  ,  che  l'huóffl  parte  è  de  la  donna  ,  &  ch'ella 
^Altrettanto  e  di  lui .  Sai  pur  ,  che  lira 
Di  Gioue  jd' uno  gli  diuife  in  due . 
Sai,  che  s' alcuno  a  riunir ftafyir  a; 
La  parte  a  l'imperfetto  fuo  r -appella  : 
Che  fua  negli  anni  di  Saturno  fue . 
Bell'opra  dunque  ,  &  cara  ad  ambedue 
Le  parti  Signor  mio  farai,  fe  Inter  a 
Sì  la  tua  pojfa  a  tanto  effetto  impieghi. 
Ch'ella ,  qual  pria, gli  ricongiunga,  &  leghi. 


Phebo  ala  ninfa  mia  sì  larga  parte 
Di  fi  non  diede  ;  onde  a  lodare  hauefle 
Me  j  Ji  com  huom  3  dal  qual prender  potejh 
Tiu  di  quel  3  eh*  a  la  uófira  egli  comparte  : 

La  qual  cantando  è  già  poggiat  a  in  parte , 
Ch' Frani  a  >  &  l'altre  a  feruirlei  fon  prc/h 
Fejlofe  j  &  liete  :  &  fol  dolenti ,  &  mefle . 
S'altro  uoflro  penfier  da  lor  la  parte . 

%Al  Bembo  ,&a  quei  duo ,  che  già  da  torte 
Strade  a  dritto  camin  mi  richiamar o  ; 
Gir  preffo  >  non  che  pari }  è  duro ,  <&  forte . 

Legger  le  rime  uofire  affai  une  caro 

Ibone;  &  par  che  'n  lor  mi  riconfort  e 
Vincer  /'  oblio  %  eh'  adduce  il  tempo  auaro . 

Qjr  a  t  sferra  >  qual  temenza  i  fcrui  tuoi 
Tanto  affliffe  giamai ,  Tadre  del  cielo  ; 
Quanto  quefi'una  y  che  dal  caldo  >  &  gelo 
De  l'altrui  febre  fcojfa,  affligge  hor  noi  ? 

So  y  eh'  odi  i  noflri  pianti  ;&  so  y  che  puoi 
Quetarli ,  in  confemar  nel  fu'  human  ueio 
Il  gran  Farnese:  in  cui  fanfi  col  pelo 
Canuto  9  ogni  hor  più  fanti  i  defir  fuoi  : 

Tal  che  del  tuo  figliuoli' amata  jpofa 
Quinci  ha  di  mneer  prefo  alta fperaw^a 
La  gente  >  a  lei  rubella  ,ate  odiofa  • 

Or  tu  fomma  pietà,  fomma  pojfan^a  3 
Con  mente  a  si  bel  fin  prefta  >  &  bramofa 
Serbalo  al  feggio  ;  ch'ogni  imperio  auan^a 


Jf  I R  A ,  fìperno  l\e,  quanto  oltraggio  fa, 
Et  divietata  moua  &  con  qual  fretta 
Morte,  per  tome  >  ohimè ,  quefia  diletta 
Figlia  delTebro ,  &  del  Metauro  jpofa  : 

In  cui ,  sì  come  in  proprio  albergo ,  pojk 
Con  beltà  pudicitia  auuinta ,  &  flretta 
Da  nobil  rete ,  a  dìftenere  eletta , 
Qual  di  fuggir  uirtute alma  foffe  ofa 

Et  da  cui  X  alt  a  cantate  acce  fa 

Efce  dolce  eloquentia  ,ed  alto  fenno , 
Le  menti  afjiitte ,  &  egre  a  fanar  prefta* 

T u  pietofo  Signor ,  che  pur  col  cenno 
Vinci  ;  deh  guarda  da  sì  dura  offe/a 
Il  mondo  ,  &  lei  >  eh* a  leggiadre  opre  il  dqfla  • 

Effetto  fai  di  molta  lode  indegno, 
0  de  tace  e  fa  Clio  felice  amante  : 
M entre ,  (predando  te ,  me  di  cotante 
Tue  proprie  doti  ogni  hor  tenti  far  degno  .. 

Turiouero  lo  feorgo  &  caro  pegno 
Di  cor  uer  me  benigno  :  a  cui  baftante 
Tre^o  donar  m  è  tolto  :  onde  fol  quante 
Tiu  pojfo3  gratie  a  te  render  m'ingegno  • 

Del  b  e  m  b  o ,  che  qual  ^Aquila  foruda 
Ogni  alto  ingegno  nel  firn  canto ,  &  ne  lo 
Sciolto  fuo  dir ,  eh*  ogni  dura  alma  frange  • 

Humil  foggettoer  io  ine  faceti  icange 
Sorte ,  fe  non  imparo  a  la  tua  fcola , 
0  miniftrg  del  Dio ,  che  nacque  in  Deh . , 


CO**  O  >  che  nel  dir  prifeo,  &  nel  nonetto 
Tal  già  de  la  tua  mente  ampio  theforo 
Mofirato  n  bai ,  che  tra  quei  buon  f  honoro  9 
Che  l'uno  >  &  l'altro  fer  leggiadro,  &  beilo  ; 

Qual  nona  cura ,  o  qual  cafo  ajpro 3  fello 
T*  ha  dilungato  dal  beato  ehoro  ? 
Di  cui  Ì  bedere ,  i mirti >e'l  [acro  alloro 
Vincon  lui;  eh*  a  gran  nomi  è  granjlig  '  ' 

forfè  non  hai  figga  to  illtiBre ,  &  caro 
Quel  Fregio  cor  ;  ebe  di  uedtr  p  t/j.  .- 
D'oflro  non  pur  s'allegra  Italia ,  &  t\oma, 

liifa  tutto  quel  che  da  lefu  fi  noma  ? 
Cantarne  e  non  ti  uieti  aduerfo  fato  3 
Etfarfyecchio  lituo  ftil  d'un  Sol  sì  chiaro , 


Marchi,  e  mi  duoly  &  me  ne  firuggo,et  J}nacro9 
Che  render  pago  U  uó sire  alto  de  fio 
ISfon  poffo  yfen^a  far  de  l'honor  mìo 
Molta  iattura  >e'l  farla  è  pur  troppo  acro  s 

Me  non  raccolfe  dal  diuin  lauacro  3 

Qual  fe  uoi  y  Febo  ;  o  dimmi  il  latte  Clio  : 
Quinci  d'obedir  uoi  fommi  refiio  ; 
Quinci  al  fiUntio  il  canto  mio  confacro« 

Del  uoflro  Luti  Zi  i  fatti  incliti  et  chiari 
Da  fefieffiy  &  per  uoi,fien  duro  freno 
Seinpre  al  corfo  degli  anni  inuidi  auan; 

Sìuerrd,  ch'altri  excel  fe  opere  impari 
Da  lùiy  &  sì  da  uoi  fcriuer ,  eh' a  pieno 
Totra  ji  morfi  fyreigar  di  morte  amari  • 

Di  m. 


n 

DI  M.  CESALE GALLO. 


Cinto  le  tempie  intorno 
Santo^imeneo ,  di  uagi,  &  lieti  fiori , 
Spirando  Arabi  odori, 
Qui  porta  il  pie  dal  tuo  [acro  foggiorno: 
Et  de  la  gran  Littoria 
Cantale  noygg  ,etla  fuprema gloria*. 
Qucfla  d'altero  core 
In  real  [angue  ,  &  nera  gentikiga, 
Con  [ingoiar  uaghe^a, 
Ad  un  [gnor  di  par  fangue,  &ualore 
St  giunge  :  a  ftofo ,  quale 
Veramente  conuienfi  auergin  tale  • 
0  giorno  allegro ,  et  chiaro  y 

1S[el  qual  s  acquila  così  nobil  alma 
La  meritata  palma . 
De  le  uittorie  fue  ;  uinto  lauaro 
Fato  crudele  a  pieno, 
Come'luinfe  dapnanelcaftofeno* 
fai ,  che  di  tanto  dono 
Toflo  haurete  a  fentir  l'alte  nouelle 
Vergini  fogge  &  belle, 
De  l' imperfette  mie  parole,  al  JUono  ; 
Rifondete  altamente 
H imeneo  H imeneo  liete,  &  contente  . 
Acciò  con  alti  prieghì 

Vdendofi  chiamare  al  proprio  officio , 
Tiu  benigno  et  propritio  \ 
A  uoftra  giakenil  noce  fi  pieghi: 

M  & 


Et  jparga  hoggi  fra  noi 

I  più  dolci  3  &  ripofli  beni  puoi* 
Qual  con  più  ardente  ^elo 

Debbon  chiamar  gli  amanti  o  fanto  Dio? 
Egli  d'un  [oldefio 

lArder  n  infegna  fuor  del  trifto  gelo  ; 
Che  ne  gli  immani  petti 
Suol  conturbar  d'amor  gli  ahi  diletti  ♦ 
Quejli s'inuochi  ;  &  fccnda 

A  dir  l'egregie  doti,  &  [ingoiar i 

D'ejliduo  jpofirari: 

Et  feco  di  cantar  Franta  prenda 

II  diletto  ,&  la  gioia 

Sì  che  regni  il  piacer  j  fugga  la  noia 
Ogni  faper  s*  accolfe  y 

E  'nfieme  ogni  beltade  in  quefla  Donna  : 

Sola  freccino  ^Colonna 

De  le  beli  opre  >  che  natura  uolfe 

Moftrar  in  un  [oggetto , 

Et  Dio  del  poter  [uo  [ommo  per[etto . 
Et  nel  [uo  Ittuflre  fpofì 

Tioue, quanto  ha  in  [e  bene  >  &  Febo  >  &  Marte  ; 

Tanto  che  d'ogni  pari  e 

Ter  [e  ciafiun  perfetto ,  almo  &gioio[o 

Stato  uiuranno  [empre 

Giunti  in  sì  calde  >     sìfoaui  tempre  ♦ 
Coppia  ben  nata  >  mille  > 

Et  mille  fian  uoflri  anni:  &  poi  che  [ictt 

Gentili  anime  liete, 

L9 una  de  l'altra  fatte  s  <Amw  tranquille 


7s(e  fen  candidi y  &  uagbi  ' 
Ogni  atro  nembo  y  &  del  fuo  ben  ri * appaghi . 
Stringa  con  faldi  nodi 

I  uoflri  cori  :  &  di  gioconda  face 

Gli  accenda  sì  >  che  face 

Godiate  eterna  :  &  nfiai  non  fta  y  che  [nodi 

Di  uoi  felici  amanti 

Tempo ynè  morte  i  lacci  cari,  &  fanti . 
J^afcan  di  noi  tai  frutti  y 

Che  del  femereal  facendo  fede x 

Come  ben  fi  richiede  y 

Gli  animi  d'allegrerà  empiano  a  tutti: 

Et  portino  con  effo- 

Lor  de  parenti M gran  ualor  imprejfo  ♦ 
Onde  i  padri  con  gli  aui 

J^on  pur  lieti  gioifean  y  ma  ficuri 

Di  prole  y  affai  men  duri 

Trouino  i  dipartir ì;  enpiu  foaui 

Giorni  y  &  con  più  baldanza 

Viuan  y  quel  che  di  uita  loro  auan*%a . 
Sopra  sì  degna  coppia 

Benigne  flellc y  èrciel  largo  y  &  fortuna 

Spargano  aduna  aduna 

Tutte  lorgratìe  ;  onde  con  fama  doppia , 

Et  con  feftofo  grido 

Rimbombi  Italia  y  &  Spagna  in  ogni  lido  ♦ 
m(infe  leggiadre  y  &  diue  y 

Che  delTebro  habitat  e  y&de  àlbero 
L'acque  ;  al  folenne  y  &  uero 
Honorde  le  j aerate  uoftreriue 

E    Z  Ergete 


Ergete  altari ,  &  tempi 

Ter /oberino  incontro  a  fuggitìui  tempi  > 
Et  tu  gentil  Sebeto 

Cui  fatto  bai  cieldi  tanta  gratta  degno , 

Che  sì  leggiadro  pegno 

In  te  fi  [erba  ;  bai  ben,  onde  gir  lieto  > 

Et  crefccndo  mandare 

L'onde  fupcrbeal  tuo  uicino  mare  . 
0  [opra  ogni  altra  affai 

lAuenturofa  età  ychauefiìin  forte 

Veder  fatta  conforte 

Minerua  a  Marte .  0  giorni  allegri gai  • 
0  terren  fortunato  : 
Ch' a  goder  tanto  ben  fe  defiinato . 
^Amanti  in  ftfia ,  èn  gioco 

Menate  i  giorni  sì  >  chen  fyatio  breue 

il  defio  y  che  non  lem 

V'infiamma  al  dolce  >  &  amorofo  foco  ; 

Ter  uoi  fi  feopra  al  mondo 

Tal,  che  fiafen^apar  >  fittila  fecondo . 

SOrge  di  primavera  in  un  bel  prato 
V elice  y  &  lieta  sì  candida  rofa  3 
Che  quante  altre  giamai  ne  furo  in  terra 
Vermiglie ,  &  bianche  ;  al  parde  lafua  uifia , 
Tarrian  fcliuggi  >&  languì  detti  fiori: 
Che  Borea  fiede  >  &  non  perente  il  Sole . 
Indenti  tempo  da  fuo  raggi  il  Sole 
vdprir  non  uìde  in  dihtiofo  prato 
Tra  ì  più  pregiati ,  &  più  graditi  fiori 

Fior 


Fiordi  b  cilena  pari  a  qutflarofa; 

Che  con  la  gratiofa  altera  uifta 

Sol  fa  giocondo  il  ciel >  lieta  la  terra. 
Quando  è  più  ignuda  d!  herbe ,  &  fior  la  ttrra, 

Toiche  da  noi  s*  è  dilungato  il  Sole , 

Ond3  è  jparita  ogni  leggiadra  uifia  y 

La  qual  rendea  di  fe  uago  ogni  pr ato  ; 

Q»e(ìa  ben  nata  y  &  giouenetta  rofa 

Tiufempre  è  uerde  ,&  fior  di  tutti  i  fiori. 
Voi  quando  ridon  per  le  piagge  i  fiori , 

Et  che  7  vigor  fi  [copre  de  la  terra  ; 

Crefce  ilualor  di  quefia  nobil  rofa 

Sì  altamente  3  che  neyode  il  Sole 

Et  fofpira  tal h or  uer  queflo  prato,, 

Che  le  face  obliar  l'amata  uifta . 
Et  perche  de  la  cara  amata  uifia 

ì{c(lujt  erno  thonor  sì  >  che  de  fiori  ' 

Quando  moionyfi  miri  anco  un  bel  prato  y 

Et  fiorita  fiagion  [àura  la  terra  ; 
|    Fermo  f  [legno  uolle  darle  il  Sole  y 

Con  cui  foggerà  al  ciel  la  fiefea  rofa. 
y4Ìta  coloni  A-,  hor  che  la  bella  rofa 
♦  Con  noi  ji giunge  y  che  non  pur  di  uifia  9 

Di  che  la  fece  così  ricca  il  Sole  y 

Ma  d'odor  uinceipiu  foaui  fiori; 

Tanto,  attende  da  uoi  vratie  la  terra 

Quante  mai  non  ne  feorfe  in  alcun  prato. 
Dal  prato  y  oue  fiorifee  quefla  rofa 

B  rama  la  terra  de  fio  fa  in  uifia  3 

Cb'efcano  i  più  bei  fior y  ci)  aprì  mai  7  Sole. 

£    3  Gli 


C  t %  incifi  marmi  y  che  dopo  7 morire 
Spirto  rendon ,  &  aita  a  l'huom  fcpclto  ; 
Che  per  l'alte,  opre  fue  di  uahr  molt  o  , 
Tublicbe  inftgne  merito  i  fuò  ardire  ; 

Ci'  incenda  ,  onde  fi  fé  chiaro  fall  ire 
Colui,  che  tra  gli  affanni  altero  inuolto , 
Fu  di  Cartagin  empia  sì ,  che  7  colto 
K^ome  ^Africano  >  indi  fol  par  che  {pire  ; 

7{on  apportati  altrui  più  certa  gloria  y 
T^è  fuor  moflran  le  lode  anco  più  illuftri  y 
Che  di  Tindo  le  Donne  y  &  d'Hippocrene. 

Dunque  con  fama  etema  y  &  chiara  hiftoria 

Viurete  o  mio  Gandolfo^ó"  anni  y  &  lufiri  « 
Cut  7  dotto  choro  in  grembo  mire  y  &  tiene . 

Tsjjtda  ombra,  &  fumo  y  &  trita  y  et  poca  polueM 
Tenera  a  mc^a  fiate,  &  pura  neue 
Veggio  la  uita  fatico  fa y  &  hreue  : 
Ch'ai  fol  tepido y  a  l'aura  fi  difiolue  • 

Onde  l'alma  in  fe  flejjaf fi  riuolue  : 
Ut  mirando  l  fuggir  del  tempo  leue y 
Et  come  al  fin  quefia  mia  frale ,  &  greuc 
Scor^  ueloce  ei  mena  y&la  rifolue  ; 

Vorrebbe  pur  al^rfi  y  e  al  ciel  la  luce 
Dri?garypergirfen  fcarca  a  l'altro  albergo  9 
Dcfiinatolc già  dal  fommo  duce . 

Ma  lajfo  me  y  che  ual  uolgerfi  a  tergo  ? 
S'un  terreno  piacer  y  che  mi  conduce  y 
7ÌH  mi  fimmerge  ogni  hor ,  qiunto  più  ni  ergo. 

DI 
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Di    MONSIGNOR  M.  CLAVDIO  TOLOMBl, 

COme  racchiujò  pria  nomilo  fiore 
Di  mcTgp  a  dure  fpineyo  (ìerpouile 
Mojjb  da  rai  d ti  Sole  al  nuouo  .Aprile 
Spunta  fuor  uago ,  &  jparge  grato  odore  ; 
Così  JbfpinPo  da  diurno  amore 
De  la  uoflra  uirtu  rara  >  e  gentile 
Germoglia  il  ygt^o  mio  debile  flile  ; 
E  i  penfier  manda  y  e  le  parole  fuor  e  : 
Le  quai  fe  pur  hauefjer  for^ayod  arte 
De  la  finta  cagion,  che  fuor  le  tira 
Eapprefentar  altrui  la  minor  parte  ; 
A  fèfiefjc  utrrehbe  il  uitio  in  ira  : 

Lafciarebbe  il  furore ,  &  l'odio  Marte  :  • 
E  dolce  diuerria  quanto 7  Sol  mira  • 

Avella  bontà ,  che*n  mi chiara  riluce x; 

Ter  uirtu  di  quel  Sol  fi  fa  maggiore  y 

Cli  ognor  uilhifira  con  perpetuo  amore  , 

Vera  gloria  del  mondo >  &  nera  luce  : 
Ma  mentre  in  noi ,  còme  in  un  fpecchio ,  luce  > 

Co'  uofiri  raggi  accrefee  il  fuo  fylendore  : 

Onde  con  doppio  lume  efee  poi  fuor  e 

E  i  uofiri  feco  y  &  fuoi  be'  lampi  adduce  : 
Così  girando  y  e  sf attillando  intorno  i 

Scuote  da  mi  letenebre,  e  n  apporta 

Vn  più  bello  Oriente  j  e  un  più  bel  giorno  ; 
Ch'auuiua  la  uirtu  tra  noi  già  morta  : 

Edi  raro  ualor  fa 3 1  mondo  adorno  : 

Et  l'alme  opprejfe  x  e  afflitte  al^a  3  &  conforta . 
'  £      4  Troppo 


Trop po  alio ,  e  gran  f oggetto  al  piccioi  mio  È 

E  baffo  ingegno  amica  mufa  porgi  s 

Chedanobil  fofpinta,&bel  difio, 

Del  mio  poco  ualor  nulla  t'accorgi . 
Che  s'aVeflreme  jponde  non  giungo  io  ,  j 

Ter c\ì  a  la  cima  pur  mi  tiri ,  &  {cor gii 

E  quanto  7  mio  uoler  è  più  reflio  , 

Tanto  a  jpronarlo  più  t'affretti ,  e  forgi  ? 
Hattefiio  almen,qual%auge\ktto, l'ale  ,■ 

T^ouellamente  cH  abbandona  il  nido  > 

E  timido  di  ramo  in  ramo  noia  : 
Ch*  io  pur  girci  con  roco  ,  &  debil  grido 

Spargendo  al  mondo  rio  qualche  parola 

De  l'  immenfa  fua gloria  ,  ed  immortale . 

Cioucnett a  gentil,  che  d'honor  piena, 

Da  gran  l\egno  a  maggior  il  ciel  ui  chiama  > 
E  mentrei  ut  gradi fce  y  e  mentre  uama , 
il  mondo  fi  rallegra ,  e  rajfercna  ; 

La  mufa  mia,  (  che  bel  d.fio  la  mena  ) 
Cantar  di  uqfire  laudi  in  parte  brama  : 
Ma  pergiugncr  a  noi  gloria  ,  ne  fama 
Troppo  hai  o^o  lo  (IH,  ficca  la  uena. 

Ondcdeflando  uolgeraffi  intorno 
Di  facri  cigni  amiche  noci ,  e  grate  , 
Ter  che  cantin  di  noi  più  dolcemente  : 

Tal  che,  (pento  ìhonori  ogni  altra  etate, 
j\e(li  di  noi ,  con  fw  perpetuo  feorno  % 
Qmì  'meramglia  a  U  futura  gente-, 

<Auoi 


jl  noi  figlia  di  l{e ,  di  Pregno  h erede  y 
Specchio  dà  Sol ,  fi  uolge  il  guardo  mio  i 
Chefojpinto  da  caldo  alto  difto 
Vna  di  mille gratie  appena  uede  : 

Ma  quel  poco  tra  noi  fa  ferma  fede 
Del  nero  ben  degli  .Angeli ,  &  di  Dio  : 
Ondel  fommo  miracoluofìrou few  : 
li  cui  ben  duro  cuor  ha  chi  non  crede  * 

Così  bella  di  Dio  fembian^a  hauete , 
Che  di  bontà  moflrando  effetti  al  monda* 
IS^ifcondete  di  uoi  la  maggior  parte  : 

JZ  fe  qui  y  come  in  ciel  chiara  lucete  > 

Lucejlc  a  noi  ;  (prezzar  uedrianfi  a  tondo 
Tutte  l'altre  opre  di  natura  >  &  d'arte , 

Gratie ,  eh9  a  pochi  il  ciel  largo  deflina  ; 

!>{obiltà  chiara  in  humiltà  di  core , 

Giunto  a  fommo  potere  un  fommo  amore  > 

•Al  difio  di  faper  mente  dittina  ; 
Cortcfiarara  y  altera  pellegrina* 

V tra  y     falda  utrtute  y  eterno  honore  > 

Sapienza  perfetta  y  alto  ualore  y 

Che  gli  burnii  al^a3  &gli  orgogliofi  inchina  ; 
Caflitàpan  a  quella  y  eh*  è  nel  cielo  ; 

Odio  d'ogni  udtà ,  uer gogna  honefla  ; 

Gloria  y  ch'altri  a  ben  far  infiamma  y  e  muta 
^Angelica  natura  in  human  uelo 

Fan  j  chel  mondo  riguarda ,  e  adora  qne  flé 

Tretiofiy  e  cekfie-M  x  a  c  h  é  r  ì  t  a  . 

r      C  Di  q 


D I  quel  lume  ,  eh'  altrui  può  dar  naturi, , 
Lapin  lucida  fiamma  o  Donna  hauete: 
Onde  nelmondo  intorno  rivendete 
Disgombrando  da  lui  la  notte  ofeura: 

Quindi  da  Dio  d'uri  altra  luce  pur  a, 
Ter  ineffabil  dono  ornata  Jcte  y 
Che  porgendola  in  noi  ,  l'alme  uolgetc 
Da  t  penfier  loaffi  a  la  celefle  cura  : 

£  yntanto  qui  la  uera  gloria  ,  e  i  rai 
Veri,  beata  con  gli  jpirti  eletti 
Godete  uiua  ancor  delparadifo . 

0  increat  o  Sol,  fe  caldi  affetti 

Ti  mimmi,  moftra  a  noifèrem  il  nifi  : 
E  i  tre  bei  lumi  in  lei  non  fpegnermai. 

J^agg  i  o  diuino  in  noi  Donna  riluce , 
Tiu  chiaro  ,&btl,  chen  altra  parte  mai 
li  tanto  ogni  (plendor  uince  d'affai  , 
Quanto  i  lumi  minor  l'eterna  luce . 

Beato  quely  che  fua  ucntura  adduce  , 
tArifcaldarfì  al  Sol  de  uoflri  rat , 
Che  d'allegrerà  pien  ,  uoto  di  guai , 
Quafi. mente  del  ciel,gioifce,  &  luce  • 

Oh,  s' io  poteffi  un  di  ( uoflra  mercede  ) 
JL  la  fiamma  gentil  del  fanto  raggio 
Scaldar  il graue  ,  &  freddo  Jpir  t  o  mio . 

Io  fperarei  d'amor  ripieno,  &  fede, 

Fatto  ardente,  e  leggier ,  per  bel  uiaggio  , 
*Àuuicinarmi  a  gli  angeli,  &a  Di*. 


Tranquillo  porto  a  i*  empia ,  et  ria  tempesta, 

De  le  torbide  birmane  bombi?  onde  ; 

Fida  fiella del  cielo ,  <&>  chiara ,  djnde , 

Dritto  fi  [cerne  e  quella  Jirada  ,  e  quejìa  ; 
Lume  nel'  atra  notte  ,  ebe molefia  , 

Il  cieco. mondo  y  e'luiuo  Sol  gli  afeonde; 

Santo,  &  amino  oracol ,  eh  e  rifonde, 

E  confola  la  gente  dubbia,  &meflai 
Cibo ,  onde  l'alma  ulne  ,  &  non  fi  fatia  , 

tAgli  affannati  cuor  dolce  diletto , 

Ejpofo  a  fianchi ,  a  pouerìt eforo  ; 
Quanta  per  te  gufxiam  falute,  &  gratta, 

Torto  rguida  ,facella ,  ed  intelletto , 

Nutrimento ,  piacer  ,  quiete 5ed  oro  * 


i^tMA  real  s  da  le  cui  luci  fante., 
S'accende  a  ben  oprar  la  mente  mia  f 
Ben  so,  che  quanto  più  parlar  defia  , 
De  le  uofìre  uirtù  ,men  èbaftante: 

Che  quxfi  dubbio  pellegrino  errante  , 
J^e  la  gran  filua  lor  s'intrica,  e  fina , 
Benché  chiaro  è'I  fentier,  larga  la  uiaf 
V Jparft '  fontaimerauiglie ,&  tante:  ' 

€hc  farò  dunque  1  poi  che  gran  difio , 
Mi  fvrona  J  &  rmeren'^a  il  corfo  alfrena , 
Ch  e  £bonor arni  indegno  il  mio  (li!  mofira  f 

Tacerò  :  ma  con  mente  alta ,  &  ferena , 
In  un  facro  filtntio  humile,  cpw  > 
*4drraròla  fimmamrtùuvHra,* 


7$pn  -potendo )'con  arte  formar  belle 
Le  belle  membra  di  colei,  che  fpinfe 
.Argo  ,  et  Troia  a  furor,  mentre  le  pinfe 
Qjtell'  accorto  difcepolo  d'^lpeUe; 

Egli  adornando  quefie  parti  ,  &  quelle 
D'oflro ,  d'oro  ,  &  di  gemme  intorno  cinfe* 
E  così  riccamente  ornolle  ,efinfe  , 
Che  rifplendean  quaft  notturne fielle  : 

Così  non  fot  end9  io  con  baffe  rime 
Degnamente  feolf  ir  l'alta  belletta 
E  la  chiara  uirtu  >  che  Francia  moflra  ; 

M'ingegno  almcn  di  farle  parer  prime  , 
Con  fine  9  &  ricche  perle ,  e  con  uaghe^ga 
Celtflc  y  imfrt  ffaJn  lor  da  la  man  uofira  • 


.Alto  ,&  caldo  dejir ,  che  mi  coflringi  '. 
dir  di  quefiu  angelica  Fenice  ; 
jQuanto  al  baffo  mio  fttl  fin  fi  difdice 
Cantar  di  lei  ,  più  mi  ni  sforai ,  e  fpingi  ; 

Ter  eh  eccome ne  l'alma  mi  dipingi 
La  fua  uirtà  ,  d'ogni  alto  ben  radice  y 
Egualment  e  non  dai  chiara  y  e  felice 
Voce  a  la  lingua ,  unòg  l'annodi  y  &  flrwgH 

E  forfè,  che  quefi'  egro  ofeuro  mondo, 
Lontan  da  Dio ,  non  è  degno  uedere 
Del  fuo  lume  immortai  breue  fauilla  ? 

0  pur,  che  per  fonarlo ,  e  far  giocondo, 

(Tanto  è  'luigor,  eh'  è'n lei) glibafla battere 
Di  così  gran  bontà s  picciola flilUZ 
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t{t  de  a  quefla  Fenice  l'aria  intorno 
Di  uirtu  tutta  acce  fa y  e  d'honeflade  : 
Ttyoua  pioggia  d'amori y  e  gratie  cade  : 
Dì  chel  ciel  fi  fa  bello ,  e  l  mondo  adorno . 

Veggionfi  y  ou  ella  fa  caro  foggiorno y 
Bjuerenti  inehinarfi  le  contrade  : 
Ch'altro  ben  ne  dimoflra  y  ed  altre  Brade 
Tiu  nere  y  ed  altre glorie  y  ed  altro  giorno  • 

0  noi  yche  fuor  del  dritto  alto  camino 
Gite  torcendo  ì  pasfi  al  manco  lato  ; 
Volgetegli  occhi  a  queflo  chiaro  Sole: 

Che  per  fentierfpedito y  e  pellegrino 
Vi  guidar  à  felici  in  quello  Siate , 
Out  fonie  ricche^e  eterne  >  e  fole. 

Qy  està,  fecfa  dal  ciel,  lucida  Bella y 
Ch*a  meT^o  dì y  quanto  la  notte y  fplende  ; 
D'amer  ,e  di  uirtu  l'anime  accende  : 
Mentre  faP aria  intorno  honcJlaye  bella . 

Quindi  la  uiua  fka  chiara  fiammella 
T^uoua  luce  nel  ciel  con  ia  fua  rende  : 
E  tanto  in  alto  i  bei  raggi  diflende  y 
Chepar  propria  di  Dio  lampa  òe  favella  . 

JEgligode  mirando  la  bella  opra  y 

Opra  de  le  fue  man  perfetta  :  e  nede  y 
Che  terra  y  e  cielo  y  t  lui  taf! opra  adorna  ; 

1  E  dice .  Quefìa  faccia  al  mondo  fide  y 

Chela  nera  bcll&^a  è  qui  di  [opra  : 
Onde  difeefa  in  terra  y  al  ciel  ritorna  . 

Mirando 


>  \-7Ò 
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Mirando  le b  eliche  uoflr  e honcttè > 
Tiene  di gratiay  e  di.  uaghe^a  noua  ; 
Eternaprimauera par  cbepioua 
Ter  tutto  l  mondo  ,  in  quelle  parti  y  en  quej 

Ond'ei  non  pur  di  fior  s'adorna  y  e  ueHe  y 
Ma  di  luce y  e  d'amor  s'empie ,  e  rinoua: 
Ter  che  a  mirar ,  e  riuerir  fi  moua 

I  don  del  del  y  che  foura  l  altre  hauefie  • 
0  tu  ,  che  nel  terrcn  uil  fango  intrifo 

Jil  celcfle  tefor  non  t'alai  mai  ; 
Volgi  almengli  occhi  a  quefiecoje belle: 
Che  pien  di  merauiglia  allor  potrai 
l^on  pur  il  chiaro  Sol  y  le  urne  (Ielle  * 
Ma  gli  angeli  ueder  del  Taradifio  ♦ 

Ove  con  piedi  in  torti  giri  auuoltì 

Le  fine  beli  acque  in  maggior  uafio  infonde 
L'antica  Marna  >  che'l  bel  capo  afeonde  y 
Tot  che  la  Senna  i  primi  honor gli  ha  tolti  > 

Tra  bei  penfieri  in  mille  laudi  inuolti 
Siede  un  Signor  foura  le  fiacre  fponde: 
*A  cui  ride  la  terra  y  e  ridon  f  onde  : 
Sì  bene  a  quella ,  e  quefile  ornato  ha  i  uolti  « 

jt  lui  ten  ua  di  uer  a  gloria  pieno , 
Che  con  chiare  uirtuti  infieme  honor  a 

II  fecol  noftro ,  e  tutta  Francia  :  e  poi 
Dilli .  Vn  3  che  uoi  y  el  luogo  uofiro  adora  ; 

Dal  bel  luogo  ycdauoi fatto  fiereno 
Inerente  s'inchina  al  luogo  y  e  a  uoi  ♦ 
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£i  nobil  Dorme  il  del  già  fece  acquisto  3 
Che  rijplenden  la  fu  lucide  flelle  : 
Onde  ueggiam  belliffime  fiammelle 
Ca(ftopeay  ^Andromeda ,  <&  Califto . 

Ma  hor  nouo  miracolo  s' è  uifto 

Scender  dal  ciel  le  più  chiare  facelle: 

Et  farfiin  terra  ornate  Donne  y  &  belle  > 

Ter  nfchiarar  il  mondo  ofcuvo  i  &  trifto* 

Francia  beata  :  in  te  tra  tutti  i  luochi 
Lt  più  fplendide  fiamme  il  cieldimofira, 
Che  fi  ano  in  lui  :  tanto  a  lui  cara  fei . 

Stelle  accefe  d\Amory  celefti  fuochi  > 
Voi  fate  zi  con  lab  cilena  uofir  a, 
Ch  e  3n  terra  ancor  tra  noi  uiuon  gli  Dei. 


II  mio  periferiche  lieue in  alto poggia , 
In  uoi ,  che  7  fren  reggete  al  mio  penfier&  , 
Liefo fi  ferma  >  come  in  ben  fuo  nero  : 
Ts[è  cerca  altro  th  eatro ,  od  altra  loggia  : 

Cade  da  uoi  foaue,&  ricca  pioggia 
D'alte  gratie  celefti  :  ond*  io  gidj]>er& 
"Part  e  in  terra  goder  del  bene  intero 
Che  yn  ciel  con  que  diuini  augelli  alloggia  : 

Quindi  crefee  il  gioir,  uedendo  ancora 
De  le  rare  uirtu  uofire  gioire 
Ogni  ben  nato  fpirito  gentile* 

Odiuin  mio  penfier  3  tu  tanto  gire  il 
.Alto  mi  fai  yeti  io  per  te  finto  ognora 
Sciormi  dal  grane  terren  pefo ,  &uilt  r     :  3 ,  C 

Voi, 


V  o  t  y  cui  /'  ho7ior ,  &  la  iiirtute  è  cara , 
Et  gite  per  la  uia,  ch'ai  cicl  ne guida  y 
?^on  potete  trottar  [corta  più  fida 
Del  Sol  y  che  uuproduffc ,  hor  ni  nfchiara  „ 

tgli  jpeechio  maggior  diuirtùraray 
Vi  chiama  a  l'aitar  fuo  con  alte  grida:- 
Egli  per  quefta  ftrada  entrar  u  affida 
l^el  tempio  pien  d' immortai  gloria ,  &  chiara* . 

Egli  col  fuo  gran  lumei  uoflri  aprendo 
Sueglia  del  [omnia  ben  caldo  dijìo , 
Et  dritto  mojlra ,  &  largo  il  bel  maggio  ♦ 

felice  uoiycbe  gli  occhi  riuolgendo 
T^el  Sol  ;  di  cui  noi  [et e  il  primo  raggio  ; 
Vedete  lauirtu  3  l'honore ,  &  Dio  • 


Muouonft  da  qucflo  egro  mondo  o/curo 
Due  chiare  me ,  cheguidan  ly alme  a  Dio  : 
jCunajncntre  il  contempla  &  grande  >  &  pio  $ 
Vunifce  a.  lui  con  diuin  nodo  &  puro  : 

L'altra  per  calle  faticofo  duro 
Gvugne  l'opere  buone  al  bel  defio  : 
Segue  il  [anto  camm , [uggendo  Urto, 
Ter  gir  beata  al  [ecolo  jut  uro: 

Marta  quefta  [eguì ,  quella  Maria . 

Voi  con  maggior ,  &  più  cclefte  ejfempi* 
^Ambedue  fintamente  infieme  un>te  • 

¥oi>di  religion  [aerato  tempio, 

Vdme  infiammate  al9 una,  &  l'altra  uia: 
Onde  £  angeli  nuoui'l  cielo  empite. 

Il  gran- 
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Il  grande  Iddio  folin  fejìeffo  nffifh; 
Cht  fiondo  immolli  ìumuerfo  molte; 
Gratit  cekflt  ognora,  in  terra  pione 
Con  larga  mano  aprendo  il  Taradijo* 

E  'ntanto  co!  fuo  dolce  eterno  uifo, 

Contempla  le  bell'opre  antiche  ,  e  none  : 
Le  mira  9  e  l'ama,  &  non  riuolto  altrouje  > 
ISle  dafe,  nè  da  loro  unqua  è  diuijò . 

Onde  vemoflra  le  due  [acre  firade, 
Che  noi  Seguendo  con  dittino  affetto  , 
Jl  noi  uolto,  &  a  Dio,giouate  altrui. 

Ben  da  fanta  cagion  uien Janto  affetto  : 
Voi  chiaro  ritto  ,  ei  fonte  di  bontade  ; 
tigli  altri ,  e  fe,  noi  gli  altri  amate  >&  lux . 

Q^y e s  te  due  belle  uoflre,  ZT  fctmte fcale , 
Ch3  altrui  per  dritta  uia  guidan  al  cielo  ; 
M'accendon  l'alma  d'alto  ardente  ^clo 
Ter  gir  a  la  celefle  aura  immortale  : 

Ma'l  grane  ,&  freddo  incarco  mio  mortale 
Le  fa  con  f alfe  lame  un  sì  gran  uelo  , 
Ch'  eppreffa  infieme  da  granerà  >  &  gielo* 
Mentre  uuolpurfalir ,  nulla  ?naifale . 

Ben  fi  sformila  ,nè  fo  quale,  o  quando 
Haura  di  me  uittoriofa  palma  : 
Sì  quefla  mi  folleua,  &  quel  m'atterra  . 

Ma  pur  l' haurtte  noi  :  che  'n  noi  mirando  y 
Specchio  di  Dio ,  uedrà  l'alma ,  com  alma  $ 

£  Legata  al  pefo  fuo ,  s'alai  da  terra  ♦ 

F         0  d'ogni 


Od'ogni  altera ,  e  grande  Imperio  degno  g 

Gioitene di  utrtu  pieno  ,  ed*  honore  3 
Che  [e  fortuna  baerai  pari  al  Malore 
+Al  largo  jpatio  /ho  fia  poco  un  regno  ; 

Ter  che  non  ho  lo  flil  chiaro  y  e  l  ingegno  ; 
Come  de  le  tue  laudi  ho  colmo  il  core? 
Ch'  io  fperarci  deluolgo  ufeendofuore 
Tafìar  dìHomero  >  &  di  Vcrgilio  ti  fegno  • 

Ben  da  quel  nino  ardory  che  mi  fojpinge  , 
*A  dir  di  te  y  cip' altrui  dai  forcai,  e  uita  , 
Sento  innal^arfi  il  baffo  poter  mio  : 

£  7  diuin  raggio  tuo  tanto  m  aita, 

Ch1  io  fpero  dir  y  meutr  eimilluflra ,  e  cinge , 
Tarte  di  quel  y  che  dir  tutto  difto . 


Tra  lauri  uincitor  yche  9  nt  orno  cinta; 
V'  han  l' hpnoratafi'ont  e  [ignorile  ; 
S' intejfa  ancor fer  pendo  infame  auuinta  , 
Quejla  y  c  bora  ni  porgo  y  hellera  humile  ; 

£  ben  eh e  la fua  foglia  èro^ay  &  mie  , 
T^on  fia  però  da  nebbia  y  o  freddo  ejlinta: 
*An%i  auanrando  fe  foura  7  fuo  flile* 
Di  uerde ,  e  bel  color  tifarci  dipinta. 

ìenuedrempoicon  facra  alta  memoria, 
%À  uoi  archi  innalzar  y  e  porfi  altari , 
Che  sì  bcifoì  ftìminonuideBgmdi 

Tofcia  c  bautte  hor  con  ejfempi  rari 
Ter  fallate  del  mondo  y  e  uofira  glòria  y 
D 'bombii  fiere  la  faperbia  doma* 

FtllQU 
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f  £  l  i  c  e  Trancia ,  poi  che  t  u  Jet  quella  , 
Che  de  don ,  che  natura  altrui  comparte , 
Gioiojagodi  lapin  nohilparte  , 
l{icca  intorno  >  e  nel  fen  ,  quanto  fei bella  > 

E  piti  felice ,  e  con  maggior  fiammella, 
Chiara  al  mondo  ti  fa  lo  Jludio  >  e  l'arte  : 
In  te  congiunti  fon  M inerua ,  e  M arte  , 
Santo  nume  del  cielo,  ardente Jlella . 

T  elici ffima  poi ,  che  gli  empi  >  e  rei , 
Tremati  dite,  e  di  te  fpera  il  buono  : 
Ch'ajpro  il  mito  a  quei  mofri ,  a  questo  amico. 

Ma  molto  più  felice  hor  Francia  fei , 
Voi  che  per  fommo  tuo  celefle  dono 
Ti  uolge,  e  regge  il  freno  il  grande  H  e  n  r  i  c  -o. 

Odi  che  bella  gloria  degna  fei 

^Afflitta  ben,  ma  ben  lodata  S  i  e  n  ^ 
Di  fede ,  e  libertà  uerace  piena , 
D'amor  a*  buoni  ,  e  difern/odio  a  rei. 

Che  fegijjer  tant'alto  i  uerfi  miei , 
Quanto  d'aliarti  bel  defto  mi  mena  ; 
TSlon  fu  Latina  mai ,  né  Greca  uena , 
Ctiandafe  la ,  doue  in  tue  laudi  andrei. 

Ma  poi  eh  ti  ro^o  mio  debile  flile , 
Tane  non  fegna  de  tuoi  chiari  merti  ; 
Tonò  filentio  a  la  mia  baffa  rima. 

E  co  buon  goderò  lieta  uederti 
?>{e  Voppreffa  fortuna ,  e  fiato  burnite 
Di  uirtute  >  e  d'honor  poggiar  in  cima. 


jQj/  e  s  t  e  reliquie  tue ,  queHe  mine , 
Scelefìi  effetti  d'animi  empi ,  e  rei  ; 
Sono  bonorate pompe  ,  alti  trofei  , 
De  Fefcellenti  tue  uirtù  diuine  : 

V antiche  terme.,  &  l'opre  pellegrine , 
Templi  ,  piramidi  ,  archi  ,  &  colojjii , 
Fatti  in  bonor  d'Imperatori  ,oùei, 
l^on  han  sì  chiari  fregi  ,o  sì  bel  fine  * 

Quelle  di  uanitd  fuperba  efempw, 
Quelle  di  libertà  uera,  &uirtute , 
C  hanno  il  giogo  fermi  ,eluitio  uinto  ; 
immortalità  ti  facran tempio: 
Mentf  hai  con  fomma  tua  gloria,  &  falute 
Di  lor  le  braccia  ornate,  el  bel  crin  cinto . 


Z>  a  quefla  humanaborribile  tempesta 
Uomai  tempo  entrar  fi  a  miglior  porto  : 
Oue  la  fianca  naueh  abbia  conforto, 
Sicura  dal  furor ,  che  la  moietta . 

Qjéiui  con  più  tranquiUauitahonefla 
K(on  fentirà  d'afpra  fortuna  il  torto  : 
Ma  nel  lieto  fuo  ttato ,  benché  corto , 
oil  forger ,  el  cader  fempre  fa  pretta . 

Tu  ,  benché  poflo  in  mtn  turbata  barca , 
La  uela  abbaca  a  l'acro  uento  fiero  , 
Et  meco  drittamente  corri  a  riua: 

Chél  perigliofo  mar,  ctìauida  uarca  ; 
Lontan  da  la  falute ,  &  gioir  uero , 
7{on  lafcia  al  fin  per  fona  lieta,  o  uiua . 


Qj  e  s  t  o  è  9 1  gran  faffo  y  che  più  chiude  y  e  ferra 
La  bella  ualle y  ondéì  fuo  nome  prende  • 
Qui  nafee  Sorga  :  e  quinci  nata  feende 
K^el  largo  piano  y  oue  s'attorce  y  ed  erra . 

Qui  fu  quella  amoro  fa ,  e  longa  guerra  y 
Che  l'aria  anchor  de  puoi  fofpiri  accende  • 
Ecco  l'ajpro ,  e  bel  colle y  che  fi  Hende , 
La  nel  ciel  fua  beltà  moflraua  in  terra . 

Quello  è  V  fintier  y  che  mentre fbirò  l'aura 
Soaue ,  tanto  dolce  parue  altrui , 
Quanto , poi  che  mancò  y  li  pccrue  amaro  * 

felici  luoghi  y  aere  celeste  y  a  cui 
Benigno  fato  diè  Tetrarca,  e  Laura: 
0  come  in  noi  mirando  ir  dritto  impuro . 

|;  \  itti  \\  £\o\\ tuH  &w<i  S\  &Fb*v^ 

I  n  noi  dolci di Sorgale  fiefche  ye  chiare 

lAcque  le  belle  membra  Laura  pofe  $ 

Di  te  r atrio  gentil  elladijpofe 

colonna  al  fuo  bel  fianco  fare* 
Voi  uaghì  fiori  y  e  noi  herbette  care , 

Con  l'angelico  feti  fua  gonna  afeofe: 

Onde  poi  rimembrando  inamorofe 

Isloteudisfi  il  fuo  amante  fiorir  are , 
Tu  fufliaer  fereny  la  douejLmore 

Con  quei  begli  occhi  y  ond'apparìua  il  $ol$  * 

*Algran  Tofco  poeta  aperfe  il  cuore  . 
Infieme  a  uoiymentrt  ei  dimor  fi  duole* 

Chiefe  udienza  lagrimando  fuor  e 

*4  le  dolenti  esìreme  fue  parole* 

F    2  Sorg4 


S  o  r  c A  gentil,  d'humor  celeftenata , 
Tu  non  fai  col  tuo  chiaro ,  e  fiefco  fonte 
^Altrui  laui  la  fronte  ; 
Ma  con  diuin  liquore, 
Che  flilla  intorno  dal  tuo  fantohonore  ; 
L'alma  trtfla ,  infangata 
Targando  >faiucnirpura,  e  beata . 


O  Bella  Dea  yche  da  celefli  giri 
Difcefa  interra  fei  Jpinta  d'amore  ; 
Che  gli  (piriti  eletti  infiammi  x  e  infyiri, 
E  uefli'l mondo  dinouel  calore  ;  4 
Empi  di  fanti  affetti,  e  bei  dejtriy 
*A  quella  fchieraVirtuofail  core  : 
Sì  ch'alando  le  baffe ,  e  flam  bé  penne 
*Al  del  noli  per gloria  ,ondyeUauenne . 


VOI,  che  del  primo  bel ,  più  ch'altra  mai  3 
J^el  uolto  hau.ete  alta  fembian%aimpreffa  $ 
Ben  fomigliate  lui: che'  uoflri  rai 
Vifli  da  uoi ,  uhan  fatto  amar  uoi  sìeffa . 
Simil*  è  7  uoSlro  amore  a  quello  affai , 
Come  a  la  fua  beltà  uojlra  s 'apprejfa: 
Che  ne  l'eterno  fuo  primo  difio 
Dio  faggio  moffe  amor  nel  bello  Iddio . 

iffofitwne. 
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iSPOSITIONE. 

i/ljfìmigtix  l'amor  di  cofieialprmo  amor  di  Dio:  co'a- 
ciojìa ebe'i 'primo amor yche  fujje mai y  fu  diDio  co- 
no feente  Dio  cono  fiuto  bello:  per  che  la  fapien- 
t  iddi  Dio  yConofcendo  la  h  cilena  di  Dio  y  l'amo. 
Così  quefla  donna y  conoscendo  la  fua  diurna  beltà, 
s*è  innamorata  di  quella .  Laquale  dice  batter  pm 
eh*  altrajembian'^a  j  &  ftmilitudine  neluolto  del 
primo  bello  y  cioè  de  la  bellezza  di  Dio  :  perche  le 
cofe  ,  che  fon  belle  qua  gin  y  tanto  fon  belle y  quanto 
participano  de  raggi  de  la  diuina  bellc7^a  :  laquale 
più  che  'n  altri  corpi y  rifplcnde  ne  le  creature  bima- 
ne y  &  di  quelle  nel  mito  più  che  in  altra  parte 

Ma  non  com 1  eiy  che  dopo  'l  primo  .Amore 
Volle  il  fecondo  a  l'altre  cofe  belle  x 
\Amando  il  caldo  fecco  yel  fredde  humore  3 
7^on  pur  gli  fpirti  y  è  7  mondo  de  le  felle  * 
Tslpn  cos  ì  uo  i  :  che  di  noi  nulla  fuor  e 
Efcc  ad  amare  o  quefle  parti  y  o  quelle; 
Ma  flringendo  in  noi  fola  un  difio  folo  y 
Verfo  altri  mai  non  gli  allargate  il  uolo . 

JSPOSITIONE. 

Dice  poi,  che  fe  ben  quefla  Donna  fomiglia  Dìo  nel 
frimo  amore  ;  non  lo  fomiglia  nel  fecondo.  Ter- 
che  DiOj  poi  eh  ebbe  amato  fe  flcjfo  y  flefe  l'amor 
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fuo  ad  amar  le  cofe  create  da  lui  ne  tre  mondi  :  cioè 
ne  Vèlement arerei  celeste  y  &  ne  lo  intelligibile  de 
gli  angeli  y  &de  Videe.  Ma  coftei  s'è  fermata  nel 
-primo  amor  di  ft  Hejfa,  e  non  ha  mai  lafciato ,  che  7 
dijio  d'atnort  e/cafuore  adamar  altra  cofa  che  lei • 

Che  fe  'n  noi  non  finia  queflo  penfiera 
Forfè  era  io  degno ,  che  m'amafle  noi  y 
Come  angel  puro  y  che  dal  fommo  nero 
Formato  prima  y  &  quindi  amato  è  poi . 
là  y  quel  eh'  ifon  y  fin  di  noi  frutto  intero  : 
Che  l'alma  così  informa  i  uoler  fuoi 
1s[e  uoler  uoflri  y  &■  da  quei  uita  prende 3 
Che  uofiro  è  quanto  ella  ama  >  &  quanto  intende . 

/sposi  tion  e. 

Mostra^  che  s'ella  fcédejfe  al  fecondo  amore;erafor 
fe  degno  d'edere  amato  da  lei  y  come  gli  angeli  y  & 
l'altre  cofe  belle;  che  fon  prima  formate  da  Dio  y&> 
poi  (jla  lui  amate .  "Perche  fimilmente  egli  è  cofa  fat- 
ta da  lei:  perche  per  uirtu  d'amore y  l'anima  fua 
haprefo  forma  da  quefla Donna:  &  uiue  &  uuo~ 
le  folamente  quanto  piace  a  quella:  &le  fue  ope- 
rationi  de  la  uoluntà  y  &  de  l'intelletto  3  cioè  quan- 
to ella  ama  >  &  quanto  ella  intende ,  non  fon  file  prò 
prie  >  ma  di  quefta  Doma  3  che  gli  da  forma . 


Et 


Et  fe  quel primo  è  troppo  flretto  foco , 
Et  ch'info  entro  a  fejhffo3altruinon  gioua: 
Et  [chino  d'altro  bel ,  non  cangia  loco  3 
E  'n  uoi  s'inuecchia  ,eyn  noi  non  fi  rinoua  ; 
Infiammiui  delmondo  dimore  un  poco  : 
Del  fecondo  difw  uirtuui  mona: 
Deh  non  troncate  3  o  Donna  y  a  quello  l'ale  : 
Che  ne  l'amare  a  Dio  farete  eguale . 

/SPOSI   T   I  ONE. 

Prega  finalmente  y  che  fe  quel  primo  amor  dife  fief 
fa  è  troppo  Stretto ,  &  raccolto  y  &  non  gioua  ad 
altri;  èr  è  fchiuo  de  l'altrui  bellezze;  &  sinuec- 
chia infe,&  in  altri  non  fi  rinuoua  ;  prega  dico  , 
ch'ella  non  uoglia  fermarfi  in  queflo  amor  folo  3  m* 
fi  disìenda  ancora  al  fecondo  amore  y  amando  le  cofe 
formate  da  lei.  Che  così  facendo ,  farà  ne  l'amore  fil- 
mile a  Dio  $  ilquale  non  fi  poso  nel  primo  amore,  ma 
fccfeal  fecondo. 


Di  Mv 
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Di  m.  dolce  gacciola, 

Rio  e  a  n  q  al  tenebrofo  aere  le  flelle  y 
Fiammeggianti  dulciti: ma  pianfer ,  quando  y 
Sur/è  la  bella  ^vrora;  &  giro  in  bando , 
.A  quel  gran  paragon  non  più  sì  belle . 
Indi  da  quelle  ardent  i  fue  face  Ile , 
Vfcì  d'oro  1  itone  >  e  aprio  cantando 
Giorno  bello ,  ma  breue  :  il  qual  volando , 
Ombre  fè  al  nofiro  mondo  ofeure,  &  felle. 
Debuatteneatranotte.O  Cara  ^vrora, 
Bjfurgi  homai  :  togli  a  miei  raggi  il  uelo, 
Ch3  io  ne  lo  jpeccbw  tuo  mi  ueggia  agri  bora  > 
Dicea  '/Carolo  Tbebo  :  &  pien  di  o 
Hor  del  fuo  lume  accefo  il  mondo  honora  : 
Mentre  ella  fa  perpetuo  giorno  incielo. 

S  e  n  z  a  feiorre  a  defirier  3  qual  l'altra ,  il  morfo  x 

Solea  la  nefira  *A  v  %  o  r  a  a  noi  mofirarfi: 

Et  del  bel  uifo  fuo  co  raggi  jparfi 

Farne  lafcortain  qutfto  mortai  corfo: 
Quando  un  giorno  apparendo  3  ahi,  fparue:( et  hor  fo  > 

Tcrcheanoipiu  non  riede )  ond'alfi,  &arfi. 

.Ahi  y  eh  e  fu  uifla  al  femmo  Olimpo  al^arfi 

Col  nofiro  fi 'do  fuo  lume ,  &  foccorfo. 
Terò  di  riuederla3  oCaki  amici  > 

Tm  non  (peratein  quefiaofeurauita: 

Ch'ella  bora  è  in  citi  uiapiu  pregiata  3c^Cara» 
Et  quei  j  che  qua  gin  chiufe,  occhi  felici 

La  fiijo  aprendo  y  di  più  bella  &  chiara 

Luce  rijplende,al  nero  Sole  unita. 

D  l  M. 


Di  Af. Domenico  Liniero.  4* 

Fredda  è  Madonna  sì,  che ì  ghiaccio  fleffo 
Mcn  freddo  fembra:  e  tuttauia  d'ardente 
Foco  rifcalda  ogni  gelata  mente . 
Come  rè  dunque  il  ciò  poter  concejfo  ? 
S'ella  arde ,  e  nfiammo,  ogni  buom  lungi,  e  dapreffo; 
Come  in  fefleffaun  tal  calor non  [ente* 
Se  non  è  y  cornei  Sol ,  che  parimente 
Tutto  rifcalda ,  e  non  è  caldo  in  effo . 
0  pur  ^Amor ,  sì  come  fuoltalhora 
Colpo  di  ferro  in  fredda  felce ,  e  dura 
Farne  ufi  ir  foco  a  uiua  for^a  fora  ; 
Tal  con  gli  ftrah ,  ond'ei  percote  ogni  bora 
Quel  cor  di  pietra ,  e  freddo  oltre  mifura  ; 
Foco  ne  tragge  y  ond 'altri  arde ,  e'nnamora  * 

E  S'egli  è  uer,  ch'amor  fimilemente 
Tragga  indi  foco  a  noflro  mal  ;  confeffo 
Fallir ,  s'io  bramo  y  e  lui  pregar  non  ceffo , 
Che  pur  ftmpre  in  quel  cor  fuoi  strali  aucnte: 

mfè  fo  3  perche  piagarlo  ogni  hor  più  tcnte , 
Se  pur  non  lafciaun  picchi  fegno  impreffo 
Ts^el  uìuo  marmo  :  anchor  chen  ciò  depreffo 
S'alai  peraltro ,  e  uia  maggior  diuente  • 

Che  quanto  più  d'aprir  ferendo  cura 

Quel  cor  di  faffo  J  e  men  l'impiaga ,  e  fora  ; 
Tiu  focojtmor  netrahedaltauentura: 

Toi  eh' a  quel  foco ,  a  quella  fiamma  pura 
Tutte  fue  faci  accender  fuol  >  qualhora 
■D'arder  bmmille  i  e  milk  cor  procura  • 


Cosi'  la  doue  in  faettar  sì  fpeffo  y 
Ma  fempre  indarno ,  il  duro  cor  algaite  9 
Vitn  contra  un  falò  a  rimaner  perdente  ; 
Tanti  nacquìfìaaluiuo  focoeffreffo  : 

K[è  fìagiamai y  eh \Amor l'arco  giù  meffo  , 
TSfon  la  fuetti  ognihor  uiapiu  fouente, 
S*ei  diuen  più  ferendo  inuan  poffente  y 
Che  [egli  foffe  il  piagar  lei  permeffo . 

E  ben  ueggio  bor  3  che  noi  fa  fpeme  y  allhora 
Che  [cocca  in  leiy  d'aprirle  il  fen  y  ma  cura 
altri  infiammar  y  ferirla  adhora  adhora . 

Tfjtmor  nemica  ^dmor  gìoua  y  e  riflora  : 
Tanto  più y  quanto  al  fuo  colpir  più  dura . 
Chi  uide  mailalmerauigliaanchora  i 


2^  o  n  po  laforya^  e  lauertudelcore 
Far  contr  jlmore  in  noifehermo^o  difefa  : 
Cherimanprefay  e  del  fuo  fero  ardore 
Con  gran  dolore  al  fin  l  anima  acce  fa . 

7$è  y  shuom  rinforza ,  e  doppia  il  fuo  ualore 
Ter  far  minore  infe  la  fiamma  apprefa  ; 
Men grande  è  refi  :  an^i  'Iprimier  calore 
Diuien  maggiore  y  e  fa  crefeer  Foffe  fa . 

Ciò  fepfi*  io  fteffo  y  allhor  eh9  in  tutto  fcìolto 
Caddi  pur  coìta  a  Famorofo  laccio , 
E  tutto  ghiaccio  il  cor  marfe  un  hel  uolto  « 

2^6'  d'arder  affo  :  e  s'arder  men  procaccio  ; 
Minor  non  faccio  il  foco  in  me  raccolto  : 
^AriT^i  più  molto  i  mi  difiruggo ,  e  sfaccio . 


5  i*  grane  doglia  il  cor  per  uoi  foftenc , 
eh' a  perir  itene  :  Jlmor  più  d'anno  in  anno 
Doppia  il  mio  danno  :  &  fermo  in  ciò  mantene 
Lo  ftil*  che  tene  J  il  crudo  empio  tiranno . 

Contra  mia  uoglia  ohimè  for^a  >  &  inganno 
Seguir  mei  fanno  :  &  l'alma  è  fuor  di  fpene  B 
Ch'ognihor  non  pene  :  an^i  martir  uerranno 
Ver  troppo  affanno  a  trarla  un  dì  di  pene . 

7{è  yfeper  morte  al  duol  fero ,  &  pungente , 
Cbe'rluita  fente  y  ilduol  fottrar  ladeuc  ; 
Tunto  più  lene  in  fe  noi  ctìei  diuente  : 

Jta-zi  più  forte  ognibor  lieta  il  riceue  : 
Terch'a  sìgreue  afpro  martir  pojfente 
Cada  repente ,  e  nhaggia  il  fin  più  breue . 

Z)i  M.Francesco  Coppetta. 

Di  diamanti  erdl  muro ,  &  d'oro  il  tetto , 
Et  le  fineftre  un  bel  zaffiro  apria  : 
Et  hifcio  auorio ,  ondeì  mio  fogno  ufciap 
Che  de  l'alto  edificio  era  architetto . 
Da  sì  ricco  lauoro ,  &  sì  perfetto 
Tarea  y  cb'ufcijfe  angelica  harmonia  : 
Et  sì  Hrana  dolce^a  il  cor  fentia , 
Che  i  fenfine  fur  ebbri  ,&  l'intelletto . 
Bjippefi  in  tanto  il  lungo  fonno  :  o  quanto 
La  cieca  notte  7  ueder  nojìro  appanna . 
Terehein  fui  giorno  aprendo  gli  occhi  alquanto^ 
Era  l'altier  palaygo  humil  capanna  : 
i    Strido  import  un  d'augei  notturni  il  canto  : 
Et  Coro  paglia  :  &  le  gemme  alga  >  &  canna . 

*dmor 


mOr  mha  pofto ,  come  [cogito  a  ronda  y 
Qjtal'incude  al  martel ,  qual  torre  al uento  > 
Et  come  oro  nel  foco  :  e'imio  lamento 
Donna  a  noi  grida ,  &  non  è  chi  ridonda . 

La  treccia  nostra  inanellata  >  &  bionda 

Sol  per  mio  danno  ondeggia  :  &  p-eruoi  ferito 
il  colpo  y  il  fiato  y  el  foco  :  &  non  mi  pento 
Ogni  pena  per  noi  chiamar  gioconda . 

L'orgoglio  onda ,  martello  il  duro  affetto , 
Lo  sdegno  è  uento  :  &  con  tai  for^e  .Amore 
T^fon  mi  moue,  non  rompe ,  &  non  m'inchina 

Et  iaccefa  honeflade > el bel  fofpetto 
Con  la  dolce  iray  è  il  foco  y  oue  7  mio  core 
Quanto  più  fi  confuma ,  più  s'affina  ♦ 


O  y  Fra  quanti  orno  mai  porpora ,  &  oflro  9 
Degno  d'impero  y  &  d'alte  imprefe  ardente 
Signor  y  le  cui  bell'opre  alteramente 
Fan  gir  al  par  de  fette  colli  il  noflro  ; 

Hoggi  [otto  un  bel  uelo  il  ciel  n'ha  moHro  , 
Che  celar  le  fne  macchie  a  uoi  non  t ente 
Pyapace  artiglio  3  &  fanguinofo  dente  : 
Ch'occhio  ceruier  non  può  fuggire  il  uoftro . 

//  commeffo  a  uoi  gregge  o  celeff*Argo , 
Quinci  l'efea  fuura  >  &  queto  il  forno 
Lieto  fi  gode  intorno  al  facro  lembo . 

Io  yje  rime  talhor  cantando fpargo , 

Chy  aggiunger  nulla  a  t  anta  gloria  ponno; 
Votio  y  &  lagioiauien  dal  uoftro  grembo  • 


S  e  colei  y  che  nel  pan  cangiò  le  ghiande ,  ' 
Con  la  forma  cangiaua  al  fiero  Scitha 
Quel  coflume  3  eh*  al  /àngue  anchor  tinnita  ; 
Era  di  Dea-ben  pietofa  opra ,  &  grande . 

Ma  tal  forfè  lafciollo  ;  accioche  7  mande 
*A  diuorar  quefla  idi greggia  finita 
Sì  ne  fuoi  danni  y  &  di  fogliar  ardita 
I folchiyou  ella  il  fuo  theforo  jpande. 

Signor yiioi  degna  al  crudo  linceo  morte 
Defti  pur  dianzi,  <&Cerernon  filagne  * 
Che  i  fmi  nemici  andar o  a  fimil  forte. 

Qual  Magherà  di  cacce  y  o  di  campagne 
Vi  può  menar  per  uie  sì  Arane,  et  torte, 
Che  giuflitiadauoifidifcompagnc? 

GodafiJ\omayeyl  fuo  maggior  fojlegno 
Lieta gradìfea  y  che  dal  ciel  l'è  dato  : 
Che  tal  non  bòbe  mai  y  poi  che  ti  ingrati 
Figliuolla  fcojfe  y&  fe  cadérle  il  regno  . 

L'altro  ;  benché  ci  mofiri  a  più  d'un  fegno  r 
Ch*  a  maggior  uopo  j  &  a  lei  fola  è  nato  ; 
SoHenga  noi  fin  y  eh'  è  da  Dio  chiamato 
*A  regger  pefo  al  fuo  ualor  condegno . 

Queti  il  difio  y  che  i  fette  colli acctfe  ; 
Il  ueder  ycb'a  noi  porga  y  a  lor  prometta 
Frutti  celesti  il  fuo  buon  germe ,  &  fiori: 

Et  rinouando  il  bel  nome  j  che  prefe  3 
Chi  7  pie  ci  bagna ,  al  Vaticano  in  fretta 
Torti  ognibora  di  lui  nouclli  odori  * 


J5 1  caflc  donne  un  bel  numero  eletto  > 
V arie  di  gonne  y  &  con  ghirlande  none  y 
Dìfcoprc  altra  la  fronte  y  alcuna  il  petto y 
Qual  fotto  un  uclo  i  cori  accende  >  or  moue* 

Io  riuederle  ancor  più  belle  affetto y 
Se  gratta  tal  da  la  man  [aera  pioue y 
Et  mofirarfi  ne  panni  >  &  ne  l'affetto 
Figliuole  eteme  de  t  eterno  Gioue . 

Ma  fra  quefteuna  fola  y  onde  più  duolmi  y 
Tar y  che  uile  y  &  negletta  ancor  fi  feorga  : 
Secchi  fono  i  fwoi  lauri  y  hor  querce y  &  olmi . 

Beh  qutlT amor  y  che  per  lei  u'arde  ;  porga 
Tnevki  al  uoflro  Signor  d'affetto  colmi  y 
Ch'eoa  per  lui  non  meny  che  l'altre  3forga . 


Tv  pur  andrai  con  mille  nam y  &  mille 
*A  domar  ilio  y&  far  uermiglio  il  Xanto  : 
Ma  non  puote  herba  riparar  y  nè  incanto  y 
Che  uiuo  torni  ale  paterne  uille. 

Quelle  brieui  hore  tue  rendan  tranquille 
di  amici 'j  e  7  nino ,  e  7  ragionare  ye'l  canto  ♦ 
CosìfenyoL  mqflrarfegno  di  pianto  y 
DiffeChirone  al  giouenetto  ^Achille. 

Dunque  a  sbandire  ogni  penfier  molcflo 
Il  lieto  ufo  fra  noi  giri  fouente: 
Et  quel  liquor  y  eh' ogni  a  fpra  cura  inganna. 

Se  mai  fu  da  gioir  y  il  tempo  è  queflo  : 
Toi  eh' alto  fenno  y  &  cantate  ardente 
Ter  lo  noftro  ripofo  hoggi  s'affanna . 

Vera 
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V  E  R  a  pietade,  &  itera  gloria  £  tifine 
0  magnanimo  J{ey  d  *  ogni  opra  ucflra  : 
Etperòilciel  uidonaregnij&moftra  ; 
Cui  non  prefcriue  o  terra  >  o  mar  confine. 

Ter  noi  barbare  genti  ,&  lauicine, 
Douetol  Sole  il  Capricorno  gioftra  ^ 
Volgendo  il  core  ala  credenyanoflr a* 
Vfan  rhimane  leggi ,  &  le  dittine. 

J^è  pur  ui  bafla  agli  Ethiopi3agl%  Indi 
Stender  lo  fcettroy  &farui  il  nido  altero 
Di  merci  pretiofè  ,  &  di  theforo  ; 

Che  facr  i  ingegni y&  chiari  hor  quinci y  hor  quindi 
Gite  f :tgliendo  >  accioche  7  uoflro  impem 
Tronfia  men  ricco  di uirtà, che  d'oro. 


7^  o  v  e  t  L  o  .Alcide,  a  cui  fregia  te  chkme 
Oro  non  fol.ma  nera  gloria  y  &  falda  ; 
Che  tanto  oltre  non  corre  U  Sole,  &  jcaldi, 
Quanto  hai  dìflefo  homai  C Impero  y  c  7  i  ^nc  ; 

Tu  col  tuo  corfo  hai  dimoflrato  ,  come 

Bagni  Ethiopiainmarl 'ampia fua  falda: 
Tu  con  T  induflria  al  ben  oprar  sì  calda 
Hai  fieri  mofiriyet  nouegent  t  dome  * 

It  ciò  che  fi^ar ge  il  ricco  grembo  ?  &  cela 
D'*Arabi  yTerfiy  &  Indi,  al  ncflro  lido 
La  felice iArgotuaporta,     riuela . 

Hor  di  buone  arti  adorni  ti  tuo  bel  nido  ; 
Et  fai  gran  fenno  :  che  non  remo  y  o  mìa 
Magi'  inchiqftri  dar  ponno  eterno  gridò  .. 

G  Jl  IMA 


m  a  real  y  che  nel  più  faggio  fetio 
Ti  felli  albergo  ,  il  cui  diadema  altero  s 
7{pn  pur  hoggi 9 1  Tcfin ,  ma  7  grande  Ibero 
D  *  horror ingombra ,  &  fa  foretto  al  I{hcno  ; 

Toicbe  torna  queluoltohomaifereno, 

Che  fu  fempre  al  tuo  ardir  turbato ,  {ir  fero  ; 
jLcbe  più  tardi  a  terminar  l'Impero 
Coni*  Oceano  >&  porre  al  mondo  il  freno? 

L*a?ugliagià,  che  col  rapace  artiglio  : 
Interrompeua  a'  tuoi  difegni'lcorfo , 
Staffi  in  dijparte  (pennacchiata  >  &  fianca. 

Et  fè  mde (piegar  l'aurato  Giglio , 

<Al  Chrijliah  burnii  gregge  alto  foccorfo, 
T^on  farà  pur  nel  proprio  nido  franca, 

E  qv e s t o  qutlfinoro , oueconuennt , 
Legar  sìricca  gemma ,  &  sì  gradita? 
Equefloil  faggio  y  chete  Ma  rgheh  i  xa 
Trovando  >  a  uile  ogni  thefor  poi  tenne  ? 

Quando  mai  tanta  luce  al  mondo  uennei 
Quando  fu  mai  sì  bella  coppia  unita? 
0  del  fecolo  infermo  altera,  &  uita  : 
0  del  finto  nocchier  fidate  antenne . 

Già  ueggioufcirdalcaflo  fianco  i  {{egi , 
Et  col  padre ,  &  con  l'  auo  ordir  l'imprefc  $ 
Et  piuadictro  lafciarfi  *Abila><&  Calpe. 

0  quanto  banda  {perar  gli  animi  egregi: 
0  quanto  l'armi ,  o  quanto  il  belpaefe  , 
Ck*  Uppennin  parte j  e  7  mqr  circonda ,  et  F+Alpt* 
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Tal  già  coperta  di  ruine ,  &  d'herba 

Vinta  si  giacque ,  &  del  fuo  fiato  m  forfè  : 
Quando  la  mano  il  uincitor  le  forfè  3 
Ut  più  adorna  leuolla  ,  &  pm  fuperba  • 

Qnd' inmemoria  de  la  piaga  acerba, 
Et  de  l 'alta  p  ietà  >  cW  a  lei  foccorfe  ; 
li  nome  <Auguflo  y  che  tanto  oltre  corfi  3 
7{e  larugofx  fronte  anchoraferba. 

Ma  fe  peruoij  cui  nono  Ottavio  accenna 
La  patria  ,e'l  nomey&  la  fortuna ,  e  'Ifingue  , 
Coftti  riforge  a  la  fua  prima  altera  ; 

jyelcor  de  figliò  con  perpetua  penna 
Lafcerà  fcritto  ♦  il  mio  già  corpo  efanguc 
Quei  campo  in  giouentà  >  quefiimuccchk^a^ 

Qj  esto^  che  'l  tedio ,  onde  la  uita  è  piena. 
Temprando  ua  con  dolce  inganno ,  &  arte  ; 
Che  l  \  boreinfieme,  &  le  fatiche  parte 
Tacito  sì  y  eh  *  altri  le  feorge  apena  ; 

Con  la  uefte  conforme  al*  altalena , 
Che  dognintorno  ha  pie  lagrime  fiarte; 
Sen  uiene  a  uoi  y  per  rallentar  in  parte 
Il  giuflo  duol  >ctì  a  lamentar  ui  mena . 

Voi  y  come  in  chiaro  Jpeglio  y  in  lui  talhora 
Scorger  potrete  l 'muifibil  uolo 
Di  quel,  che  pajfa,  <&  mai  non  torna  indietro  : 

IX  come  fa  la  uita  noflra  un  9  hora , 

Et  noi  polirne  >  &  ombra ,  &  fotto  il  polo  , 
Ogni  bimana  fyerane%a  un  f  api  uetro  * 

^  G    t  B%H 


JBen  mi  pronai  >  non  già  (tacquiflar  fama  9 
Ma  chela  penna  mia  uilc ,  &  neglettar, 
Che  *nuan  diet)  o.a  la  uoflra  il  nolo  affretta  ; 
I{endeffe  bonoreachi  m '  bonora,& ama: 

tìora  il  mio  cuor  s'acqueta,  &  più  non  brama  : 
Ma  d'altri  fiori  altre  ghirlande  ajpetta: 
Febo  ,  la  fua  uh  tute  infe  riflretta , 
Verfo  l'occafo  homaifeco  mi  chiama . 

"Pero  del  mmdo  i  primi  giorni  ,  &  gli  anni 
De  padri ,  e  7 fcme,  che  demarca  aum^i , 
Et  quel  yche  fia  da  taraone  opprefjb  ; 

£t  del  deferto  udir  i  lunghi  affanni  , 

Ter  noi  nel  [uon  3  che  furdefcritti  innanzi , 
Cerco,  &  dtfio,per  rit'rouar  me  fiejfoé  • 


So^àro'lTehrOyiìmìobelcùUe^uguflQ^y 

2<lonmen  ,cheuoi  taluolta  Jtrno ,  &  Fiorenti 
Et  per  più  noflro  affanno,  il  Taro,&  Len^u3 
Ci  prefcriue  confin  breuè anguflo  : 

%An^j  tu  cielo  :  &  no  ben  dir1  ingiurio 
V  influffo  de  tuo  lumi,  &  la  potenza, 
Se  tofio  ad  alma  di  tanta  eccellenza 
l^on  rendi 'l  ìorpo  fuofano  ,&robuflo. 

X)eh  torci  7  uafj  di  pandora  altroue  : 
Et  dàlefebri,et  le  podagre,  ci  fianchi 
JL  chi  di  qùe(ie,& maggior  pene  è  degno • 

Così  uedrai  col  piede,  &  coni*  ingegno 
Lui  correr  a  la  gloria,  &  noi  gir ,  doiie 
dimora  ilncfiro  bene ,  orti  hor  fiam  manchi . 


Fkk  còfani ebelk^y&,óYnamemì%  * 
Onde  ua  ricca  fouraogni  altra  Flora , 
Tiu  di  noi  co  fa  non  vagheggio  anchora ,  . 
Che  tengagli  occhi  mieipaghi ,  e  contenti  * 
"Ha  sciogli fermo,  a  contemplar *  intenti 
Tfcl  fembiante  gentil  y  che  m'innamora  j 
Qjtal  fallo  è  7  mio  >  che  fulminate  allhora 
Sguardi  iter me,  fin  che  faette,  ardenti  i 
Se  non  fi  uieta  riguardar  le  fielle, 

Che  fon  lumi  del  ciel  ;  perche  m'è  tolta 
Di  mirar  l altre  cofe  in  terra  belle  ? 
~  Tur ,  che  uer  me  raffreniate  il  uolto , 

.Andrò  ffargendo  in  quefle  parti  y  en  quelle  > 
Che  7  fior  d*  ogni  bttteigaè  in  uoi  raccolto  « 

:  pota  ,  meptre'l  ciel  nolfe  3  amate  foglie , 
prendete  homai  quefle  reliquie  efinrne 
De  la  mia  uita:  &  difeiogliete  infeme 
U alma  dal  petto y&  Camorofe  doglie . 
Vtjjì  Fuegina  :  al  gran  Sicheo  fui  maglie  : 
L'alte  mu  ra  fondai  >  che  Libia  teme  : 
Vidi  cf  effetto  >.& non  di  pena  feeme 
De  Panaro  fi  atei  l 9  inique  uoglie 
felice  y  ohimè ,  troppo  felice ,  s 'io 

Vietaua  il  porto  a  quel  Troiano  infido } 
La  cui  falute  ogni  miobenfommerfe* 
Mor  fi  fatij  il  cruieldel  fangue  mio  : 
Così  dicendo  V  infelice  Dido  , 
l'amata  ffadain.  fe  ftejfa  conuerfe  ♦ 

G    %       Il  bel 


/  l  bel  Diamante ,ou 9  io  mi   e  echio,  fammi  É 
Veder  la  mia  flejfa  alma  infoco  ardente  : 
Ts(è  uedendo  io  minor  quel ,  eh  ' ella  fente, 
7>(on  baffajpeme  a  l  '  alta  imprefa  dammi . 
Che  fi  tu,  come fuoli ,  ^Amor  l  9  infiammi  $ 
Et  effa  ogni  bora  più  d  ■  arder  confante  ; 
Uggivi  è  ben ,  che  tanto  incendio  aliente 
La  dure^^,  cbe'ncontro  anebora  fammi. 
7{è  (pero  iman  ,  ch'm  liquor  molle JpeTga, 
Se  non  mente  il  ramar  9  quel  duro  obietto  : 
Se  bene  7  ferro  al  fifa  rigor  s  arretra . 
Et  fi  pur ,  come  7  ferro ,  il  foco  forerà  ; 

'Piant  o ,  &  fangite  ucr fondo  gli  occhi  ,e'l  petto  9 
Hauranfor^a  d  9  aprir  sì  bella  pietra .  j 


1 1  ricco  laccio ,  oue  m 9  ha  giunto  .Amore  $ 
d'un  diamante  con  nona  arte  ordito  : 
Il  più  uago  ,  il  più  terfo ,  il  più  gradito  , 
Che  rendeffe  giamai  luce,  o  fylendore  ♦ 

Et  sì  come  danaro  a  tutte  Vhore 
Brama  di  fior  colfuo  the  foro  unito; 
Così  nel  lume  anch'  io  refìo  inuaghito 
Del  nodo  mio,  nè  cerco  ufeirne  fore . 

Indi  traluce  Amor ,  indi  tramar  e 

il  piacer  ,  e  7  de  fio ,  lo  (Ir  ale,  &  V  arco% 
Etbelh^a  jpecchiarft  a  loro  intorno  ♦ 

0  catene  gentil ,  lucenti ,  &  chiare  t 

Per  noi  non,co?ne gli  altri  amanti ,  carco; 
ItUfòxrH  t 'ufo  human  fon  fatto  adorno . 


/n  mi , Dorina ,àpparifie ,ifiuo ififorma 
La  pregiata  fra  noi  vera  beitela  : 
Ogni  rara  uirtù  ,■  che  7  mondo  appresa  , 
Con  noi  fi  defta  :  &  par,  eh  *altroue  dorma  « 

//  ualor  fenica  uoi  nonmoue uri 'orma : 
leggiadria  u  accompagna,  &  gentil e^a  : 
Et  prende  ogni  alma  a  bei  coftumi attera  , 
Da  le  Hfflì  t maniere  ejfempio ,  &  norma. 

Dunque  come  'pop  io  fuggire  fciolto , 
Datanti  lacci ,  c  han dintorno  cinto , 
Ouunque  uoigagli  occhi ,  oginl  piede  ? 

Ecco  io  mi  reflo  ne  bei  nodi  inuolto 

De  le  uoflì -e eccellente :&  prefo,  Quinto 
^4ltro  non  fo  ,à)c  dimandar  mercede  . 


Qs  andò  col  ùentre pìen  Dorina s9muogli'a >. 
D'tfca  metata ,  nel  toccar  fefiejfa 
Lafcta  del  uan  difio  la  forma  impreca 
T^e  la  tenera  anchor  non  natafpoglia . 

Giunta  poi  l 'bora ,  con  tormento ,  &  doglia 
Vangili  la  fonia ,  che  la  tenne  opprejfa  : 
Et  l 9  informato  già  figlilo  in  ejfà 
^Aperto,  j copre  ogni  materna  uoglia . 

Tal 9  io ,  ueggendo  9l  mio  deftr  contefo , 
Mi  battoli  petto ,  &  ne  rimane  fculto 
V  amorofo  penfier,  ond 9  io  fon  grane . 

Ma  s 9  io  uengo  a  depor  piangendo  il  pejb  ; 
Qual  fta  de  le  mie  uoglie  il  fegno  occulto, 
Di  mqftrarfi  in  palefe  ardir  non  barn  • 

i  C    4  ì\luedri 


ftj.  v  fi  n  r  ò  pur  tabella  Donna,  c*l  Uro  ; 

Ou  io  lafciai  ,  chiude  hoggi  un  lufirò  apuntò 
V arfo  mio  core :&  non  s  'è  mai  difgiunto 
Tersìlimgxjlagiondalfuobel  foco  . 

Trotterò  in  lei  nulla  cangiato ,  o  poco 

Quel  fao  mortai ,  ch'ècol  diuin congiunto  : 
Ma  io  dagli  anni ,&da  T  ardor  confunto 
Le  farò,  più  che  prima ,  a  fchcrno  ,  & gioco. 

Troni  almeno  appo  lei  fede  sì  falda 
Tanta  mercè ,  eh'  a  le  fu  e  luci  fante 
Tafcer  non  fia  quefii  auidi  occhi  greue * 

Mt  fe  raggio  d 'amor  punto  la  fialda, 

Dica  tra  fé .  Fedel  uerace  amante  ,  - 
«/*  sì  lungo  digiun  queftaefia  è  breue. 


Qjt  a  t  ingegno  e  sì  tardo, occhio,  sì  lofio, 
Che  non  miri,  &  contempli  attento,  &  fifa 
Outi  uoftri  uiui lumi ,  &  quel  bel uifo > 
Cui  par  non  ha  tutto  7  paefe  Tofio  ? 

Indi  con  danno  mio  ueggto,  &  conofeo 
Rimaner  poi  quefìo  3  &  quel  cor  '  bicifo 
Delobbietto  gentil ,  per  cui  'l^arcifo 
Lafiiato  haurebbe  &la  fontana,  e'I  bofeo. 

Dehj  sìcom 9  è  uoflra  beitela  fola  ; 

Dyun*  amante  s'ap paghi  :  &  nel  fuo  regm 
jimor  non  franga  le  fise  leggi  fiejfe . 

Et  ei ,  che  Ritorno  a '  bei  uoftri  occhi  uola  ; 
Vi  moftri  apj  oia  la  mia  fede ,  e  7  ftgno, 
Che  'più  faldo  d'ogni  altro  al  cor  ni  *  imprcjfe  * 


Lhprigionfu  sìbellà;oue  ftpofe 

L'alma  gentil  y  sì  fece  agli  occhi  forila  , 
Ch'altri  fcrmofjì  a  riguardar  la  fiordo,  , 
Et  non  lanterne  fue  beitele  afeofe . 

Ma  poi  chel  uernofa  jparir  le  rofe , 

Él  lume  de*  begli  occhi  h ornai  s'ammorbi 
Quel  chiaro  ftìrto  il  fio  uigor  rmfor^  : 
Et  moftra  gioie  ,  che  fin  qui  nafeofe  • 

Quindi modeìlia  y& corte  fra  fi  feorge, 
Et  dt  l'altra  uirtuti  7  fiero  choro , 
Che  qua  giù  ualor  dona  y  &gratia  porge. 

Cieco  è  ben  >  chi  non  uede  7  bel  the  fora: 
lo  ringratio  il  deflin ,  eh9  a  ciò  mi  feorge y 
Et  s'amai  prima  il  corpo  >  hor  l'alma  adoro  » 

Ter  che  facrar  non  poffo  altari,  &  tempi 
dilato  ueglio  y  a  l'opre  tue  sì  grandi  ? 
Tu  già  le  fùr^ein  quel  bel  uifo  fpandi; 
Che  fe  di  noi  sì  dolorofi  feempi* 

Tu  col  tuo  corfo  i  miei  defiri  adempì  : 
Lab  elitra  ,&  l'orgoglio  a  terra  mandi  ♦ 
Tu  filo  s  forai  .Amor  ,  &gli  comandi , 
Ch  e  difciolga  i  miei  lacci  indegni  y  &  empi  + 

Tu  quell  *hor  puoi  y  che  la  ragion  non  ualfe  , 
'blpn  amico  ricordo ,  arte  >  o  configlio  * 
Ktongiuflo  fdegno  d'infinite  offefe . 

Tu  l'alma  acqueti  y  che  tanto  arfe  y  &  alfe  : 
Zaqual'hór  tolta  da  mortai  periglio 
Teco  d^a  il  uolo  apìu  leggiadre  imprefe. 


SfìK  to  Xdto  faper :in  ciel accolti, 
Venuto  al  firtdelhonorata  fete, 
Chor  fai  di  te  l'alme  celeHi  liete  , 
Come  noi  gir  con  tenebroso  uolto  ; 

Mentre,  quanto  ejjir  può ,  Ubero ,  &  fciolta 
Men  ch'altri  auuinto  ne  l'humana  rete  ; 
Da  quel  difia ,  che  ti  nafeonde  aLethe 
Sopra  te  sleffo  al  ^to  ;  fofle  annoi  to  ; 

$li  ordini,  il  moto*  i  naturali  effetti, 

Ciufla  cagione ,  ond'  ogni  alma  t'honor*  M 
Si  render  chiari  al  nobil  intelletto  • 

Uorgodi  in  ciel  a  più  bel  slato  eletto 
Et  felice  fruir  ti  lece  ogni  hora 
Del'immobilmotor  gli  alti  concetti* 

Mentre  qua  giù  licentia empie  le  carte 
De  l'altrui  colpe  ,&a  nejfun  perdona  ; 
EtMomo  forfè  in  ciel  Cioue  ,&  Lat  ona 
Coi  chiari  figli,  &  Vener punge ,  &  Marte 

Scendi  tu  facro  apollo  in  questa  parte, 
Et  d'H  i  KS  t  li  a  gentil  meco  ragiona: 
+d  cuigratia ,  &  beitela ,  &  uirtu  dona, 
QuantapHo  darne >il  ciel,  natura ,  et  arte  • 

Dammi  Signor  ,  eh'  a  le  fue  lodi  arriui , 
Et  del  fuogran  conforte  :  il  cui  bel  nome 
T^on  morte  inuola ,  o  breue  marino  ferra  • 

Sento  Thebo ,  che  uiene  :  <&-  dice  •  Scriui . 
Quanto  io  col  uifo allumo ,  &  con  le  chiome 
J^pn  nidi  par  a  quefta  coppia  in  terra . 


Loc  ak  foura  gli  ahifjìi  fondamenti 
De  l'ampia  terra  ;  &  come  un  picaol  neh 
L'ariafpiegar  con  le  tue  mani;  el  cielo, 
Et  le  Ùtile  formar  chiare ,  &  lucenti  ; 

Tor  leggi  al  mare  ,ale  tempefìe ,  a  miti  ; 
Vhmnido  mire  al  fio  contrario ,  e9 1  gelo } 
Con  infinita  prouiden^a  y  &  ^elo 
Et  creare,^  nudrir  tutti  intuenti  i 

Signor  fu  poco  a  la  tua  gran  poffan^a  : 
Ma  che  tu  P^e  >  tu  creator  uoleffi 
Et  nafeer ,     morir  per  chi  foffefe  ; 

Cotanto  l'opra  de1 fei giorni  auan^a  3 
Cb9  io  dir  noi  fo  :  noi  fan  gli  angioli  sìefji: 
Dicalo  il  Verbo  tuo ,  chefol  Vìnte  fi . 


Ode  l'arbor  di  Gioue  altera  uerga , 

Che  noi  correggi >  &  Cetànoslra  indori  9 
Et  la  richiami  al  fio  corfo  primiero  ; 
Ver  che  di  tempo  in  tempo  a  i  fommi  honori 
Da  s  ì  gran  pianta  nono  ramo  s'erga , 
Et  con  la  cima  al  ciel  dri^fl  fentiero  ; 
Isloueìlamente  il  fucceffor  di  Tiero 
fNon  fètida  cenno  del  diuin  configlio , 
Ch'ogni  fuo  bel penfier  gouerna ,  &  regge) 
Fra  tanti  Duci  Cv  Idobaldo  elùpvp 
*A  difender  da  lupi  >  &  da  Cai  tiglio* 
Che  di  fiingHc  uermiglio 
'Parche  filiali  ?;ouapredatente; 
La  manfuetafua greggia  innocente .  . 


I^a  o  i  o  n  è  ben ,  the  la  difefaprenda 
De  le  chiatti  dei  citi  ,ctì  un  dì  faranno 
*A  t  degni  homeri  tuoi  dtbitafoma; 
il  tuo  chiaro .  jratel,  che  'InoHro  ajfanm 
Volge  in  ripofo  ,&  può  fquarciar  la  benda, 
Chetieneauuolta  innanzi  agli  occhi '[{orna.  « 
Già  la  rabbia  Tedtfcamai  non  doma 
J^e  per  colpo  di  Marte  >  o  di  fortuna  ; 
Qual  *  hidra  ,  ch'ogni  hor  tronca  fi  rinouc, 
Di  fattar  cercale  fue  brame  altroue  , 
Che  pascer  fi  uolea  feldiqucfi'una  y 
Horamacra  ,&  digiuna 
Col  furor  a  empio ,  &  tralignato  feme 
Dintorno  ad  altro  ouil  s'aggira,,  &  fieim. 

It  ncfiro  clima  ofcnra  nebbia  tinge  , 
Ma  uirtu  fra  le  nubi  anchor  traluct  : 
Ts[è  l'Italico  lume  al  tutto  è  jpento . 
7joi  che  rimiti o  ,  &generofo  Duce 
Ter  la  jjwfa  di  Dio  la  jpada  cinge. 
Via  più  d'ogni  altro  a  cuflodirla  intento. 
*A  che  jpiegar  àquile ,  &  Gigli  al  uent* 
0  d'Italia  fmarrìta ,  &  cieca  fchiera  y 
Se  le  Chiaui,&  la  Croce  hai  per  inftgna  ? 
Ma  l'eterna  bontà  non  fi  difdegna 
Ter  te  chiamar  la  Guida  elet  ta,  &  nera  : 
Che  baldanza  fiera  -  \ 
Di  riconducer  fiotto  il  gran  ueffillo 
La  [anta pace ,e'l bel uiuer tranquillo . 

Piaccia  ami, cui  fortuna ,  &  uirtà  diede 
ini  2Jo  è  fiìl  Mincio  ,&  fu  la  riua  d'arno 


Tener  di  Duce  il  ricco  foggio ,  e  'Inome  ;  ■: 

Lafciari  fegni  ài  noi  culti  indarno: 

Et  di  costui  feguir  l'orme ,  &  la  fede  9 

Che  fgorabrar  cerca  sì  danno fe  farne . 

Se  queHo  è  7  uoHro  dolce  nido  ;  hor  come 

7{on  u  t  Siringe  pietà  del  bel  paefe  3 

Che  Barbarica  fiamma  incende ,  &  Strugge  ? 

Ecco  che  fiii  mar  fS^Airia  un  Leon  rugge  , 

Et  fenteduolde  le  comuni  o^efe: 

Et  di  fanguccortefe 

Sarà  y  più  che  non  màSb ' epatant a  impreja. 
Se  feorge  in  mi  chiarduirtute  accefa . 

J^y  andò  fia  mai  >  cb*io  ueggia  oltra  quell'alpe 
Quindi  sgombrar  sì  dure  genti  3  &  fìrane  , 
Et  lafciar  quefta  madre  a  i  propri]  figli  ? 
Et  CefarepiugiuHe  y  &  più  lontane 
Sedi  cercando ,  u  archi  cibila ,  &  Calpe > 
Et  noua  terra  9  &mar  turbe ,  &  fcompigli^ 
Hor  in  tanto  per  noi  la  lancia  pigli 
Questo  buon  Caualiero  :  in  cui  s'annida 
La  paterna  uirtute  ;  e  7  chiaro  ingegno*  .  : 

Ilquale  Hima prender  Varrai  ind  igna 
Se  non  per  lei ,  di  cui  sè  fatto  Guida , 

già  feortapiu  fida 
Trouar  potea>nepiu  ficure  fquadre , 
La  gran  Chic  fa  Promana  >el  fommo  Vadre. 

Dvn  Qj.-  e  è  ben  degno  dimenar  in  gioia 

Quesìo  amo  giorno fuoniy&  canti,  &  halli 

Ir  con  libero  cor  mouendo  lieti . 

Sparga  man  bdlafior  ucrmigli,  &  gialli  > 


Et  diverga  da  noi  tritteTga ,  &  noia  , 
Sì  ch'ogni  slato  il  fuo  cor  caBo  acqueti  • 
Hoggi  di  fiere  ninfe  y  &  di  poeti 
Ter  ogni  lido  un  bel  numero  eletto 
Vada  cantando  in  noci  alte  y  &  gioconde . 
Corra  latte  il  Metauro  3  &  le  fue  fronde 
Copran  fmeraldi ,  &  rena  doro  il  letto  . 
£1  pallido  foretto 

Da  noi  fi  fciolga  :  &  forte  nodo ftringa 
V empio  furor  in  parte  berma  3  &  folinga , 
J^o n  ti fenamr Canyon >fe nuda, &  roygt 
Fra  l'ojlro  3e*l  biffo  al  mio  Signor  t'inuio  : 
Chequafiun  fol  fi  lena  atanta  altera, 
Che  quagiu  nulla  [degna  9  &  nulla  fpre^ja . 
Dilli  y  che  ^elo ,  &  dobedir  defio 
M i  jprona  a  dir  quel ,  eh* io 
D'ogni  bell'arte  >  &  d'ogni  ingegno  priuo 
Via  più  chiaro  nel  cuor  3  che  'n  carte  ferino . 

C  oh  r  e  \  feBo  anno  (s-  a  conUr  non  fallo ) 
Scotto  ,  eh'  a  far  più  chiaro  il  uoBro  nome* 
Dal  !{e  chiamato  andaBe  in  Tortugallo* 

IX  fa  me  Beffo  ripenfando  come 

Sì  lungo  tempo  in  lagrimare  ho  jpefo  9 
Io  mi  fento  arricciar  tutte  le  chiome  • 

Quel  dì  3  che  uoi  partiflejl  Sol  contefo 
7>{e  fu  dft  la  forella  :  &  quel  di  fue 
Da  più  bel  lume  il  miò  intelletto  offefi  * 

Vatir* 


Tatiro  eclifjl  in  m giórno  ambedue  ; 
MaFebounhora,&  tintellettomio 
Ben  cinqae  ami  finarrì  le  foar^e  fue , 

Dunque  fc  tardi  fcriuo,y  è  fol>  perei)  io  > 
In  così  cieco ,  &  tenebroso  fiato  , 
Gli  amici  pofi  y&me  ftejfo  in  obito  . 

Ma  fe  muto  con  no  i  fin  qui  fon  fiato  s 

Da  troppo  affanno  oppreffo;  io  ricompenfi 
Con  lunga  hifioria  il  mio  tacer  paffato  ♦ 

Dirò  qual  fuffel  mio  bel  foco ,  &  penfo  > 
Toter  parlar  con  uoi  liberamente: 
Ch'  arfchor  mi  folle  in  fimil  fiamme  accenfò  ♦ 

JL  t  Licorida  il  fa  :  che  fu  poffente 

Faruifinarrir  tutti  gli  flirti  un  giorno , 
*Ad  un  fol  motto  3  più  che  ftral  pungente  ♦ 

Quelui  traffe  aBolograillufire  feomo, 
Jtà  imparar  ciò  cì)e  Vlpìano  infegna  : 
Et  dotto  j  &  faggio  fefleanoi  ritorno  # 

Indi  colui ychènLufit ania  regna, 
Seco  ui  uolfe  :  &  fa  col  faper  uoftro 
La  fcoladi  Cdimbria  affai  più  degna  • 

Mariferbando  a  più purgato  inchiostro 
Le  uoftre  lodi  ;  torno  a  le  mie  pene  : 
Ch'altroue  fentte ,  &  ne  la  fronte  io  moBro* 

Voiy  comeaìamicitia  fi  conuiene, 
Ben  mi  farete  <£  un  fofyir  cortefe  : 
Se  quesio  fuon  tanto  oltre  a  mi  ne  uìene  • 

Io  dico  y  che  quel  giorno  *Amor  mi  prefe , 
Che  nel  uoftro  partir  sì  lunga  fchiera. 


*A  farui  fcorta  inftnó  afTebro  fcefe  + 
Sulariuadel  fiume  mqueipunto  era 
F amo  fa  ninfa  ,&  di' bellezze  conte, 
Che  fi  fcdea  fii  l'herba  ,  in  uifta  altera. 
Le  coflei  dolci  parolette  pronte, 

tur  le  mie  retu,&  le  maniere  accorte  , 
Che  con  uoi  tenne  nel  uarcar  del  f  onte  • 
Haueabediole  fue  fattele  fior  te  , 
.Altre  fiate  :  ma  quel  giorno  foro  , 
Che  mi  Slrinferoalcornodo  sì  forte. 
Cli  occhi  ,  la  fronte  ,  i  labbri,  il  bel  lauoro  • 
Del  ennuinceua  (&  fon  nel  mio  dir  parco ) 
Vsubin ,  perle ,  zaffiri ,auorio,  &  oro  « 
Torti  Girne  lo  Hrale ,  &  Febo  l  -arco , 
Marte  lo  feudo  :  &  quel  bel  uolto  miri , 
Et  poi  fugga,  fe  può,  di  Ucci  fcarco . 
0  mio  folle  de  fio ,  tu  pur  mi  tiri 

iA  ricordar  quel  uolto ,  ohimè  ,  da  cui  , 
T^on  hebbi  mai  fe  non  guarà  &  martiri  • 
%Ah,che  fu  meglio  il  lagrimar  per  lui , 
Che  gioir  per  qualunque  :  &  la  bellezza, 
Sua  reuerir ,  ebepoffeder  l'altrui . 
Et  s'ella  fempre  t'ha  (predato,  &  fyreigas 
oiUtuaindignitade  il  tutto  af crini , 
l^on  a  fua  crudeltà ,  ne  fua  durerà  : 
Et  fe  par  ,  che  i  tuoi  paffi  anchora  fchiui  ; 
Tu  da  lungi  l'inchina,  :  &  con  lo  flirto 
Sempre  l'adora,  &  di  lei  parla ,  fcriuL 
Dì*come  al  crine  inanellato ,  &  irto 


In  quel  giorno  tef\ca  Venere ,  &  Flora 
Qual  ghirlanda  di  rofe ,  &  qual  di  mirto  * 

Dì^  cornei  biondo  fuo  uince  &  [colora > 

L'ambra,  il  topatio,  &  foro  :&  quel  famiglia. 
Che  nel  ciel  pinge  al  fuo  -partir  l'aurora  ♦ 

De  la  fronte  il  [treno  ,&  de  le  ciglia 
Il  fottìi  arco  ,e*l  ben  locato nafo , 
Che  flupir  fanno  altrui  di  merauiglia . 

Ma  qual  mufa  diCintho  ,odiTamafo  > 
Scende  a  parlar  de  le  due  chiare  (Ielle y 
Che  fur  del  uiutr  tuo  l'orto  >  &  Coccafo  * 

ti  ciel  non  uide  mai  luci  sì  belle  3 

Quipofe^Amor  l'infegne:  &y  Quefte,  dijfe, 
Siam  i  miei  dardi  >  i  lacci ,  &  lefacelle. 

Vidi  tenendo  in  lor  mie  luci  fijfe  > 

Ver  far  gioia ,  dolaTga ,  &  grafia  quanto  0 
K(e  le  tre  fuor  e  il  Fiorentin  già  fcriffe . 

Quel  non  fo  che  diuino  >  &  da  lui  tanto, 
Et  dagli  altri  accennato,  &  non  cfp  cjfos 
Sifcorgea  chiaro  in  quel  bellumejanto. 

Et  fe  non  era  il  batter  gli  occhi  jpcjfo  ; 
Tanto  fpleudor  mirando  ,  io  farei  morto: 
Da  fouerchia  dolerla  il  core  opprejfo . 

Taradifo  terreno,  &  celefle  horto. 
Dir  ò  le  guance  y  dou  eterno  ^Aprile 
Tra  rofeJf  &  gigli  fede  a  fuo  diporto  « 

Corallo  j  auorwj  o  cofa  altra  fmile 

De  la  fua  bocca  al  bel  uermiglio  ,  al  bianco* 
Mt  al  parlar  non  giugne  alcuno  Jìile. 

H  ni 


7{è  ntrarpoffo  col  mio  dir  già  fianco 

Et  Umani,  &  le  braccia ,  ti  petto ,  e  l  collo , 
Le  gambe  ,eipiedi,  &Vuno,     l'altro  frane* 
Infido  l  bel  corpo  (  s  '  alcun  mai  mirollo) 
Sembrala  Dea ,  chel  Faticanuagheggia 
In  nino  marmo  col  fio  chiaro  ^Apollo  . 
0  fermi  gli  occhi  ,  ogiri,  ouada  ,  o  foggia, 
0  parli y  o taccia,  o  fi  ìenfofa ,  o  Lieta, 
Di  grafia  Titho  ,&  Vagite  a  pareggia  • 
Col  ciglio ,  che  può  far  tranquilla ,  &  qneta 
Scilla ,  quando  è  più  in  ira ,  a  me  fi  uolfe 
^Affabile ,  benigna ,  &  manfueta . 
Et  fra  cinque  altri ,  chén  diparte  accolfe  ; 
Io  fui  perfeflo  al  bel  numero  eletto  , 
Come  fortuna ,  jLmore ,  e  l  defiin  uolfe . 
Così  fuggendo  l  Sole ,  a  noifer  letto 

Sotto  grate  ombre  frtfche  herbette,&noue  : 
Et  finn  a  fera  flemmo  in  quel  diletto, 
lo  non  poteariuolger gli  occhi  altroue, 
Che  nel  bel  uifo  :  &  contemplaua  intenta 
Queidiuin  occhi  da  far  arder  Gioue* 
Vtdea  l'berba  fiorir,  fermarci  uento  , 

Turche  mouejfe  o  piede ,  o  braccio ,  o  mano: 
Et  le  ridetta  intorno  ogni  elemento. 
Mi  fembraua  celeflt ,  &  non  h umano 
il  rifo ,  il  canto  ,e*l  fuon  de  la  fauetla, 
Et  d'ogni  indignità  fempre  lontano. 
Sicilia  anchor  di  Galatea  faueìla, 
14 a  fimik  a  c<$ei  mai  non  ucdretm  : 
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Et  l'età  prifca  uenga  y  &  la  nouella. 

Js(on  difcoptrfe  mai  uelay  Uè  remo , 
Del  ucftro  \e fitto  7  più  ardente  clima  y 
Sì  nuouo\Antropof<igoyo  Tolifc?no  j 

Che  non  hauejjel'amorofa  lima 
Sentita  al  mouer  disi  dolci rai: 
Et  giù  depofla  ognifitreTga  prima. 

ira  di  Maggio  y  &  gli  augelletti  gai 

Ragionauan  d  \Amore  y&l  'herbe y  &  tacque  : 
Qual marauigliapoi  y s*io  m'inuefeai? 

Quanto  mai  uidi  dopo  lei  mijpiacque  : 

Ma  com  'ella  saccorfe  ;  hebbe  più  a  fchiuoy 
La  uijìa  mia  y  eh  'a  me  la  fua  non  piacque. 

Mt  me  n  'andai  d 'ogni  fuagratia  priuo  > 
Et  eradi  mercè  chiamar giàroco y 
Ter  lungo  jpatio  ognhor  ytra  morto  y  &  nino. 

lo  fentia  confumarmi  a  poco  a  poco  : 
TS(è  fapea  difamar  ynètrouarmodoy 
Che  non  prendere  ogni  mio  male  in  gioco  . 

•Al  fin  3  come  pur  d'ifi  infelice  odo y 
Con  altro  laccio,  fe  maggior  paura 
7{on  m 'affrenaua  ;  h aurei  troncato  il  nodo. 

logodea  fol  per  furto  y  &peruentura 
La  deftat  a  uifla  yei  cari  accenti  : 
*N(èpwchiedealamia  uoglia  altay&  pura. 

Conuien  ch'io  formi  tutto* l giorno,  et  tenti 
lyoue  chimere y&  noueimprefey&  cange 
Varij  coflumi  y  &  luoghi  y  &  uarie  genti. 

C  &  |  s  p  os  allhora  noflro  Urgoy  il  duol  y  che  rrìange0 

Hi  Yt& 


Fede,  <&  mifyinge  a  cuftodire  il  gregge  % 

Ts[el [affo  >  che  Sentina  arrota  &  frange. 

O  sfortunata  mandra  :  a  te  fon  legge 
Vnmiftv  feruo:  &chi  di  ftnfiè  fore 3 
Le  pecorelle  tuegouerna ,  &  regge. 

Islonperl'ajftntia  feema  il  cieco  ardore: 
Falli  profonde  cerco  >  erte  pendici  : 
Ma  fempre  al  fianco  io  mi  ritrouo  ^Amore* 

O  quante  uolte  imiei  lumi  infelici, 
Lacrimando  uolgeauerfo  quel  cielo > 
Chepiuricoprei  nofiri  colli  aprici. 

Squarciato  alfin  d'ogni  rifyetto  ilutlo  , 
Tomo  bramofo  a  riueder  quel  uolto  ; 
Ch'ai  cuor  mififfe  il  uelenofo  telo . 

Veggio  i  begli  occhi ,  le  parole  afeoko  : 

Tanto  ciafeun  per  me  trauaglia ,  &-  priega  » 
Ch'io  fjn  da  leibenignzmentc  accolto. 

Et  compartir  talhor  meco  non  niegay 
Suoi  dolci  fp4jiy&  bofearecci  (ludi: 
Et  come  a  fido  ognipenfter  mijj)iega. 

Et  io  gli  feopro  i  mieiy  candidi  3&  nudi, 

Serica  alcun  neo  :  ma  contra  un  cor  maligna  , 
7\(on  ualfero  al  mio  fcampo  elmi ,  nè  feudi  ♦ 

Fu  y  ch'era  dentro  coruoy  <&  di  fuor  cigno  : 
Etalfuo  nome  hauea  contrarij  effetti  3 
Et  ne  la  lingua  il  tofeo  y  in  bocca  il  ghignò . 

Semina  in  quel  cor  puro  odijy  &  foretti  : 
Et  mi  fono  in  un  bora  ( ohimè)  ritolti  $  . 
Tutti  gli  honefti  miti  dolci  diletti . 


5* 

Jfepereh'ella  fìa poi  da  molti,  &  molti 
Vreghi  corretta,  sì  del  'odio  fcema  , 
Ch'  un  fol  detto  mi  porga,  ochem*  af :olti . 

Or  qual  fojfe  il  dolor ,  langofcia  ejlrema , 
Ch e  di  tal  priuatione  il  cor  fentiua  y 
La  memoria  fen  fugge  ,  &  la  man  trema  , 

w{è  foftien,chepin  oltre  in  carte  io  [criua. 


Ì10LZA, 

V^oo  monte  Juperbo  ,  oue  Quirino  ,  ; 
Fide  lieti  fugale  i  fanti  augelli; 
Ver  cui  te  cmfe,  &  gli  altri  tuoi  fratelli 
Di  gloria  eterna  Celio,  &  ^Auentino  ; 
Muri  degni  d'bonor,facro,& diuino , 
Che  urne  d  '  alti  fiumi,  &  riui  fnelli 
T  or  afte  a  cor  fi  più  leggiadri ,  &  belli , 
Ver  fentier  difufato ,  &  pellegrino  ; 
Torri  gii  per  altera  al  ciel  nimiche, 
Statue  ignude, terme  alte  ,<&  preclare , 
Di  Dei  ricetto  tenebro/o ,  &  arjò; 
Zero  le  flette  a  uoftri  feggi  arniche  : 
Voi  cbe'l  pregio  de  l'anime  più  rare 
Y oftre  fo$ira  il  gran  Teuere  jparjb. 

H    3  Cinge 


Cingi  di  muri  adamantini  o  Girne 
Gii  Odiati  tuoi  cbìoftrì  :  è  7  bel  foggiamo  9 
Et  le  contrade ,  onde  difcende  il  giorno  ; 
lArma  di  Quadre  coraggiose ,  &  none. 

Et  ciò  fa  toflo  ,  sì  che  non  ritroue 

Cesare  inuitto,  &  di  fi  ftcjfo  adorno, 
La  uia  y  con  che  tiferri,&  chiuda  intorno  : 
Rjnfrefcando  a  tao  mal  l'antiche  prone. 

Sotto  7  filo  giogo  y  (&  forfè  a  lui  par  poco ) 
La  terra  uintafi  ripoja ,  &  trema  : 
E'I  mar  fdegnofb  ognifuo  orgoglio  acqueta* 
può  guanto  il  Sol  gira,  hauer  più  loco  , 
L'alto  ualor ,  che  fot  di  pregio  fama 
Vaitela  y  ch'ai  tuo  regno  il  pafjò  uieta* 


Signor^  quel  dì, che  con  intoppo  altero  ,■ 
La  doue  il  Mincio  più  s'intrica ,  &  erra , 
Tonejle  col  deflrier  Cesare  in  terra, 
Che  non  fo  come  u  impedia  7 /intiero  ;t 

Degno  moflrouui  7  del  del  facro  Impero , 

Cbe'lgranpadre  Oceano  abbraccia,  &  fina  é 
Ter  darne  pace  dopo  lunga  guerra, 
III  Turco  immondo  ritornar  men  ferOé 

Ter  poco  non  rompeficallhor  quel  cor/o , 
Che  guardato  bauea  tanto  la  fortuna 
Contra 7 poter d'ogni f ventura  human** 

Terche  feguite,  mentre  7  del  foccorfo 
Vi  prefia  :  e  'nfìeme  ogni fua grat  ta  aduna, 
Ter  aprir  firada  a  penfier  uqflri  piana. 


S  l  c  N  0  R  ,  lafcivfi  il  dcftrìer  uoflro  i  venti, 
Ben  puote  a  dietro,  &  a  le  fredde  fronde 
De  l 'iftro pomi,  e  done  beuon  l 'onde 
Del  profondo  Danubio  h orride  genti  :■ 

Ma  gir  di  pari  a  l'alt  e  uoglie  ard  ent  i , 
Che  di  noi  7  petto  giouenile  afconde  ; 
Tfonpuo  :  che  s' ala  fama  il  uer  rifronde, 
Lajòmhor  tutte  agli  honor  fuoi  prejcnti* 

Et  ueggendo  !  a  piaga  ampia,  &funcfta, 
Onde  e  sì  l  Angaria  pcrcojJa,& fianca  s 
Che  poco  a  freme  di  c\uagiu  pm  crede  ;  ■ 

pridano  jpejjb  .  ^ilfignor  nofiro  qutfia 
Vendetta  firijerba:acui  fol  manca, 
Ch'  cgud  non  mone  a  fuoi  de  fri  il  piede  • 


J  allhor  chefirctto  a  VQritrAc  il  freno , 
Etcorfo  il  mondo,  &  uendicat  e  l'onte 
Del  figliuol  di  Af  a  R  i  a  ,  con  lieta  fronte 
V edrd  noi  J\oma  d 'ogni  honor  fuo  pieno  ; 

Pffogiungtffi  aneruo,dou  'horpeno 
Trar  breui  slitte  d'Helicona  al  fonte  , 
farei  cantando  con  larghe  onde  conte 
L'opre,  che'n  herba  borni  godete  in  few* 

De  la  braccia  di  uoi  robujk ,  &  fere 
S'attende  in  breue  il  diftatoacquiflo$ 
Etlauendetta  d'ogni  noflraojjefa* 

%A  che  le  uoglie  richiamate  intere  : 
Etfeguendo  il  camin  da  uoi  preuiflo  i 
Tjon  lafaate ,  Signoria  bella  imprefd  * 

H    4  Unirne 


ime  belle y  cheuiuendo  effempio 

■    Dcfle  qua  giti  d'ogni  uirtute  ardente  ; 
Hor  nel  più  chiaro  cielo  y  &  più  lucente  3 
Schernite  il  mondo  federato  y  &  empio  ; 

Mey  cuigrauofo ,  &  non  più  udito  feempió 
Treme  dì y& notte yfen^a  fin  dolente, 
Mirate  fpejfo  :  & \\ringauila  mente , 
Ch*  io  fon  per  noi  di  Dio  pur  uiuo  tempio . 

Et  poi  che  fen^amefinifle  il  corfo  y 

Che  natura  ui  diede  y  ambo  ad  un  tempo  , 
Saluando  ilnodo  yche  uiflrinfejntero  ; 

porgete y  io  prego ,  di  la  fufoccorfo  y 

Ul  uiuer  mio  y  in  cui  troppo  m  '  attempo  , 
Cercando  in  feguir  noi  defirafentiero . 

Si  come  augelli ftmplicetti  y  <&purì, 
Lunge  dal  fm  natio  almo  ricetto 
Volano  al  del  y  cercando  a  lor  diletto 
Tiagge  più  uerdiy  o  fonti  più  ficuri; 

Così  lafciando  gli  atri  giorni y  &fcuri; 
Dopo  le fyallec&l  mortai  difetto. 
Con  pari  paffo  a  fido  albergo  eletto 
Mouefle  y  che  ne  tempo  yo  morte  furi . 

Era  per  feguitarui  anch'io  giàmoffo: 
Ma  *nuidia  n  'hebbe  il  mio  deflin  nemico  y 
In  tanto  ui  perdei  (mifer)  di  uifla. 

t  affo  ben  foy  che  del  mortai  mio  feoffo  y 
'£{onfui:  perch'io  reftajfi  più  mendico 
M  enando  uita  tenebro  fa  >  &  trifia . 

Ulta 


jL  i  r  a  fiamma  amoro  fa,  &  ben  nat'alme  y 
Cui  nodo  auinfe  sì  tenace,  &  forte, 
Che  romper  noi  poteo  l 'inuida  morte , 
Spargendo  a  terra  le  corporee  [alme  ; 

Ben  deurial  mondo  con  dorate palme  , 
Con  cerchi,  &  mete  di  sì  lieta  forte 
Vender  ni  honor,  mentre  le  rime  accorte 
Dal  dolor  non  impetro  ,  &  dime  calme: 

Di  mi  non  già,  eh  e  fuor  d' burnii  foggiorno 
Tfel  del  godete  accolte,  &  cittadine; 
Del regno ,u  (pefforipenfa?tdo  tomo* 

Tarmi  ueder  d'elette  ,  &  pellegrine 
*Àlme ,  girar  fi  un  nembo  a  uoi  dintorno  : 
Et  uinta  reHar  poi  ciafeuna  al  fine  . 

^4  Lhonoratauoftra,&  fanta  jpada, 
Che  ne*  primi  anni  alteramente  cinta 
V*  hanno  de  fio  d!  honor ,  &  fe  non  finta 
Ter  lunga ,  &  afpra ,  &  periglio  fa  flraddf 

Vera  pietà,  che  rimembrar  m  aggrada  ; 
Quando  damaggior  ira  era  fofpinta, 
Spejfo  7  colpo  interdijfe ,  &  quella  fcintafi 
Òuiui  ferbò ,  doue  conuien  choruada  ♦ 

Hor  eh' ad  ufo  miglior  l*ha  Dio  riuolta 
Ter  domar  tutto  in  breue  l'oriente 
Et  torre  a  cani*  l  fuo  diletto  albergo; 

*Apre  7  issilo  il  gran  feno  ,ei  fuoi  conmoltd 
V  oce,  Signor ,  richiama,  che  già  fente 
Tremar  del  nome,  &  riuoltare  a  tergo . 

Totra 


7>otr\  dimarnti,&benlodati fcgni 
Napoli  ornami  :  &  contro,  gli  ermi  fchermì 
Et  la  uecchie^a  ritrouar  sì  fermi, 
Che  pregio  eterno  il  uoflro  nome  fegni  : 

£t  cattine  [colpir  cittati  >  &  regni , 
Et  fiumi  uinti,  &  [otto  ombrofi germi 
Di  uerdi  palme  dijpogliati ,  e  inermi 
Tianger  l'Egitto  i  figgi  fuoìpiu  degni* 

th'io  da  lunge  mandar  le  uoflre  lode 
K(on  poffò  anchor ,  di  quel  Signor  difetto  .4 
Ch  e  m'arde  ,  &  Strugge ,  &ddmtomal  fi  gode* 

biffai  lajfo  contento  il  grande  affetto  ; 
Se  parlando  il  defio  ,  che  dent  ro  rode  ; 
Dcfto  in  altrui  di  dir  qualche  diletto . 


S  a  n  t  i ,  fagge ,  leggiadre  ,  alme  diurne  9 
Che  feguiteaben  far  deflro  fentiero; 
Et  fchernendo  del  mondo  ogni  penfìero 
Scarche poggiate  al  cielo  >  &  peregrine  ; 

Se  ui  guidi  ilpaffar  uoflro  a  buon  fine 

Queflo  y  <&*  quel  rio  3e'l  pie  jaldo ,  &  leggiero 
Vi  porga  in  parte  >  ou  e  più  preffo  al  nero 
Vofhra  pietà  ,  quafi  oro  al  Junco  affine  ; 

Tate  honor  al  gran  Duca,  eh  e  [offerto 
Ha  per  noi  ripofars  ì  lunghi  affanni  .* 
Hor  Sgomenta  Babel  fai  de  la  noce  : 

JEt  le  mani  lodate  >  onde  fìa  aperto 

Di  Chriflo  il  nido  ,  e'igir  dopo  tant'anni 
*Al  facro  loco  ,  oue  fu  pofio  in  croce . 


Per  / rmar  Z  eufx  unabeltaàe  eletta, 
Che  mila ,  altrui  di  mtrauiglia  empiejje  ; 
Di  mille  donnegiouenette  elejfe 
La  fin  lodata  parte ,  &  fin  perfetta  : 

Indi  con  quel  faper ,  eh'  al  cor  riftretta 
Virtù  li  diede  ;  mille gratie  ejprejfe  : 
Ch'amor  loft  ile  ala  beli  oprar  effe:  ' 
Cui  fen^a ,  nulla  di  qua  giù  diletta  9 

SimW  in  Ida  il  bel  paftor  ardito 

Fe  'Igrangìuditio  con  mirabil  cura  : 
Onde  a  Troia  feguio  sì  lungo  affatto. 

Sol' io  ne  l'alta  mìa  §>eran?aunìto 

Veggio  ( mercè  a  amor )  quanto  naturi 
Valor  temendo  3  il  fuo  thefor  pofe  alto . 

Si  come  ramo  leggìadretto ,  &  lento  $ 
Cui  fafeio  piega  di  fuoi  parti greue  , 
Se  pronta  mzn  lo  fgombri ,  &  lo  foìleue 
Del  pefo  3  ond*  banca  poco  ad  ejfer fyento  } 

Dritto  al  cielo  ritorna  in  un  momento  j 
Et  quel  renduto  a  la ftagions  ch'ei  dette* 
Con  laura  fch?rfza>cbcfoaue  ,  &  lene 
Lo  jpiega  y  &  uibra  con  piaceuol  uento  ; 

Così  (perai  pur  dianzi ,  al  fafeio  iniquo 
Tolto  de  le  mie  colpe ,  a  miglior  riua. 
Le  uele  al^ar >  cui  tanto  fi  comife  : 

Quando  ecco  .Amor  il  mio  auuerfario  antiqui 
'ìs[e  la  mente  penfai  che  s*addorrniua , 
Mi  diffe  cofe  $  onde  ogni  fiemeaneijè  • 

U 


il  fangue  >  che  fu  già  caldo 3  &>  /cruente 
Et  tenne  ardito  ne /noi  danni  il  core 
Klcl  tempo  3  eh*  a  ferir  mi  Henne  amore  ; 
Di  giorno  in  giorno  intepidir  fi  /ente: 

E  7  fianco  già  di  fopportar  po/cnte 

Le  neui  3e  'l  ghiaccio  3  detprimier  uigore 
Sforinogli  anni  col  fuggir  de  lyhorc  : 
Tal  eh9 a  natura  d'obedir  con/ente . 

Ben  fora  tempo  di  r  accorr  e  homai 
Con  pronta  man  la  mal  guidata  uela , 
E  a  terra  infretta  riuoltar  la  proda  ; 

Se  non  cti*Amor  per  non  lafctarmij  rai3 
Cui  dentro  il-Juo  ualor  chiaro  riuela  ; 
Mi  porta  innanzi  con  perpetua  froda. 

Fincekaj  chiaro  Sole3ilnolìro  raggio' 
Del  fier  deflino  le  notti  empie  3  &  felle  : 
Et  corfo  muteranno  anchor  le  Heìlc  3 
Lafciando  il  primo  lor  torto  maggio . 

In  tanto  il  nobil  uoflro  alto  coraggio  3 
Inuitto  a  le  terrene  afpre  procelle  3 
Conuien  che  7  mondo  fyejfo  oda3  &  fancUe 

I  bei  fembidnti  3  el  parlar  cafto  3  &  ftggio  • 
Sì  uedrem  poi  l*aer  turbato  3  &  /curo 

Far  fi  /ermo  :  &  le  nebbie  atre  3  &  rie 

II  ciel  la/ciarui  jolitario  intorno  : 
JE  7  chiaro  ui/opiu  lucente  3  &  puro 

*A  noi  /coprir/  3  quafi  a  me^o  7  die  : 
Et nona  luce  raddoppiar  al giorno* 


^lma  corte fe  y  che  con  dolci  accenti 
Lunge  da  Lethe  il  tuo  bel  Sole  honori; 
Et  d'ogni  fua  uittoria  eterni  allori 
Confaci!  in  carte  ale  future  genti  > 

Ben  fyarfe  quefii  di  uirtute  ardenti 
Tutti  ifuoi  raggi  y  &  fur  di  lui  minori 
Deflin  yfatoy  momento ,  human i  errori, 
Et  ciò  3  cìiapportan  di  fortuna  i  uniti . 

Solo  una  nube  a  tanto  lume  infefla 

T arche  contraili ,  &  gir  noi  loffi  intera 
La3doue  'i  porta  il  tuo  leggiadro  ftiU  •  » 

Ciò  fu  3  chel  bel  paefe ,  u  fe  di  ut  fa 
Terrena  cinfe  x  &  d'un  bel  nodo  altero  ; 
Troppo  hebbe>mentf  ei  ne  fe  giorno^  a  mie . 

Taltbzza  de  l' obbietta  >on£ a  me  lice 
Sperar  le  glorie  degli  antichi  nere  ; 
Tuo  quello  in  me  >  che  'n  menti  più  feuerc 
Tote  Seluaggia ,  la  gran  Laura  >  &  Bice . 

Faccia  d'un  cigno  pur  una  cornice 

E  i  corui  imbianchi  altri  cantando  a  fchiere: 
Che  la  mia  fiamma  già  le  fiellc  fere 
Di  fe  mtdefma  altera  y  &  uincitrke  » 

Da  lei  mi  uien  chi  la  mia  lingua  algido 
Tigro  ritoglie  >  el  cor  ad  alto  sforma, 
Cb*  attorno  jpeffo,  onobd  Donna  3muio. 

Squarciate  dunqu-e  de  l'affetto  iluelo  > 

Che  7  lume  in  uoi  bel  buongiudicio  ammorba: 
lo  per  tnc  fon,  quafi  fen^a  onda  rio . 


J5  e  n  fu  nemico  il  mio  deflin  fatale 

le  tranquille  voglie  y  &  del  mio  pianto 
Quel  giorno  uago  \  che*l  terreftre  manto 
Di  tai  difcioljè .  che  chiamar  non  uale  : 

Ma  quanto  fece  allhor  pungente  Hrale 
Tiu  larga  piaga  ;  tanto  hoggi  mi  uanto 
Di noua gioia:  &  douepianfì,  hor  canto: 
Et  Calma  fpoglio  (fogni  antico  male  ♦ 

V  olir  a  mercè  y  Madonna ,  che  rompefle 
il corfo altiianto y     d'afpra indignitade 
Sgombri/te  il  cor  con  note  alte  y  &  modeHc  . 

L'alme y  chor  fan  del  del  tutte  le  slrade  ì 
Crebbero  al  gioir  lor  ben  mille  ftfle  3 
Tiene  di  cqfto  amore  y  &  di  piti  ade. 


Di  fcabro  faffo  y<&  dognintorno  rofo 
Dagli  anni y  mone  le  fue  debil'onde 
Ticchio  rio  fouente  :  &  per  profonde 
Hupidifcendetraduo  colli  afcofo  : 

Et  tanto  y  ond'ei  ne  uien  per  calle  berbojo 
D'bumor  acquifla y  che  tra  l'alte  ftondc 
Cinto  di  felue  intorno  y  fi  diffonde 
Ter  mille  riui  altero  y  &  difdegnofo . 

Così  da  l'alma,  &  chiara  luce  ardente 

De  bei  uoflri  occhi  y  ond'io  mi  fneruo  y  &  fpolpo 
l^acque  7  dolce  mio  foco  a  parte  a  parte  : 

Ticchio  prima  y  hor  largo  y  &  sì  pojjente  * 
Che  di  ciò  indarno  il  mio  dcfir  incolpo  : 
Et  tutto  in  fiamme  uo  preffo  >  ùidifparte  * 


Cosi  di  prhnauera  eterna  guida 

Vi  ucggia  io  femore  leggiadretti  fiori , 
Et  uerfar  àognintorno  *Arabi  odori, 
Onde  l  a  terra  fi  r allegre ,  &  rida  ; 

Come  Italia  per  noi  lieta  fi  fida. 
Dopo  sì  lunghi,  &tempeflofi  errori, 
Toggiar  a  primi  fuoi  predati  honori , 
Et  por  filentio  a  le  doglio fe  ftrida  : 

Chor  ha  quetate  in  parte  la  nouella 

Del  grand' officio ,  onde  si  ognihor  Halite 
Che  ì\oma  di  tornar  fpera  anch'or  bella; 

Et  dar  cagion  con  opre  alte ,  &  lodate 
D'ir  fiorir  andò  aquefiagente  ,ea  quella 
L'alte  ricche^e  de  la  ncftra  etate  ♦ 

Signor^  là  cui  uirtute ,  e*lgraue  afbetU 
Trefenteui  fe  fempreil  facro  Impero  È 
Che  foccorfo  di  Dio  hor  chiaro ,  &  nero 
V'ha  pofioin  man  con  non  più  udito  effetto 

ti  grand' officio ,  a  che  uoi  fetc  eletto 
Ter  darli  grido  più  che  dianzi altero} 
Spera  dal  uojìro  fanto  altopenfiero 
Sanar  in  breue  ogni  empio  filo  difetta  : 

Et  Emonia ,  cui  timor  pia  non  addoglia 
D'iniquo  fato  ;  per  lodami  incniofiri 
J^oui  prepara ,  &  fe  mei? fina  inulta: 

Et  parie  neder già  colmo  di  doglia 
Inchinarfi  Bahel  a  piedi  uofbri, 
Et  l'*4fia  tutta  ad  honorum  unita  : 


Poscia  che  l  mondo  ui  confeffa  aperto, 
Ch'era  al  fuo  mal  ogni  rimedio  nano  , 
*Allhor  ci)  ardito  li  porgefle  mano, 
*A  ciò  chiamato  fol  dal  tufiro  merto  ; 

In  darli  flato  più  tranquillo ,  &  certo  , 
Et  ritornarlo  d  ogni  parte  [ano  , 

■  K[on  ui  gin, Signor,  da  ciò  l ontano 

Ventofa  pioggia ,  &  ftntier grane ,  ejr-  erto  : 

Et  Bgma  uoìlra  indegnamente  offefz 
Da  gente  d'ira ,  &  d'antico  odio  armata 
K(e  la  gloria  fua  prima  riponete  . 

Sì  che  la  jpeme ,  cha  di  noi  già  prefa  , 
Ter  prona  menda  :  &  più  che  mai  bea 
Veggia  y  che  figlio  atantamadre  fiele. 


^itMk  rfd,  che  le  gran  membra  jfartc 
De  la  città  contempli  ;  oue  natnra 
Tiacqueafe  flejfa  sì  fuor  di  mifura , 
Che  ftanche  fiendi  ciò  femprele  cai  te; 

Et  hor  quefla  lodando ,  hor  quella  parte 
Il  fior  ne  fcegli  con  mirabil  cura  ; 
Ettaltareuerentia  ,  cb'anchor  dura  , 
In  fen  ti  rechi  del  figlimi  di  Marte . 

Ben  puoi  tu  dire  <  0  nobil pellegrina , 
( leggendo  uolto  ogni  fuo  pregio  in  po 
Et  jparfoilnidogiàsì  jpejfo ,  e  inttro  ) 

Slual  fato  reo  il  nqftro  maldeflina , 
Et  ì or  din  tanto  indegnamente  uolue  ? 
Degno  eri  pur  di  quefle  mani  impero , 


Spirto  gentile  >  il  cui  ualor  non  doma 
Con  quanto  jpiegar  po  maggior  grande^a 
llmondo'y  che  pur  tanto  boggi  u  appresa 
Quanto  non  [ente  in  uoidiuiltà  fonia; 

Hor  cha  ueduto  interamente  I\oma 

Giunta  a  fommabonefta  fomma  belleyja 
Trionfar  uoftro  honor  d'ognifua  altezza, 
Et  di  quel  tutto  >  che  da  lei  fi  noma  ; 

Gli  occhi  uolgete  in  tanto  alta  Littoria 
*Al  bel  paeje  y  che  di  uoi  ragiona , 
Et  premei  di  uederui  ultima  brama . 

Quiueracc  fra  noi,  &  lunga hifioria 
De  iinuitta  honefid uofira  rifuona: 
Ts[e  7  nome  d'altra  fi  conofee ,  o  chiama . 


M  o  t  t  a  gentil  y  fe  la  tua  Donna  altera  x 
Cagioniti e jftejfo  dinoiofo  pianto; 
*A  me  fempre  è  la  mia  digioia ,  &  canto  : 
Ejfendofuor  de  la  comune  fihiera. 

£t  s 'lAmor  teco  di  lei  fi  dijpera, 
Ter  l 'altrui  dir  (predando  il  nume  fanto 
Quefta,  che  ne'  miei uerfi  io  lodo  tant  o  ; 
Ter  accidente  alcun  non  uuol  eh*  io  pera* 

jLn%i  daV empio  mio  deHin  crudele 
Mifottragge  talhor  con  sì  benigne 
Scorte  3& sì  fide,  che  migrato  il  danno  . 

Opriti  hor  contra  me  ftelle  maligne: 
Che  pur  chela  mia  luce  mnmi  celi , 
Littomifial  languir  >  dolce  l'affanno. 


dolce  nome  di  coflei  m ancide  , 
Qualborla  lingua  a  richiamarla  [doglio, 
Che  far  an  poi  gli  sdegni ,  el  fero  orgoglio , 
S  '  ella  da  fi  per  cafo  mi  diuide  ? 

Che  ben ,  quando  ella  parla ,  &  quando  ride, 
lAuani^L  di  durerà  ogni  afpro [coglia , 
Chi  tcflo  non  [more ,  &  come  io  figlio , 
Laslrada  a  uaghi  fyirti  non  recide? 

Signor, che  dentro  a  que  begli  occhi  regni, 
Onde  non  ffiero  homai  ,  che  Ulta  fienda, 
TSI^on  ejfendo  tu  a  far  ne  altro  difpofto  ; 

fa,  cti  io  non  pera  per  [noi  feri  fdeg'ai  : 
Et  eh*  ella  pur  inguiàerdon  mi  renda 
In  uece  dipietd,i'  uccider  tojìo. 


^ngi  ol  terrèn,  cheTolicleto ,  espelle, 

lAVetà  ncftra  deftar  non  lajfi  ; 

Et  dai\\irar  sì  dolcemente  a  i[affi, 

Ch  *  opre  il  mondo  non  uede  altre  più  belle; 
Se  le  uoglie  contempli  inique  -,  &  [elle , 

Di  chel  fecol  ripieno  ogrìhor  più  [affi, 

7{on [ur  mai  di  uirtù  flirti  sì  caffi  , 

l$è  genti  di  pietà  tanto  rubelle. 
Tufol  (pur  che  ne  [copri  ilbellauoro  ) 

Tuoi  con  effetti  di  lode  alte  chiari 

il  mondo  richiamare  a  l'antico  oro  : 
Sì  ch*  a  pregi  fi  defli  homai  più  rari  : 

E  *  l  del  mirando  ,  &  di  C ocito  il  choro, 

s4marbor  l'uno  >  hor  temer  l'altro  impari . 

Ombra 


Ombra  gentile ,  a  cui  £  Italiaftento, 
Tanto  uedcr  grano  l'antico  honore; 
Che  peno  l'alma  d'un  bel  sdegno  ,  él  core  , 
Spejfoilpiangefliinnouo  alto  concento; 

Et  qual'  augel  di  ramo  in  ramo  intento  , 
*4  perduti  fuoi  figli  ;  offro  dolore 
Cantando  disacerba  in  filo  horror  e, 
Vaere  empieei  di  dolce^a,  él  uento  ; 

Hor  che' l  ferro  nemico  ognihor  ne  preme , 
Con  maggior  f or  ^a^  non  fo  per  qual  fato  , 
Europa  tuttanegkitto fa  geme ; 

Ben  foflu  dianzi  al  dipartir  beato  : 

Lafciando  a  terra  le  tue fyoglie  eflreme , 
Ter  fuggir  da  sì  uile,&  baffo  flato. 


D  A  fette  alte  eccellerli ie  in  lei  raccolte, 
Quefla  angioletto  prende  il  fuo  bel  nome  : 
Senno  canuto  fitto  bionde  chiome; 
Et  rofe  accefe  infrefca  neue  colte  : 

Tra  duo  coralli  perle  bianche ,  &  folte  : 
Tarlar  ,  eh  e Jlringe  a  l'amor ofe  fome 
Chi  più  di  libertà  pago  ji  nome  : 
Et  le  piante  in  andar  leggiadre  x  &  fciolte  ; 

Occhi  foli  d^Amor  uerace  tempio 
Ouei  de  le  maggior  uittorie  fbiega 
V altere  pompe,e  ifuoi  trofei  riferba: 

Man  bianca ,  molle,  &  bella  fen^a  efftmpio: 
Ma  troppo  del  mio  maluaga  5  &  fuperba  > 
Quando  a  gli  affetti rnieifua  uifìa  mega 


.7\^e  la  fettima  idea,  per  cui  cionca  t 
L'alto  [attor  cTogm  fuo  don  perfetto 
Ornar  il  mondo  y  &  difcoprir  F affetto, 
Ch'afe  fpirò  >  c  home  da  pace ,  &  bea; 

C  iunfe  b citate  a  quanto  ir  più  potea  : 
Et  tanto  piacque  neldiuin  coietto  , 
Che  l'altre  tutte  di  minor  effetto, 
Sdegnarla  il  cielo  ,&fol  queH  'una  ardea. 

Quinci  l'effempio  ,&lo  bel  nome  tolfe  ; 
Di  chejregiouui  :  &  l'alta  merauiglia  , 
Creo  degli  occhi ,  one  ognigratia  accolfe* 

Quinci  la  fronte ,  &  l'honorate  ciglia. 
Et  la  ma%ycb'a  fua  f celta  formar  uolfe  : 
Et  ciò  che  fol  fcflcffo  raffomiglia . 

.Sette  mici  almi ,  &  bonorati  monti , 
Fra  cut  noua  Fenice  hor  dal  bel  nido 
Sparge  con  alto ,  &  diletto fo  grido 
Di  beltà  raggi  non  più  uiiìi,  o  conti  ; 

yerdi  piagge ,  fiorite ,  herbofe  fonti , 
Che  belle  riueder  per  lei  mi  fido  ; 
Dritto  è  y  eh* a  noi  s'inchini  ogni  altro  lido  : 
Et  defir  moflri  ad  honorarui  pronti . 

In  tanto  il  uago  crin  cinto  di  mirto  , 
*A  cantar  meco  di  cotanto  bonorv 
Scendi  Himcneo  fu  quefie  herbofe  jponde . 

Così  dicendo  il  capo  humido  >  <&  irto 

Trajfe  il  gran  Tebro  del  uerde  antro  fuor  e: 
Et  Rettimi  a  fonarèSETT  ija  i>  l'onde. 


0  5  e  di  quanto  già  fatto  quetto  orno 

Ha  meco  Filli  ragionato  ffreffo 

Con  quel  fuo  dolce  fuon ,  chiaro ,  &  fommtffo  , 

Chauròfempre nel  core  &  notte ,  &  giorno; 
Qualche  parte  al  celere  alto  foggiamo 

Tortino  i  uenti ,  che  n'udir  da  preffò , 

*A  gli  orecchi  de  Dei,  &  quel  eh* io  sicjfo 

*A  pena  ardisco  ripenfarm  intorno . 
Ma  ch*io  non  creda  a  sì  gioia  fa  (fr  e  me , 

M  i  dice  .Amar ,  &  affrettar  nà  togl'w 

Hore  sì  liete  3  &  giorni  sìfertni: 
Talché  fra  genti  f olitane  &  freme 

Peggio  l'antiche  noflre  acce  fé  uoglie 

Fra  gli  jLffrì  uolar  >  &  f ragli  ^Armeni . 

Qj andò  Riccio  farà , ch'ai uoflro monte i 
Già  feggio  di  ben  natiy  &  dotti  ingegni , 
PoHraueggìa,  &  fmeraldi  a  chiari  fegni, 
oirder  il  petto  >  &  uerdeggiar  la  front  e  ? 

Et  che  l gran  Vadre  con  man  larghe  >  &  pronte 
V'innalza  gradi  già  domiti  degni* 
Sì  che  col  uoHro  effcmpio  ad  altri  inftgni 
SeguirVopre  dimisi  chiare  y  &  conte  • 

Del  Signor  noflro  taccio  :  in  cui  fiorire 
Vedrete  con  lodati ,  & grandi  effetti 
Di  mano  in  mano  ogni  uoftra  alta  ffrene  ♦ 

S ì  colli  poi ,  &  ualli  rifentire 

Farem  con  altre uoci ,  &  altri  detti; 
Quel?  inchinando ,  quanto  fi  conuene . 

I    l  Ulttt 


*/f  L  Tfi  R  a  fronde,  che t incolto  crine 
Cingevi  fuelt a  dal  natio  terreno 
Trima  i^Alcide^allhor  eh' a  fcioltofrem 
In  campo  entrò  de  l'opre  fue  diuine  ; 

Qualboraauuien ,  eh' a  te  più  mauuicine  , 
Sento  l'aerei  odor  tutto  ripieno , 
Simil  a  quel,  cbcfpira  dal  bel  feno , 
on<£ sArnor  fa  di  me  dolci  rapine. 

Ogni  tuo  ramo  piugrauatoy  &  lento y 
Del  ricco  pefo  de  bei  pomi  et  oro  y 
Con  diletto  a  parlar  teco  minuoglia. 

Di  cui  fé  dir  fapeffi  quel  ci /io  fento  ; 
Di  pari  andrefli  a  quel  ben  colto  alloro, 
Che  d'bonor  ogni  pianta  boggi  difpoglia  • 


*4  v apparir  deluìfo  almo ,  &  fereno, 

Da  doti amano  in  bei  color  diftefo  ; 

S*a  beltà  rara  il  pregio  fuo  contefo 

K^onfìa  per  fòrte  y  e  al  giouenetto  feno  ; 
Colmo  di  latte  andrà  Garona ,  el  alieno* 

lAmbo  con  pronto  corfo  >  &  non  ojfefo  : 

HI  Badano ,  di  fior  le  fponde  intefo  y 

D'ambrofia ,  &  nettar  (pargerà  il  terreno* 
Ma  tu  mio  Tebro>il  cui  gran  nome  i  fiumi 

Solean  da  preffo  h  umili  >&  di  lontano 

Ornar  dt  palme glonofe  eterne  ; 
Cinto  le  fponde  d'irti  tifoidi  dumi, 

Cercando  andrai  del  bel  fembiante  in  uano  : 

Et  Pi  ttor  1  a  hauranpur le  genti  ejlerne^. 
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+4  l  m  a  felice  y  a  cui  dal  cielo  è  dato , 
Ornar  dife  con  lieto ,  &  chiaro  grido 
Corona  y  ti  I\heno ,  ed  ogni  aprico  lido, 
Che  sferri  l'Oceano  afproy& irato; 

guanto  fiaallhorgioiofò  il  nono  flato  , 
Ti  tnto  freddo  ne dr affi  il  patrio  nido 
Hor  di  noi  caldo  fuò  foffegnofido, 
Onde femprt  (pentita  cffier  beato . 

Già  u  eggio  il  bello  aurato  monte  d'Età 
Hcjpero  abbandonami ,  &  con  auguri* 
Felici,  &  lieti  richiamami  altroue . 

£  dogni  piaggia  difuperba ,  &  lieta 
Horridafarfi  h umile  y  e  i  colli  ofcuri  ? 
Tanto  de  gli  honor  lor  uofcofimoue.  - 


J  L  giorno  riede  y  che  lafciando  fparte 
Jl  terra  le  tue  facrey&  belle  foglie , 
.Al  del falifli  y  onde  Fhumane  uoglie 
Dìfprc^i  hcr  lieto  inpiuficuraparte. 

Ben  UfciaHi  fuggendo  a  le  mie  carte. 
Fero  ar geranio ,  che  non  lima y  o  toglie 
Forila  di  tempo  :  an%i  più  forte  accoglie , 
Quanto  da  noi  più  lunge  ci  ti  diparte. 

Ve  miei graui  fofpir  j  che  dietro  uanno 
Tutti  ad  un  fegno  ;  &  de  miei  trifli  guai 
Credea  moilrarti  affiti  più  degne  prouc: 

Ma  fu  sì  reoy& sì  profondo  il  danno; 

Che  (pento  ha  in  me  l'ardir:  Signor  >  lu  ì  fai , 
B  uedi  hor  in  colui  $  chel  tutto  mone. 


5*  a  gli  anni  più  maturi,  &a  V  etate , 
Ch'altri  inchinando  per  coftumc  boncra  ; 
Giungeua  il  Signor  mio  ,  ch'io  piango  ogni  hora9 
Terrebbe  il  ?nondo  antica  alma  beltate* 

Uè  uiltà  loco  ,  od  altra  indignitate , 

Hauria  fra  nou&  quel  chor  più  s'adora  > 

Quafi  uil foma dijpreigato  fora , 

Oro  ,  &  argento ,  &  rare  gemme  ornate. 

Morte  hebbe  inuidia  a  sì  felice  fiato  : 
Et  fpenfè  con  bombile  ueleno 
.Acerbamente  sì  leggiadra fpeme . 

Ter cì)  ci  non  fofje  a  tanto  bonor  alitato: 
Et  cortesia  uenijjè3  &  ualor  meno: 
Che  uiffer [eco  ,  &  dipartirò  infame  • 


^ngiol  Diuino,  che  pur  dianzi  al  cielo 
Fregi  recaflij  onde  egli  hor  ne  rifplende, 
Et  doppia  lucej  oltral'ufato ,  rende, 
Tanto  squarciar  li  ualfe  il  tuo  bel  uelo , 

Voicbeprouar  lafciaHi  &  caldo ,& gelo , 
Solo  un  conforto  ilmìfer  cor  riprende  : 
Che  uicin fpeffo  al  tuo  fembiante  afeende 
Colpcnfier ,  onde  io  no  cangiando  il  pelo. 

Con  quefio fpento  il  tuo  auuerfario  miro 
Tra  F alari  legato,  &  Dionigi 
Tender  ferito  et  uno  bombii  fcoglio. 

Et  quanto  più  iter  te  la  uiftagiro, 
ìndi  trono  lontani  i  tuoi  uefligi  : 
Così  del  duolo  hi  pari  e  mi  diffeoglio  • 
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Su  fiale ftrtiyallbor  ch'irato fiede,    ;   :  ; 

Mi  trabeffe  Euro  >  o'imio  fini(ìrofato , 

Lontano  in  tutto  dal  bel  carro  aurato , 

Cb'ajpro  intoppo  a  Fetonte  audace  diede  ;  i 
Quel ,  eh  e  mi  fe  d'eterno  pianto  h  erede , 

Giorno  acerbo  mai  fempre  >  &  honorato 

Tfon  lafcerei  d'ornar  fpirto  beato , 

Che  aedi  (  io  ne  fon  certo  )  hor  la  mia  fede» 
Già  uoWe  l'anno  al  decimo  uicino , 

Ch'ai  citi  falifli  perfetta  alma  altera, 

Ogni  cofa  mortai  fotto  laf dando . 
Et  io  qua  giù  rimango  ( ahi  rio  defiino) 

+d  pianger  fempre  >&  fon  fatto  una  fera, 

il  del  chi  aro  di  te  pur  fognando  ♦ 

"Njo  n  piango  te  Signor ,  ch'eterna  pace 
Folafli  a  polder  y  già  fon  noue  anni , 
"Portato  al  del  da  <?  loriofi  uanni 
D'alme  uirt  à  ;  di  cui  mai  non  fi  tace  : 

Piango  3  che  fetida  t  e  nulla  mi  piace  3 
Et  ueggio  i  duri  irreparàbil  danni , 
Ch* I alia  fcnte>  che  de'  ricchi  panni 
Degli  honor  tuoi  fogliata ,  a  terra  giace . 

L 'auaritia  3  &  gl'inganni  3  &  C  altra  horrenda 
Schiera  di  uitij  >  che  nimico  eterno 
Tt  prono  ;  regna  :  &  fa  mia  uita  acerba . 

Terò  tanta  di  ma  pitta  ti  prenda } 

Che  ni  impetri  l'ufeir  di  quefìo  Inferno . 
Oue  ilmaluiue,  il  ben  ftmore  in  herba . 


DI  M.  F  J^7S[C  ES  CG  : 

N   O  L  F   I  . 

CTI  1  patria  porre  al  gran  martire  il  freno 
Kirgima,  et  temperar  l'affanno,  e 'l  pian- 
Et  per  fouerchio  duol  non  uenir  meno  i      (to  * 
"Ben  bai  tu  gran  ragion  di  pianger  tanto  > 
guanto  altra  mai  >  tua  cara  compagnia 
Congiunta  al  giogo  maritale  y  &  fanto . 
J^on  uide  il  Sol  mai  tanta  leggiadria 
l^e  più  bell'alma  a  più  bel  corpo  unita  , 
D'ingegno  ornata,  &  di  bontà  natia. 
*£{e  l'età  fuapiuuerde ,  &piu  fiorita 
Tien  di  penfìer  canuti  ,&graui  il  pctt* 
*Ad alte impr e fthauea  fatto  fedita: 
*Telafaando,fua  fpemey&  fuo  diletto  y 
Ter  lo  fuo  dipartir  dolente  y  &  trifia  3 
Solinga  y  abbandonata  in  freddo  letto  -, 
Quante  nmafer  dolor  oft  in  uifta 
Donne  gentil  y  che  H  bel  lito  ^Adriano 
Habitat!  y  fendo  priue  di  fua  uifta . 
Molte  percoffer  con  la  bianca  mano 
La  pura  faccia  :  altre  le  chiome  belle 
Squarciando  y  pianfer  lungamente  inuam  ♦ 
tAltre  accufando  il  cielo  empio ,  &  le  flclle  ,  . 
Chiamaron  fempre  in  noci  lagrimofe 
il  nome ,  che  dal  cor  mai  non  fi  fucile  • 
Tur  non  fol  noi  l'altere  y  &  uaghe  co  fi 
Mortali  accendon  de  la  lor  bellezza  9 
xA  cui  fon  di  natura  l'apre  afeofe  y. 

Ma  7 
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Mal  petto  empion  finente  di uagbc^a 
Degli  fupremi  Dei  celefliali  : 
Cotanta  pione  dal  lor  bel  dolce^a . 
Onde  amator  diuengon  di  colali 
Gioutnibei 3nè  pojjbn  far  difefa 
Contra  colpi  é'Jimór ,  &  difuoi  Hrali  • 

jthi giouenetto  >  a  troppo  ardita  imprefa 
Volgefli  il  cor  ,  quando  difeinte  ,  e  igmtde 
Fefli  le  belle  membra  >  &  l'alma  acce  fa 

<A  le  Dee  troppo  innamorate ,  &  crude , 
Che  poffeggon  del  fiume  Tiberino 
Uherbofo  fondo ,  <&*  ciocbein  lui  fi  chiude» 

Hor  ti  tengono  afeofi  (  ahifier  deflino  ) 
Heglihumidifuoi  regni  :  &godon  file 
Vasetto  tuo  leggiadro  y  &  pellegrino . 

Virginia  tua  ti  chiama  y  come  fitole, 
Piangendo  :  tu  di  più  gran  foco  acce  fi 
T^on  afcolti  le  fue  mefle  parole . 

In  fimtl  rete  parimente  prefi 

Cadde  il  uago  Mila  fimplicetto  y  ignaro 

De  lacciuoi ,  eh' a  bei  pi  è  gli  hauea  Jtmor  te  fi . 

Quando  Iafin  ardito  al  Uto  auaro 
Di  Col cho  yper  portar  la  ricca  preda, 
Et  con  lui  tutto  il  Greco  ftuolo  andar o . 

Gironui  i  forti ,  &  bei  figli  di  Leda  : 
Et  quel  y  che  traffe  col  fuono  foaue 
Le  ftlue  a,  udir ,  ch%a  pena fìa  chi  7  creda  • 

Fra  gli  altri  afeefi  la  famofa  natte 
Il  domator  de  l'hidra,  &  del  can  fero  : 
Cui  par ea  lene  ognifaticagraue  * 

Seco 


Seco  Hila  andò  ygar^on  leggiadro  ?  altero  : 
Hila  d'H  ercole  intuito  unica  jpane  : 
In  cui  pcflo  hauca  tutto  il fuo  penfiro  • 

IX  già  uenuta  era  a  le  fyonde  eflreme 
De  liti  Mi^ida  buon  Mento  [corta 
La  nane ,  e  i  nauiganti  inditi  infime  • 

£luiui  l'ardita  gìouentut  e  accorta 
Ter  ucrdi  prati  a  la  preda  filande  : 
Tarte  fidili  fanno  d'berba  intorta . 

jiltriuino  apparecchiano ,  &  kiuande , 
Con  nifi  fcHeggiante ,  <&  lieta  fronte  a 
Di  rofi  coronati  >  &  di  ghirlande  « 

*A  le  radici  d'un  memo  monte 

D'acqua  furgea  pura  J  &  perpetua uena  : 
-Che  fea  di  fi  chiara  y     lucida  fonte 

D  i  fiorito  sAppio  y  &  uerde  mufeo  piena 
Hauea  lontrata  :  &  fopra  >  &  dognintorno 
1\endean  uanj  arbofielli  un  ombra  amena . 

Solcano  in  queflo  fonte  a  me^o  il  giorno 
Tre  fi  per  man  dolci  carole  fare 
Le  ninfe  3  donne  del  bel  loco  adorno . 

^ichea  leggiadra  ,  Etitica3  &  Maitre  care 
Suore y  amiche  di  Tany  0-  di  SiluanOy 
*A  l'altra  turba  agrefìe  injenfi  ,e  amare. 

Hila ,  chel  fonte  hauea  non  di  lontano 
Scorto  y  con  ruma  fua  uera  allhor giunto  : 
Et  per  torr  acqua  già  siendeà  la  mano . 

JL  rfe  il  bel  choro  il  cor  d'amor  compunto 
In  meT^o  l'onde  per  la  gran  beh  ade  : 
Et  la  clanga  lafiiar  tutte  in  un  punto  é 


n 

Qual  fiammeggiante  fella  dal  ciel cade 

Js^ottwrna  in  mar  talhor  al  tempo  tjliuo  3 

Et  fa  per  l'aer  chiaro  oblique  tir  ade, 
Tale  il  gentil  gorgon  di  mente  priuo  : 

Da  le  Dee  tratto  andane  le  pure  onde 

Con  lo  (pirito  anhelo  y  &  faggitiuo . 
^atto  il  fanciullo  a  le  Han^e  profonde 

Tornarle  Dee:  quale  il  confila,  &  quale 

Gli  occhigli  afiiuga  con  le  trecce  bionde . 
ti  non  l'afcolta  >  an^i piange  il  fuo  male, 

Lo  bello  flato  fuo  primier  chiamando  ; 

Che  di  nulla  altra  cofa  più  li  cale . 
Lungo  tempo  era  flato  inajpettando,  .  t 

CHila  per  ritornar  uolgejfe  il  piede  , 

Varij  cafi  tra  fe  Hercol  penfando  : 
Turbato  al  fin  y  poi  che  redir  noi  uede,    ,  l 

Lungo  il,  Tontico  mare  il  camin  prende  : 

Doueritrouar  forfe  il  gar^on  crede. 
Da  larghi  homeri  il  curuo  arco  li  pende  :  & 

7>fe  la  faretra  ha  le  Jaette  accolte  :  . 

La  man  delirala  gran  claua  difende. 
Mila  H ila  chiamò  H ila  tr e  uolte,  ? 

Quanto  il  grido  innalzar  giamaipoteo, 

*b{on  fuor  di  jpeme ,  che'lghuen  taf  colte* 
Queitreuolterijpofiaglirendeo:  1 

Masi  fcarfa  da  l'onde  ufcì  la  uoce, 
Che  di  fe  poco >o  nullo  indù  io  feo . 
Come  talhor  corre  almugitoatroft  :  /  ^ 

Del  uiiel  s  che  leon  crudo  diuora  ^ 
Cornuta  uacca  per  pietà  ueloce  i 

x  :i  Così 


Così  d'Anfitrione  il  figlio  allhora 
Corfe  a  la  uoce  del  fanciullo  amato  : 
Sperandol  ritrouar  ad  bora  ad  bora. 
0  mifcr  degli  amanti,  &  duro  flato: 
7<(pn  fiume ,  o  monte  gli  ritarda  il  pajfo  , 
*Won  bofco  da  neffun  fcnticr  fegnato . 
Tutto  ricercò  il  lito  a  pajfo  a  paffo  : 

Penetrando  ogni  fpeco  bermo ,  &  feluaggio* 
L'amante  mìfer  >  faticato ,  &  laffo . 
Ciàricbiamauaa  feguir  il  maggio 
L'aura  fecondai  gloriofiberoi  : 
Et  le  uele  cfpediua  ilnocchier  faggio  • 
Tutti  hauean  ne  la  naue  i  lochi  fuoi  : 
Solo  Hercol  non  ritorna  :  &  per  li  campi 
Hauea  il  buon  aratorgià  fciolto  i  buoi . 
B'ira  il  nocchier  par  che  nel  uolto  auampi  : 
CiafcUn  dt  Hercol  fi  lagna  forte  :  &  flima  9 
Cbeper  fuggir  egli  altra  barena  slampi. 
TLì  non  rimembra  più  Pimprefa  prima  : 
•Argo  ,ei  compagni  ha  mandato  in  oblio  ; 
Che  maggior  cura  il  cor  gli  rode,&  lima  • 
Così  fuor  del  mortale  flato.  Iddio 
Il  four 'a  ogni  altro  bello  Hila  diuenne; 
Lafciarido  ardente  altrui  di  fi  defio . 
Dritto  a  Colcho  la  naue  il  corfo  tenne  : 
Tanto  fortuna  Pajpirò  benigna 
7{on  dòpo  molto  Hercol  per  terra  Henne* 
%A  la  cittade  in  boftita  >  &  maligna  • 


i)i  M. 
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Di    M  .  Gì  AC OMO  CENCI  • 

Qy*L3  che  di  falcar  prima  il  mire  ardito 
A  Conde  ,  auenti  'luiuer  fuo  commi  fi  ; 
S'al  uacilìar  del  legno  ,oue  fimife, 
Tofto  fi  riuolgea  per  tema  al  lito  ; 
J^onbanriail  pregio  >  ond'koraè  sì  gradito  A 
Et  femprefìa  y  cotanto  il  cielgliamfe  : 
7{è  le  pietre  da  noi  tanto  diuife 
Farien  sì  bel  de  fette  colli  il  fito . 
Tu,  ci) 'altri  mari y  altre uie  tenti,  o  alma 
*Hpn  sbigottir  :  bendo  a  le  itele  tefe 
L'aura ,  el  dì  manca  ;  &  *Auftro  y  et  notte  ahonda* 
Che  le  radici  de  l'alt  era  palma 

Son  fatiche, ,  et  perigli:  en  alte  imprefe 

Chi  rnaor  3  uien  fopra  :  &  chi  mal  uiue  ;  affonda* 

TS(ji  l  belgiardin  del  più  leggiadro  uìfo 
Di  quanti  hebhermai  uagaprimauera  ; 
Sengìa  l'alma  a  diporto:  &  lieta,  altera 
Dicea .  Qu.eflo  è  il  terreni  mio  Tarachjb  « 

Et  hor  da  l'ampia  fronte  un  fior  recifo  s 
Vnarofa  cogliea  frefea,  &  fiveera 
Dal  mento  :  hor  come  a  chi  la  fete  impera  # 
Jt  ber  fengìa  nel  fonte  3  u  forge  il  tifo  : 

{Quando  ecco  da  due  aperte  alte  fenefire 
Strali  d'ira  auuentar  >  che  l'infelice 
Trafitta  fu ,  pria  che  fapejfe  come  ♦ 

Uor  chiede  aita ,  nè  fanar  le  lice  : 

Semi  non  fate  burnii  quell'alma  alpe/Ire, 
Che  ha  di  Vmere  il brt*di  Marte*  ti  wm$. 

Tu 


Tre  noli  e  ha  *l giorno  a  noi  l'orto  y  &  ioccafo 
Aperto  3  &  cb info ,  &  dato  il  Sole,  &>  tolto  3 
Toi  eh' io  non  nidi  quel  leggiadro  mito  , 
Ch*è  del  uital  mio  cibo  un  colmo  uafo . 

Che  faro  hor  digiuno ,  &  tal  rimafo  > 
Che mha  quafi  nel  fen  morte  raccolto  ? 
Laquale  è  di  colei  men  cruda  molto  3 
Che  mha  del  cor  ogni  fperan^a  rajo . 

Solea  celar  le  brame  :  &  come  fera , 

Che  disfai 'orme proprie an^i'l  fuo  nido  ; 
Copria  col  rifo  il  fumo  de  fofyiri  : 

Hor  non  più  nò  :  chempetuofa  >  &  fera 
Fame  m'affale  :  ondilo  pur  piango ,  &  grido» 
>Ah  uoglia  ingiufta  :  ah  crudi  empi  defirt  • 

Ove  tr abete  quefla  frale fpoglia 
Con  sì  forti  hami  di  piacer  temprati , 
Occhi  miei  ingor  di ,  anyi  nemici  armati 
Incontra  il  cor  >  che  fe  ne  muor  di  doglia  ? 

Qual  uagbe^a  a  condur  lei  sì  vl  inuoglia  , 
Quafi  fui  rogo  arfo  da  i  guardi  amati  ? 
Ter  farla  incenerir  da  tutti  i  lati , 
Quanto  mai  in  foco  arido  legno  foglia . 

Ter  Dio  r efiate  :  che  'n  defir  sì  folk 
Tria  la  mina  a  doffo  a  doi  tr abete , 
Ch'ella  al  cor  giunga  :  &  non  uipaia gioco. 

Sei  faper  di  uoflro  effer  ni  fi  tolte  ; 
V  Itimi  anafeer  /primi  a  morir  fete: 
Et  cor  y  cha  in  fe  uelen ,  non  arde  il  foco  ♦ 
;  ;  fdt* 


L%  a  l  T  o  miracol,  che  di  fe  fa  altera, 

Quanto  è  la  terra  d'altro  ben  mendica , 
Chifia,  ch'altrui  cantando  a  pien  ridica  , 
Et  al  fuo  detto  acquiHifcde  intera  ? 

lo  nidi yAmor ',fcolpita  in  forma  nera 
Di.  Dea, non  fo Je  più  beliamo  pudica, 
Cirfen  Colonn  a, di  uirtu  sì  amica. 
Che  foura  morte ,  &  rio  deflino  impera  ♦ 

Da  la  cui  cima  un  Sol,  eh' è  fetida  effempio  , 
yfeia  con  raggi ,  &  fiamme  tali  '&  tante  , 
Ch' a  l'altro  Sol  rendea  la  uifia  ofeura, 

JEt  mentre intento  ale  vaghete  fante 
Miflaua,uoce  udì.  D'aitar  e, &  tempw 
H onorate  il fm  bel  de  la  natura* 

Se  donna,  o  Dea,  che  fotte  h  abito  humano 
Ter  la  piaggia  mortai  uada  a  diporto, 
Sia  qucHa ,  che  da  rai  jpira  conforto  * 
Et  da  petti  ogni  cor  fuelle  con  mano; 

*Anchorridirnonfo:sìm'è  lontano 

Di  quel  uero ,  ch'io  cerco ,  il fegno ,  e' l porto  : 
Et  da  penfxer  fon  sì  trafitto  atorto, 
Che  men  del  cor  ho  l'intelletto  fam. 

La  maeflade  ano/Iridi  nouella 

Mi  feopre  lei  del  ciel  non  pie  ciò  l  nume  : 
Ma  l'empia  uoglia  pur  mortai  l'addita . 

Qrfta  che  può  ;  pur  che  lei  cruda ,  &  bella, 
Temendo ,  amando,  infoco  i  mi  confume , 
Et  le  piaccia  il  morir  ,  fenonla  uita  • 

X  Corniti* 


Cor  v  in,  che  n  dùbbio  ne  lafciate  il  nero  > 
Qual  più  ui  faccia  d'alti  pregi  degno  : 
L'arte  innèflata^o'l  bel  natiuo  ingegno , 
L'opre  cortefiyo  l'animo  [incero  ; 

Di  queflo  fecol  che  ili  pare  lio  jpero  , 

Che'l  uoflro  ,  &  mio  parer  daranno  a  un  Jegno- 
Da  porlo  io  tra  i  più  bei  noi  (limo  indegno, 
Chefur  giambi  nel  fol  gemino  hc?xifyero . 

Che  ci  fi  può  bramar,  sun  B  e  m  b  o  hauemo, 
Dimufe  padre? un M  olìz  &>&'  se  i  colora  , 
Et  [culpe  un. A  n  g  e  Lconmartello ,  &  jlile? 

Et  fc  beltà,  che  nefiduelà,  &  remò , 
.A  prender  portò  inciel,tanto  l'honora; 
Tar  non  fu  al  foca  mio  da  l'Indo  a  Vile. 


Tri  m  a  uedrd'lcelefle  caprico  rno 
Lejpighe  in  terra,  &  libra  le  uiole  $ 
Lingue  mortai  non  formeran  parole, 
E'I  Sole  haurd  da  laforella  feomo; 

Ch'io  noi  non  ami:  a  cuifouente  tomo 
Conlamemoria,che  n'inchina ,  &  cole: 
Tall'apprefe  uertu da  l'alte  fcole 
Chiaro  ir  ni  fan  per  tutto  il  mondo  a  tome. 

Ma'lmiodeflin  con  nona  crudeltate 
M'affligge  sì ,  che  peruieflrane  &  torte 
Mi  trahe  ,glijpirtt  infreddo  horror  fommerfi  * 

Voi  Aerate  Man  ci  n  ',  che'  uoflri  uerfi 
!<{on  fol  ponno  in  un  cor  dettar  pietate, 
Male  parche  sformar  ittincer  la  forte  .  ■■. 


Che  pcnft  intinta  ?  credi  anchor  che  nihaggia 
Ts^ifa  nel  petto  con  amor  raccolto  ? 
0  pur  hai  cor  tra  tanto  ghiaccio  inuolto  y 
Ciò  ejfer  altra  non  può y  ch'empia^ feluaggia? 

Hier  la  uiS  io  fu  la  fimftra  piaggia 

Del  Tebro  $  anchor  con  quel fuo  fcbifo  uolto  : 
Et  così  ben  le  flaua  y  che  ni  ha  tolto 
D'ogni penfier  y  chen  fana  mente  caggia. 

Le fea  ghirlanda foura  il  crine  ajfifo 
Vn  bel  caneflro  pien  di  frutti  y  &  fiori  : 
Tort  andogli  ella  a  uender y  come  fuole. 

jLllhory QueHij  diftwy  compri  chiuuole: 
Tur  eh  'io  in  guiderdon  de  miei  [udori  y 
Habbia  i  pomi  del  petto  y  e  ifior  del  uifo  . 


L I  e  t  e  nouelle  liete  :  horf  acciam  fuoghi 
Lungo  le  mandrey  tntorno  a  le  capanne  y 
Et  uiua  uoce  giunta  a  fuon  di  canne 
Ogni  noia  del  cor  cantando  sfoghi. 

Hoggi  traggano  i  colli  i  buoi  dagioghiy 
ls(è  nomerò  y  o  rafie l  la  terra  affanni: 
Ma piouan  foura  lei  celefli  manne  y 
Et  fudin  mei  le  querce  in  tutti  i  luoghi. 

Quanto  maggio  ha  di  frefeo  y  il  caldo  appagh  e 
tìtAgoHo  :  sì  ch'ogni  paflor  accorto 
Sen  uadi  carco  di  ghirlande  uaghe  : 

Toiche  Tsljfa  al  tornar  y  che  fea  da  l'horto, 
Dicendole  io  y  cho  per  lei  mille  piaghe y 
Bjfc:  &  poi  diffe.  Uorfofìu  ancifoy  &  morto. 

K    2  Mentre 


Mestre  uoi  quafi  bianchì  augei  y  dì  a  mio 
Cantando  Hanno  di  Caiflro  a  l'onde , 
FatedelTebro  rifonar  le  fponde  , 
Et  col  Molza  diuin  poggiate  al  polo  ; 

Ttrcn  ià  ui  chiami  abbandonato  ,  &  folo 

Con  fuon ,  eh  ti  bel  piacer  turba,  &  confonde , 
In  acce  d'ira  in  uoi  pietateabonde 
Caro  ,  cui  tanto  honoro ,  &  tanto  colo. 

Che  così  il  cielo y  &  chi  di  cor  mi  priua  , 
Uan  congiurato  a  mio  mortai  tormento, 
Che  Calma  tanta  homai  chiede  foccorfo. 

ìjX  chi  di  uoi  più  la  fuafpemc  auuiua  ? 
Chauete flil  da  torre  in  un  momento 
Quefta  d[fsto  rigor  ,  quel difuo  corfa  • 


«Ss*  n  quefta  prima  uita,oue  col  piede, 
Siniftro  entrai  [otto  maluage  [corte  , 
Sì  (pefe  ho  mal  quesie  mie  bore  corte , 
Ctìefjernonmertopiu  del'altraherede  j 

Orso,  rf^  che  fortuna  a  uoi  sì  cede , 
Che  uiuo  pur  qo  be'fludi  le  porte 
V'aprite  per  uarcar  tane  di  morte 
T^on fi  teme ,  o  di  tempo  oltraggio,  o  prede; 

0  prate  almen ,  che  [otto  i  uanm  no  ftri 
jLfcoflo  il  nome  mio  s'erga  cotanto , 
Che  quell'empia  noi  ueggia,  dn  Ini  non  poffa^ 

Che  d' mudarlo  parch'ellafi  moflri 

Ingorda  sì y  ch'io  temo  nhabbia  il  uanto, 
Mentre  fon  corpo  anchor  di  polpe ,  &  d'offa . 

Langut 
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L  a  n  G  v  e  il  tuo  Cigno  a  le  [aerate  fronde  > 
Del  Tebro  o  Dea  ;  che  non  già  7  carro  a  nolo  > 
Ma  leual  nome ,  tal  cheH  tuo  figliuolo 
i  Gli  ha  cinto  il  crin  de  la  tua  cara  fronde . 

K(on  jpera  egli  >  ne  uuol  foccorfo  altronde  y 
Che  da  la  tua  man  bella  y  o  cenno  filo  : 
Che  dunque  attendi ,  hor  che  sì  'luince  il  duolo  9 
Ctìei  uedeStige ,  &  ode  fremer  l'onde  ? 

Senta  Dionigi  hor  y  pria  che  fi  confante  y 
Ouanto  con  fropre  i  fuoipenfieri  amafliy 
Et  che  non  dai  per  guide  rdon  tormento  : 

Et  udrai  poi  cantar ,  come  cangiafli 

L\mpie ,  che difpre<zjraro  iltuogran.nume  ; 
Hor  in  uil [affo  y  hor  in  cornuto  armento , 


G  i  e  l  diuengo  Corvin  y  quando  il  peri  fiera 
$$kl  cor  la  bella  imagine  figura 
Del  dolce,  inchin  y  che  a  uoi  la  fede  pura 
.  •  Vosìra  impetrò  da  quel  bel  tufo  altero  : 

La  mi  purpura  Certa  del  fentiero 

Sparfa  hauea  d'un  bel  uago  oltra  mifura  : 
El  lume  de  bei  rai ,  chel  Sole  ofeura ,  \ 
Vinto  hauea  in  fe  tutto  ilcelcHc  impero  * 

Felice  U loco  y  che  dyun  tanfhonore y  ; 
Fu  teflimonrma  uia  pm  noi  beato  y 

i  i  Ter  c  ui  gradir  tanto  thefor  fi  fpefe . 

Deb  per  che  mieto  io  fol  noia  y  &  dolore  ? 
£7  mio  bel  Sol  cotanti  luflri  amato  ] 
Come  è  par  ricco  y  non  è  par  cortefe  ? 


D  i  torbida  fontana  acque  purgate 
Cercate  trar  con  bel  uafo  d'argento  : 
Quando  col  fieno  flil  d'ogni  concento 
Dd  mio  flato  uerfar  lode  curate . 

Egli  è  troppo  più  uà  3  eh* a  quetta  etate 
Effer  poffa  d'honor  y  &  d'ornamento  : 
Et  tra  bei  lumi  io  fon  carbone  jpento  3 
Et  burnii  fior  tra  rofe  in  Veflo  nate . 

Ben  deurei  lodar  uoi ,  che  di  sì  puri 

Ccftumi  ,e'ngegno  ornate  i  giorni  noflri  3 
Cheprejfo  a  gli  altri  fon ,  qual  mare  a  fiume  : 

Ma  i  coloriy  ond'io  pingo  ;  fon  sì  ofcuri , 

Ch'io  temo  o  mio  ^tanagio^  mertiuofirì 
fì$onportirìombraidoue  io  cerco  lume  • 


T E R  che  s'orni d'ofcura&ntra  uejle 
Quefìa  y  d'alteri  cori  unico  oggetto  ; 
(  Se'ndignitànon  cape in  faggio  petto  ) 
l$on  è  y  che  lutto ,  o  duoli 'anga ,  &  molefle  : 

^An'xi  ciò  fegna  l'alte  gioie  honejle  y 

Chebbe  y  allbor  che  neltrar  del  patrio  tetto 
Ella  di  notte  il  pie  candido ,  &  jchietto , 
Spenfe  gli  horror i  setr  fugò  l'ombre  infefle . 

Ch' a  gli  sìr  ali  de  gli  occhi ,  &  a  l'ardore 
Contraflar  non  poter  con  fofche  bende 
iluefle  y  nèquei ,  ma  fuggir $>arfi >  &  rotte. 

Quinci ,  qualhuom,  eh9 a  bel  trionfo  afeende  } 
Seco  ella  in  fregio  del fuo  gran  ualore 
Torta  le  fraglie  de  la  uinta  notte . 
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j\£o  n  perche  {peri  hauer  lode  pregiate: 
Da  uoflri  pari ,  al uulgo  alme  nemiche  y 
Quantunque  io  già  con  uomer  ni  apatiche 
Di  penna  arar  le  mie  carte  mal  nate . 

Ma  per  far  men  fe'Mr  la  crudeltate 

Del  fato  a  l'alma,  &  d'api ,&  di  formiche* 
Ragiono  feco  :  &  perche  più  s*  intriche, 
Varti  le  mqUro  a  Valeva  Bacco  grate, 

*b(J  per  ciò  mai  dal  fuo  penfier ,  chejfceffo 
Di  uitay  &  più  a  ogni  piacer  la  pr ina, 
Si  può  r  tirar;  sì  forte. è  7  fuo  dcfìina. 

Ma  fe  fa  Tebro  S  p  i  c  a  atto  sì  ejpreffo  , 
Di  letitia  ;  da  noi  folo  derma. 
Cui  forge  in-  forma  d'huom  flirto  diuino. 


%A  l'alta  culla, outl  fantini  reale,       '      '  \ 
Dal  gran  medi  co  fen  donato  al  mondo, 
Fa  col  fuo  tifo  il  Gallo  ciel  giocondo, 
L\Alpe  a  Smeraldi  ,&  Serma  a  T ambra  eguale; 

Qjial  veggio  intorno fiuolo  almo, immortale, 
Sacrargli  con  bei  doni  il  cor  profondo: 
La  gloria  gli  da  il  latte,  &  al  cr in  biondo 
Ter  man  de  lamilitia  il  lauro  [ale . 

Già  gli  erge  la  uittoria  altere  foglie  : 
Ft  la  fama  fonando  in  noce  uiua 
Fa,  eh  ti  bel  nome  infino  al  ciel  fen  noie* 

Fortunato  occidente ,  allhor  eh' a  rma  , 
Glihonor  fien  giunti  :  che  da  le  tue  foglie 
Vedraff  ufeir ,  non  più  da  Gange,  il  Sok  : 

K     4  Da 


D  a  uaghi  Cigli  ,  un  d'oro,  altro  ucrmtgUo  , 
Che  nel  Tojco  terren  fparfi,&  nel  Franco 
Giunfe  Uimeneo  ifior  men  leggiadro, & bianco 
*ì<{on  fi  potea  Jfierar ,  d'un  sì  bel  figlio. 

Quai grafie jpira  ,  &  quanti  ha  honor  nel  ciglio* 
Da  rallegrar  il fecol  trifio ,  &  fianco: 
Ch'a  pena  fuor  del  fortunato  fianco 
Tar  chiami  le  uertu  dal  lungo  effigilo . 

Odo  hor  le  parche  il  fil  trabendo  fuori, 
Di  lui  cantar ,  Godete  alme  gioconde , 
Che,comeifualucnir,fiaal  partir  lento. 

Et  non  pur  del  fuo  I{egno  a  i  pafchi ,  a  fonde 
Cederà  Tago  d'or,  Siria  d'odori, 
Ma  inchinerà  gli  quanto  uaga  il  uento. 


Mai  di  pudico  amor  focouiuace 
K(on  arfe  pria  duo  s  ì  leggiadri  cori: 
3ye  coppia  mai  degna  di  tanti  bonari 
Scorfe  Himeneo  co  la  fua  font  a  face . 

Tar  nobiltà  fiotto  ad  un  giogo  giace  : 
Jlmbo  d'età,  ch'apre  nel uifoi fiori: 
Tar  uertù  dentro,  ugual  beltà  di  fiori 
Trometton  lieta,  et  ftmpiterna  pace . 

0  ben  graditi  amanti  :  hoggi  e  ragione  , 

Ch'^imor  tranquille  i  uenti ,  el  del  rifchiari, 
Et  rubi  a  Tetbi  il  più  felice  giorno: 

fs(el  qual  cantando  cipolla  i  fratti  rari 
Di  qucfle  piante,  il  colle, e  l  pian  rifilane 
Lodovica,  &  Francesco  al  Tebro  intorno . 

Dunque 


D  v  N  clv  fi  crollar  uento  d'inuidìa  tenta 
Quefia  inuitta  colonna  alta  y  &  gentile  ? 
Et  al  candor  dì  un  sì  raro  monile 
Ir  amondana  è  d'oppor  macchia  intenta* 

0  freccino  bel ,  cht'l  uago  napprefenta , 
Ch'orna  le  flelle  >  &  cui  non  ha  fimile  : 
Sol  dolce  rifo ,  &  parlar  queto  humile 
Quinci  è  ragion  >  chen  uoi  fi  ueggia y  &  fenta  • 

Che  da  la  gloria  uoftra  efeon  sì  rare 

Fiamme  j  &  (plendor ,  eh 'ogni men  faldamentc 
Empion  >  come  occhio  il  Sol ,  di  cicco  errore . 

Terò  y  spoltra  l  douerehuom  dice  y  o  fente 
Di  uoi;  nulla  è  :  ch'indi  maggior  appan 
Di  lui  l  infermità ,  di  uoi  il  ualore . 


V  aghe  gemme  lidio  con  bel  lauoro 
Ter  uoi  contefie  in  honorate  carte  y 
Ch1  a  facri  (pirti  additanhoggi  in  parte 
Del  ricco  ingegno  uofiro  il  gran  theforo: 

Et  lucean  forme  y  e  imagin  mille  in  loro 
D'amor  y  di  pietà y  &  d'altre gratie  fparte: 
Che'n  me  con  gli  occhi  la  più  interna  parte 
Tredaron  tal  y  che'l  fuo  t  efior  nhonoro  • 

Volto  in  me  fkjjò  poi,  sì  nudi  y  &  caffi 
T rouai  gli  fyirti  miei  di  quel  ualore  y 
Ch'io  pianfi  i  deftr  primi  &  uili  y  &  baffi  # 

Fortunato  SeroNj  chen  sì  breui  bore 
Fate  nulla  Slimare  &  Midi  y  &  Craffi 
Empiendo  altri  iinuidia  3  altri  d'horror? . 


Ie  eulte  rime  y  che  nel  facro  monte 
Contatta  al  fuon  de  luna  y  &  l'altra  lira 
//molza  padre  y  onde  dolce  aura  jpira 
^inchor  ne  l'alme piupregiate  >  &  conte; 

J^on  foftenete  uoi y  nelqual  la  fronte 

Suay  ei  fuoi  lauri  huomriconofce  y  mira; 
Ctielle  tormentili  più  chi  le  dtjìra 
Con  l'empie  uoglie  ad  occultarli  pronte . 

Efcano  homai  y  &  del  teflor  l'imago 

Moflrino  uia  più  nera  y  &  fen^a  menda. 
Che  [cult a  in  marmo ,  o  pinta  in  color  raro „ 

Sì  doni  al  uottro  ftame ,  al  nome  uago 
La  parcaye'l  del  tanto  fauorj  che  renda 
Quel  lungo  y  &  puro  ,  &  qutfio  eterno,  &  chiaro. 


Bel  rofignuol  y  che  n  fide  fiondi  uàghe 
D'una  fiorita,  &  ricca  F alle afjìfio 
^ipri  a  tuo  accenti  intorno  il  T  aradi fo, 
Et  fai,  ch'indi  ogni  duol  tra  noi  s'ap  paghe; 

Terche  uia  fin  d'un  petto  homais'allaghe , 
Et  di  cener  fi  tinga  più  d'unuifo  y 
Tur  ne  mi  lungi  :  &  uuoi  da  noi  diuifo 
"Pungerne  il  cor  di  grani  inteme  piaghe . 

Deh  qual  uagheiga  o  mio  Gvalti  e  r  tifyingt 
*A  cangiar  l'Jkuentin  co  Tir  enei 
Et  coi  falfo  Ocean  del  Tebro  l'onde  ? 

Ma  fe  fortuna  a  quefio  ti  coflringe  ; 
V*  fierbi  in  cor  l'imagine  di  lei  y 
L'amor  mio  accogli,  &  fol  quella  feconde. 

Donna, 


D  o  n  n  a  ,  fc  Morte  con  far  grane  torto 
<Al  caro  amante  ,  nel  miglior  fojfefe  ; 
Et  cbiufe  ad  ambo  i  giorni  empia ,  &  fcortefeM 
JL  lui  di  uita  ,  a  te  d'ogni  conforto  ,% 

1  bei  fior  de  le  guance,  èl  crine  attorto 
Qual col-pan  hanno  occulta,  ouerpalefe? 
Chora  fai  lor  cotanto  graui  ojfefe  : 
L'altrui  corpo ,  ti  tuo  cor  piangendo  morto. 

Quefilo  a  le  belle  non  è  nono  oltraggio  : 
Cb'anco  il  fuo  uago  a  Vamorofa  Dea 
Morendo  acerbo  uolfe  in  pianto  il  rifo . 

Siati  con  tal  eff empio  h ornai  men  rea 
Vira  del  crudo  fato  :  &  lei  col  faggio 
Difcorfo  agguaglia,  come  fiai  colui  fio  . 


Jpira  van  fior  del  uoHro  alto  udore* 
Che  uoi  T{oman  nonmen  mojlra,  eh  et  fiangue  j 
Sì  grato  odor ,  eh' ad  ogni  intrìdo  core 
Di  cenere  tingeua  il  licito  ejfangue  : 

Hor  chel  nemico  sì  impiagato  langue; 
il  rifer bario  uiuo  è  uoftro  honore  > 
Già  fatto  humile  agnel  di  feroce  angue  ; 
Et  ben  par  frutto  de  l'età  migliore . 

Il  troppo  incrudelir  contra  huom  ,  che  pere  ; 
*Atto  è  di  fera  :  &  fe  può  molto  l'ira  ; 
Tiu  dee  ragione  in  gentil  cor  potere . 

Baflaui ,  ch'ei  con  Copre  ,  &  co  fembianti 

Conf efifa,  eluede  ogni  huom,  chentorno  mira. 
Che  non  può  filar ui  alparagon  dauanti . 


Fero  fpirto  tf^Amor ,  ch'ardendo  lieto 
Di  chiari  oggetti  infochi  bonefli  y&puri> 
linai  negli  acerbi  y  tal  ne  dì  maturi 
Cantaci  in  uoce  mejìo  y  in  cor  quieto  ; 

Ché  fid  l'impero  fio  y  fe  freddo  e>  queto 
L  inciando  in  terra  il  corpo,  a  noi  ti  furi  ? 
Che  faranno: ,  cuilafci  uili ,  &  [curi 
'Piangendo  ?  infallibile  decreto  ? 

Tur  le  tue  rime y  doue  amore  fpiri; 

Ter  tutto y  bue  lo  sìrat  dorato  aggiunge , 
Tcmpreiran  col  l&r  dolce  il  noflro  amaro  :     :  * 

TS(è  donna  fu  giamaipreffb ,  o  da  hmgey  . 
C W udendo  il  fuou  de'  tuoi  caldi  fofpirì ,  - 
T^jn  inuidtj  i  bei  rai ,  che  t*  infiammar  o . 

•  , 

Posto  ha  in  extlio  fuor  del  faggio  petto  3 
;  .Albergo  de  le  mufe y  il  noflro  core 
(lnelpiutóflo tiranno >  che  ftgnore 
Empio  dolor  l  ch'atto fca  ogni  intelletto  :  - 

Et  benché  nato  è  di  non  itti  foggettoy 
'Poiché  ria  morte  di  beitela  il  fiore 
V'ha  tolto ,  &  quella  y  che  rendeaminore 
Di  grido  ogni  altra  ;     di  menuago  affetto'.; 

Tur  teinpo'è  h ornai ,  clùic campi  ógni fio  ingegna 
Ragion  inerirà  :  &  quello  in  fuga  mito, 
H  noi  jhjlh  torniate  al  primo  fegno  .  ; 

Che  star  femprc coi  fati  in  ira  y  &  fdegno, 
L'I  del  biafmare  in  nane  cure  inuolto  ; 
iAtté  è  M  acon  di  sì  bell'alma  indegno  . 

Tanto 
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Tanto  dunque  poteo  maluagia  forte  3 
Cbel  futuro  d'Italia  eterno  honore, 
Mentrapre  in  lui  uirtute  il  primo  fiore, 
Import unan  ha  tolto  inuida  morte? 

Ben  per  fyegner  ualor  sì  faldo  ,<&  forte 
Fu  di  mtftier  quell'arme,  cbel  furore 
Tien  del  folgore  y  f  i  fuono  :  &  l'muentore 
il  fabbro  fu  de  la  Tartarea  corte . 

Colmo  d'amare  lagrime  bora  fcenda 

Via  più  che  di  dolci  acque  al  mare  ilTebro3 
Et  CeHremo  de  fuoi  danni  fojpire  : 

Che  ftento  quel ,  ch'i  hor  piango ,  &  celebro  , 
Che  cedendo  £  età  uinfe  d'ardire; 
filtro  Ho  KATiononfia,  che  lo  difenda. 


7^0  n  ulde  il  Sol ,  da  che  ne  porta  il  giorno  > 
In  sì  uerdi  anni  si  maturi  honori  : 
7s[è  ualor  dentro ,  &  maeflddi  fuori 
Fender  mai  fyirto  human  cotanto  adorna  • 
li  fuo  apparir  il  del  fea  lieto  intorno  ; 
Tema  a  nemici ,  a  fuoi  fpiraua  amore  : 
L'ardir  3  el  fenno  in  lui  quafi  in  duo  cori 
Giouc,  &  Marte  mojirauan  far  foggiamo .     .  . 
Quinci  linuidta,  ohimè ,  giunfe  a  lejkile  : 
Et  rinouojfì  l'ira,  onde  cadeo 
Chi  di  cdejli  honor  fu  troppo  auaro  * 
Ma  quanto  diuerfì  atti  :  un  l'opre  belle  s 
filtro  a  tal  fine  inganni  empi  partirò  : 
Et  cadde,  Horat  i  q  aparàSalmoneo. 

Stanco 


Stanco  già  di  tardar  y  poi  che  fccndefli 

Come  flranicr  nel  gran  mercato  bimano, 

V*  noi  di  merce  a  ogni  error  infano 

Stiam  carchi y  &  nufciam  poi  miferi y  &  mefli  ; 

Tu  lieto  a  qutlle  fedi  alte y  &  celefli 
Tornafli  ricco  d'ogni  Iwnor  (durano  y 
Et  filo  a  buoni  y  &  d'intelletto  [ano 
Senno  y  &  dtfio  d'eterno  ben  uendefli  ; 

lOyChegià  tardi  y  &  più  col  buon  penfiero 
E  t  a  m  i  n  i  o  y  che  col  pièy  uenni  a  far  predò 
Di cotai gemme y& sì  gentil uertute ; 

*Al  tuo  partir  col  pianto  anch'io  fofede 
Tra  molti  d'alto  duol  y  benché  altri  in  uero 
Tiangeilbentolto  ,  &  io  l'hore  perdute . 


Tre n  de  altri  cori y  altre  alme  hor  innamora 
0  negli  Elifii  y  o  ne  gli  Empirei  chioftri 
Peri  n  col fuono y che  fe i giorni noflri 
Tari  a  l'età  y  che  d'<Anfion  shonora  : 

Voi  y  che  temprale  con  tal  dolce  ogni  bora 
Vagro  y  chel  mondo  apporta  y  i  danni  uoHri 
Ben  piangete  a  ragion  con  uoce  y  e  inch  iofln  >  i 
Cui  ne  gemma  y  né  d'or  forila  riflora . 

Ma  fe  graui  y  quai  fonypur  fono  a  tempo. 
Et  dobbiam  tutti  y  o  con  pie  faldo  y  o  Toppo 
^Andarne  là  y  doiiei  lieto  fi  troua  ; 

Ter  che  rigar  Marmitta  d'ogni  tempo 
Di  pianto  luifo  ?  certo  il  languir  troppo 
tAuoi  non  benconuienfi  y  a  lui  non  gioua. 

Mentre 


So 

Mentre  anchor  Merde  è  queHafcor^a  frale f 
l'imbianca  di  fuor  gelata  neue  ; 
Et  dentro  da  radice  humor  riceue  y 
Che  far  può  frutto  a  primi  fiori  eguale; 

0  fin  d'ogni  opra  in  terra  uniuerfale , 
D'ogni  terribìl  co  fa  la  più  greue y 
Tien  y  quanto  al  corfo  naturai  fi  deut  y 
Lungi  da  me  la  falce  empia  y  &  mortale . 

Dammi  jpatio  almen  tanto  y  eh' e  miei  germi 
Diuengan  tal  y  ch'io  non  fta  fuor  di  fyeme 
Che  dopol  tronco  anchor  durin  qualcb'anno . 

Ter  ch'io  fccuro  poi  di  mantenermi 

Vino  in  loro,  appo  molti,  a  ì'hore  efireme 
Senta  del  mio  cader  men  duro  affanno. 


Tregisi  agranragionl'etàprefente^ 

Tiu  ch'altra  mai  :  ne  càngi  colf  rimare 

il  ferro,  fuo  y  ch'io  per  noi  folo  honoro 

Spirto  diuino  y  amor  d'ogni aka  mente. 
Co  i  Maron  y  con  gli  Orfd  miti' alme  fidente 

Taccia  bor  ia  fama  y  nè  più  canti  loro  y  , 

Ch "ornar  d '^Athene  yo  di  Quirino  il  foro  : 

Toi  chen  uoi  fot }  cotanto  il  ciel  confente . 
Il  fauer  di  t  ut  t* altri  in  uoi  s'è  mofiro  :  \ 

Le  cui  colme  d'amor  carte  youerdt ira, 

Sono  a  miglior  conforto  y  a  rei  terrore . 
Et  Je  con  lingua  d'oro  erta  huom  non  mira 

Conia  l'altrui  y  Hatua  al  nome  uofiro  ; 

Del  mert o  n^y  fole  de  tempi  errow* 


jLi.  pr  imo  ajpetto  de  ben  nati  uoflri 
Cappe  l3  figli  d'ingegno  alti,  &  regali 
D'amor  mar  fero  il  cor  fauillc  tali , 
Chor  ukn3chen  quejle  carte  io  chiaro  il  moflri 

O  miracol  maggior  di  tutti  i  mofiri  : 

Quaifielle  al  parto  fiur  sì amiche?&  quali 
Gli  accolfer  Dee  ne  lor  fieni  immortali  ? 
Ter  far  fiorir  _>  più  eh9 altri  3  i  giorni  nofiri  + 

La  merauiglia  in  me  letargo  adduce  : 
T enfiando  di  che  fyirto  >  &  nonpiu  udita 
Vertù  ripien  calcan  nouelle  (Ir ade  ♦ 

Ma  poi  che  tanta  in  lor  gratta  riluce  y 
Che  danno  a  cui  prima  non  l'hebbe  >  uita  ; 
Deh  JòHengan  la  mia  >  che  da  fe  cade  • 

$£  la  uita  y  cVapcna  hor  col  penfiero 
^Aggiungo  y  sì  da  me  lungi  è  la  riua , 
Tur  uorrà  il  ciel  yctìun  di  tranquillo  io  uiua, 
Et  £  ombra  fiora  corpo 3  él  finto  ucro  j 

*A  uoi  bei  Hudi  y  a  uoi  mifiacro  intero 

Che  di  ben  uero  ingombra  3  et  £error  priua 
Pendete  Palma  :  &  con  tranquilla  oliua 
Date  de'  fienfii  a  la  ragion  l'impero . 

Con  uoi/ccuro  al  terminar  di  quejla 

M'aprirò  l'altra  uia  ;  chen  parte  adduce  $ 
Doue  tempo  y  ni  fiato  altrui  molefta. 

Ma  jpcro  da  le  tenebre  uficir  luce , 

Dal  pianto ,  &  dal  dolor  letitia ,  &fiefla, 
Quando  il  defìr  sì  a  uaneggiar  m'induce  * 
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a  l  sì  uede  cader  dal  del  repente 
Lucida  flella  ne  foftiuo  ardore; 
Tal  cadendo  ha  ciafeun  colmo  d'borrore 
Quel  Sol,  eh 'ogni  fredd 'alma  fece  ardente* 

Boggi  la  beltà  è  morta ,  boggi  fon  (pente 
Le  faci  y  ouc  le  fuegià  accefe  .Amore  : 
Hoggi  recifo  d'ogni  gratia  il  fiore  , 
Tari  7  mondo  al  fuofiu  ruinafente. 

J^e  dìuerfi  amiti  duol  non  uario  appare  : 
L'unfejfo  .  &  V altro  un  danno  ifleffo  preme  > 
Et  rifuona  .Mancina/»  ogni  canto  • 

Igiouen  faggi  ,  &  le  donzelle  rare, 
Lei  fiorir  andò  fol,  le  danno  inficme 
Quefle  d'honefla,  &  quei  di  bella  il  uanto  * 

Qy  a  l  uagbe^a,  o  furor  ti  prefe  oMorH, 
Quando  la  man flcndefli  nel  bel  crine? 
Forfè  per  por  tanta  belle^a  al  fine, 
Et  far  le  glorie  inuidiando  corte  ? 

Trima  auerrà,  che  l  Sole  il  giorno  apporte 
JL  noi  dal  fofeo  occidental  confine , 
Et  sfaccia  il  fango ,  e  induri  le  pruine , 
Ch'elle  fan  mai  per  neffun  tempo  morte. 

llfuo  fembiante  non  cb*  a  giorni  noftri 
J^e  petti  uiua;inorsìbelk ,enmarmi 
Vedrà  Favsti  na  anchor  più  d'una  etade . 

JE  i  miglior  fabbri  di  lodati  carmi 

L'ban  fatto fiatua  d'alte  carte ,  e  incbioftris 
Et  facra  al  tempio  dei Eternittdt. 

~  L  Memoria 


Mm  O  R  t  a  acerba:  io  pur  a  F urna  fcura 

^Accendo  i  lumi  ,&  piango,  boggi  hatreuolte, 
Toichelebelle  membra  fur  fepolte 
Et  tante  il  Sol  le  biade  arde ,  &  matura: 

Et  richiamando  il  bel  nome,  cb'ofcura 
Ogni  altro,  ffiargo  fuor  n  ebbie  raccolte 
Difojpiri ,  &  con  lor  querele  molte , 
Ch  e  finì  quella ,  &  queflauita  dura, 

Ma  sì  forfè  al  ciel  piace  :  perch'io  uiuo 
Moftria  quei, che  uerran,di  quanto  merto 
Sia  Calma  adorna  di  sì  noui  rat. 
tefiimon  sì  mie  bau9 ella  a  fc  hiuo  : 
Cbe'n  forte  hauer  potea  dime  ben  certè 
Tromba  più  chiara ,  più  fedel  non  mau 


Cosi*  del  laccio  d amoro fo  errore  , 
Che  lungo  il  Tebro  in  fu  la  delira  fpondà. 
Tefo,& occulto  fu  tra  fiori,  &  fronda 
Di  bel  caduco ,  et  di  mortai  jplendore  3 

Jfca  io  di  danno  fi 'anco, &  di  timore, 
Etueggiahomai  la  liberta  feconda; 
Come  io  mi  doglio  ;  &  tal  uer gogna  abonÌA 
In  me, eli  è  pari  al  mio  già  int  enfio  ardore* 

Et  ben  uorrei  con  più  felici  piume 
Tolto  da  terra  aliarmi ,  ouio  riceua 
Di  fatiche  gentil  premio  di  pace. 

Chegidmiueggio  col  uital  mio  lume 

Treffo  al  Gennaio  :  &  benché  ancor  non  neua, 
Sento  nel  freddo  il  cor  che  torpe,& giace. 


jieni  Spirti  di  Dio,  alme  ben  nate, 
Che  meritale  hauer  maefiro,  &  duce 
il  figlio  eterno  de  l'eterna  luce; 
Onde  altifegni  di  tal  don  lafciate  ; 

S'boggi  a  ueder  di  noi  le  [acre  ornate 
Tette ,  oue  rara  anchor grafia  riluce  y 
Dinoto  ?eloy  &  (auto  amor  m'adduce. 
Si  ringaml  cor  di  me  degna  pietate. 

Che  i  te  fi  lacci  in  s  ì  grand' ombra  infefla 
Shiuar  non  pojfo  ,<&>  mhan  chiufo  la  porta 
Difalute  ria  uoglie,  &  pejfim'opre . 

Hor  uoi,cui  Bgma  t  ien  per  doppia  f :orta; 
Triego,  chen  romper  que\li,en  aprir  quefia 
La fyada  l'un,  l'altro  le  chianiadopre. 

•  h  ?  T  i  M  H  A  M  O  M  O  D  A  1  D  M  1 

Ben  a  ragion  di  nube  il  ciel  fi  uela , 

il  Sol  safconde,  &  toglie  al  giorno  il  lume: 
Toche  l figlimi  del  fommo  eterno  nume 
Giunto  hoggi  a  morte  uolont  aria  gela  w 

Il  mondo  piangeiogni  alma  fi  querela: 
Sol  cieca  Talefiina,  &  floltaldurne 
Gode  del  [angue,  &contra  il  uer  prefume  > 
Che  predetto  in  ofcuro  hor  fi  riuela. 

Giorno ,  eh' è  fopra  ogni  intelletto  humano: 
Soffrir  chi  impera,dar  uita  la  morte. 
Il  fine  effer  principio  difalute, 

Con  chiodi  al  legno  affiffi  aprir  le  porte, 
I  nodifewr ,  l'infermità  far  fono  : 
0  mifiero  à'altijfima  uirtute. 


0  P  i  v  ài  riverenza y  et  cfhonor  degno , 
Che  diflupor  9  fendo  ciò  don  del  cielo, 
Sacrosanto ,  immortalymirabiludo9 
D'ineffabil  amor  eterno  pegno  ; 

Tu  del  gran  figlio  del  celefle  regno 
Chel  fouerchio  di  noipietofo  ^elo 
Spinfe  in  terra  a  [offrir. di  morte  ilgielo  ; 
Serbi  il femhiante  connotiti  difegno  : 

Cui  [il  non  ombreggio  ynè  color  pin[ey 
Ma  con  arte  >  ctia  F*Arteinuidia  face; 
Il  fudor  del  bel  nifi  y  ci  fangue  tinfe. 

il  uederti  boggìin  uece  del  uerace 

DiOychèn  tal  di  morendo  il  morir  ninfe; 
Rifloro  al  corpo  y  &  fami  a  Calma  pace. 

Di    M.  GIACOMO  MARMITTA. 

QVtq  li  aurei  Gigli y  che  Icekfle  ameno 
Catvpo  produce ,  al  ueroalto  ualore 
Degna  corona  y&  gli  altri \  il  cui  colore 
Sembra  un  bel  chiaro  y  <jr  lucido  [ereno  y 
Se  dentro  tutti  ad  uno  amato  feno 
Fojfero  uniti  da  fedele  amore  ; 
De  le  bclle^e  lory  del  dolce  odore 
Già  farla  uago  Cuniuerfi  y  &  pieno  : 
Et  torneria  qu  el  primo  [col  £oroy 

Quel  sì  tranquillo  tempo  y&  quella  pace, 
Che  non  più  duna  uolta  al\mondo  foro: 
J^è  rhumil greggia  tuafanto  y  &  uerace 
Ttftore ,  hauria  temenza  di  coloro  y 
Ter  cui  dolente  y  &  t  irrida  anchor giace* 


Come  board  lo  mio  Bile  egro,  &  dolente 
Virtù,  cìiaCafpro,  &  grane  duol  m'inuole; 
Se  quefta  fera  donna  unqua  non  mole 
Tiegar  l'orecchie  a  le  mie  noci  inteniei 

jLw^i  qualbora  il  fuo  bel  nome  finte 
Dintorno  rifonar;  qual  fempre  fuole , 
Ter  lamia  penna,che  l'bonora,&  cote, 
Fugge  con  empia^ difdegnofa  mente  i 

B  a  R  b  a  to' tu,  che  col  tuo  dir  eletto 
Tuoi  nel  maggior  furor  di  mano  a  Marte 
Far  cader  Carmela  pietà  lui  piegando  ; 

Scaccia  quel  mofiro  riopien  di  foretto 
Da  lei,  chemiefberawzea  terràfparte, 
M'ha  di  sì  dolce  albergo  poflo  m  bando* 


Perche  colui,  che  sì  repènte  ìhora 
Seco  ne  porta  ,  lerror  mio  mi  moftri  ; 
Et  ci/ io  meco ,  '&  col  cielfouentegiofiri, 
Tcnjaudj  a  qual  già  fui ,     qual  fon  bora; 
Ter  che  dagli  occhi  miei  lagrime  fora 

Di  &  notte  uerfì,  &fra  la  fcta,&  gli  oflri, 

Speffo  uer gogna  il  uifb  anco  m3inofiri; 

T^on  /^Cencio  il  dolor  fin, eh  e  ni  accora: 

j  Cot al  m'ha  fatto  lei ,  che  sì  per  tempo 

Tonendoal  uiuer  mio  duro  afpro  intoppo, 
Peri  n  caro  mi  t  alfe  :  o  iniqua  prona* 

i  Qucfla  crude! ,  ond'io  nel  duolni  attempo, 
'K^ando  uer  lui  uia  più  che  di  galoppo , 
Mtper  me  par  cbel  pi  è  pigra  non  mona . 

L    3  Ben 


$  E  n  ch*io  riueggia  noi  fidat  o  amico  , 
Et  del  gran  Tebro  l'honoratefponde; 
Che  prò  ?  fepur  dagli  occhi  tepidi  onde 
Mi  trahedì  &  nette  il  mio    un  nemico* 

£t  sei  pur  fattoi  duro  giogo  antico 
M'ha  ricondotto  :  ouegia  mai  gioconde 
Bore  non  hebbiì  &  laue  mi  s 'afeonde 
Il  mio  dolce ,  &  natio  paefe  aprico? 

Come  puoi  uojìro  dunque  egw  Marmitta 
"Porgerai  aita  ?  en  quefta  auara  terra 
Trouar  ripofo  al  fuograuofo  affanno  ? 

Miratey  come  ua  ueloce  ,&  dritta 

La  gente  al  proprio  danno:  &  cerne  fanno 
I  uicin  noftri  a  noi  continua  guerra. 


Tiv  non  bramo  wDionig  i,& più  non  dica, 

Che  Febo  in  me  de  la  fua  gratia  abonde  : 
7\(c  y  cVei  ni  adorni  de  l*amata  fronde 
Ter  condur  l'opra  nofira  a  lumbilico  : 

Chcl  belpenfier;  ond'hor  la  mente  implico; 
Dal  fòrrnno  Sol  mi  uiene ,  &  non  a  alt  ronde  : 
Et  quitti  ha  le  radici  fuc  profonde  y 
Come  fui! alte  therme  il  caprifico  . 

Qucjli  mi  mefira,  ouunque i  uado yfcritta 
Del  utuer  mio  la  fuga:  et  rhuom  quanto  erra 
*A  por  fua  fpeme  oh  è  maggior  il  danno . 

Ecco  i'effetnpio  de  la  donna  affitta 
Già  rana  del  mondo.  Or  che  faranno 
L>uvgli  empì  poi y  cht  l  gran  Danubio  ferra? 

Dionigi 
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Dionigi  y  alcor fommapiet  cimimene 
Vcggendo  te  y  qual  difarmato  legno 
In  alto  mar  ;  che  con  maggior  difdegno 
Sempre  sauentaa  la  caduta  jpenc: 

Mercè  di  lei  y  che  fu  fralefirene, 

Che  iwlgon  ratto  il  fempiterno  regno  ; 
Fra  noi  parte  i  fuoi  beni  :  ed  il  men  degno 
Speffofolleua  y  el  buono  oppreffo  tiene . 

Tur  y  poi  chen  pouertàfempre  y  &  infamo 
Viuerconuienti  ;  incontro  a  duri  frali 
S'armi  uirtu  y  per  tuo  riparo  3  &  fchermo . 

Quefta sì  uaria ,  e  inflabile  fu  Vali 
Ha  per  te  folcii  pie  mobile  fermo: 
Quafi  inuaghita  de  tuoi  lunghi  mali . 

ì^lm  a  beata  y  pur  mi  fia  più  leue 
Il  moflrar  fuor  con  lagrime y  &  fofyiri 
I  miei  nati  di  morte  egri  defiri  y 
Che  chiuder  dentro  un  duol  sì  acerbo y  &greuc  : 

Di  tua  falute  fo  ych*  altri  non  deue 
Dolcrfi  :fo ,  etiufeita  di  martiri 
Bora  nel  fommo  Sol  gli  occhi  tuoi  giri  : 

I  Et  che  fhonora  il  ciel  lieto  y  &  riceue . 

Ma  non  fogid  non  fentir,  laffoy  quali 
S  yen  le  per  coffe  y  che  fofliene  il  core 
Tenfando  a  danni  nofìri  afpri  5  &  mortali* 

Tero  ragion  in  me  uince  il  dolore  : 

Tu  y  che  fai  quanto  fiam  caduchi  y  &  frali  ; 
Scafa  il  mio  prego ,  aw^i  7  emune  errore  • 

L   4  Dei 


DEL  SIGT^OE^  GlOV^'H'Kt 

ANTONIO  SERONE. 

Quando  ti  mio  Sol  pioto] amente  mone 
In  un  foauegiro  i  caldi  lumi  ; 
7{pn  dico  slille  y  ma  fontane y  &  fiumi 
^Arnor  di  gioia  y  &  di  dolcezza  pione: 
Hor  uiflo  hangli  occhi  miei  cofe  altey  &  noue  : 
In  ftcol  bruto  angelici  cosìumi, 
Splendor  cel efle  in  uece  d'ombre y  &  fumi > 
Beltà  mai  più  da  non  uederfi  altroue. 
Kfulla  è  quanto  io  ne  fcriuo  y  &  quanto  parlo  , 
Et  canteran  dedmor  dopo  mill'  anni , 
Jll  ferir  de  begli  occhi  in  un  momento . 
Indarno  tenta  ingegno  human  ritrarlo  : 
Indarno  fpiegan  del  defire  i  uanni 
La  penna  >&le  parole y  &  l'ornamento . 

0  Del  cerchio  $\Xmor  fenice  nona  ^ 
Già  ne  £  onde  frena  y  in  terra  moflro 
Del  ciel  ;  che  uoìifopra  7  uiuer  noflro , 
Et  uago  parli  y  &  ubici  il  Sole  a  prona  ; 

T$eluniuerfopar*Amor  non  troua 

Luce  y  nè  canto  y  o  sì  dolce  oro  y  &  oflro  : 
Deh  fante  mufey  il  grande  H  omero  uoflro 
Ter  eh  e  non  (  lafjo  )  &  uita ,  &  fiil  rinoua  ? 

Che  y  soltanto  lodò  y  quel  che  nonuide , 
H elena  di  belk^.a  y  Vliffe  d'arte  y 
*h[cftor  di  ferino ,  e>  di  ualor  V  elide  ; 

Che  diria ,  fe  uedeffe  a  parte  a  parte 
Tutta  coRei  ?  che  fol  quandi  ella  ride  , 
S'apre  7  cielo ,  &  sfamila  da  ogni  parte . 

Toggiai 


Poggiai,  quant9iAmor uolle , <& aura,  & d$ 
Diemmi ,  &  ardir  y  in  alto  foco  &  chiaro , 
S our a  human  nolo  a  due  bei  Soli  a  paro 
Terreno  incarco  y  che  per  fe  non  [ale  : 

Et  s'io  dolce  arfi  allhor ,  s'io  uijjìy  &  quale 
Cibo  l'alma  nudrio  foaue  &  caro  ; 
Quei  lumi  il  fanno  y  ch'entro  7  corpajfaro , 
Cui  Troia fpenta  in  uiuo  cener y  male 

{{affembra'l  uer  :  bencì)  egli  il  mio  bel  foco 
Gioia  y  ulta ,  diletto  ^  &  pace  uerfi  > 
Ou  è  fianca  ogni  penna  y  ogni  fili  roto . 

Deh  (piega  tu  C  tejiprego )o  Febo  in  uerfi 

Del  cor  l'incendio  y  &  l'hora  y  el  tempo  y  ti  locò 
De  celeri  almi  fuoi  piacer  diuerfi . 


Casa,  al  cui  paragon  cittadiy  &  regni 

Son  uile  fianca  y  &  deferto  hermo  y  & firano'i 
Ouhan  le  mufe  albergo  &  dolce y  &  piano  y 
Ond'efcon  poi  gli  honor  sì  chiari  y  &  degni  ; 

Toggiafle  uoi  tra  più  fublimi  ingegni 

Col  Sem  bo,  altera  coppia ,  a  mano  a  mano 
Menando  fama  :  hor  più  d' altrui  fouram 
Col  crin  toccate  li  celefii  fegni . 

Quel  djLrno  y  &  quel  d 'jL  rpin  folo  in  uoi  parmi* 
E  7  Venti  fin  ueder  y  che  fcriffe  in  carte 
Via  più  uiuaci ,  che  metallo  y  &  marmi . 

lllufire  :  hor  perche  non  di  noi  dar  parte 

Tiu  fpeffo  al  mondo  ?  il  cui  dir  fciolto  y  i  carm  i  y 
Lo  Siile  ammira ,  il  fuon,la  mia ,  &  l'art  e . 


Z)eh  perche  pofe  il  cielcotant  aluce 

In  duo  begli  occhi  >  &  tanta  ^tmor  dolcc^a  ? 

Én  human  uolto  angelica  bellezza  3 

Degna  del  carro  fol ,  chtl  dì  conduce  ? 
Terche  la  chiane ,  e  9lfin  de  la  mia  luce 

In  quella  man  fol  depredare  atterza  ? 

Et  nel  bel  guardo ,  ch'ogni  cofa  fpezza  ; 

B  ilen  y  che  sì  foaue  arde  >  &  riluce  ? 
Et  perche  rofe  uiue  y  &  gemme  >  &  oro , 

Et  bianche  perle ,  &  canto  di  Sirena  y 

Et  di fuggi penfier  nobil  the  foro  ? 
Se  poi  Madonna  punge ,  &  sferza  j  &  sfrena 

Stanco  anhelando  l'amorofo  choro , 

Me  fuo  feguace  a  dura  morte  mena . 


V^o  ta,  natio  rigor  di  fera  alpeflra 
Quafi ale hauejje  y  &  nolo  di  Tegafo , 
Vofcofour  ejjol  colle  diTarnafo 
Vafìen ,  per  corta  uia fedita ,  &  dtflra  : 

Terche  da  l'alma  orientai  fcneslra , 

Ondel  Sol  monta  ;  a  l'altra  >  ouè  l'occafo  ; 
Talhor riandrete  :  pria  che  picciol  uafo 
D'amboduo  chiuda  laprigion  terreftra . 

Selua  cfajpri  martiri ,  &  faldo  indarno 
Scoglio  di  fede  y  ben  con  doppio  inchioflro 
Direte  mi ,  cuitmfel  Tebro  3  &  Y*Arno. 

io  nhehbi  un  tempo  ardir ,  chel  Signor  nostro 
T^pl  mi  prefh  ijfe .  Hor  me  nclìcmpro,&  fcarno 
Tàcito  amando  excelfo>  &  duro  ?*wsìro . 


t  a  bella  duce  mia,  del  mondo  honore  3 
Qual  milititi  d'efferato  celefte 
Conduce  fico  armata  d'alte  y  &  prette 
V irtuti  uiue  y  &  di  diamante  l  core . 

l'elmo  ha  di  chiara  fama ,  in  cima  un  fiore 
Di  trionfo  y  &  di  gloria y  &  foprauefte 
Di  uaghe (Ielle  lucide  contefìe , 
Tari  a  queìlayche  fplende  in  fu  l'albore  * 

Gli  occhi  fuoi  fon  due  Soli  :  Amor  y  &  Marte 
Menppnno  conia  Jpada  y  &  le  quadrella  r 
Quanti  ella  punge  y  ouer  per  cote  altrui . 

Senno  >  coraggio ,  &  many  natura,  air  arte 
Solda  uer  me. da  questa  non  fol  bella. 
Ma  Bdlona  ferito y  <&  uinto  fui . 


Dot  cè  7  foco y  e*r  la  fiamma  y  ondi  arde  dimore  , 
Dolce  pianto  li  bagna,  &  dolce  è  7  uentox 
De  fofyir  rotti  y  &  dolce  anco  il  tormento  , 
Ter  cui  finente  in  un  si  uiue  &  more , 

Soltanto  Donna  per  noi  gelo  y  &  bollore  y 
Quanto  pena  ne  l'alma  &  martir  finto , 
Tanto  y  &  non  più  y  me  dato  effer  contento  : 
Datai  uentofio  fua  falutealcore. 

Sì  leggio  ben  y  eh  e' ritorno  a  ao  pa  riandò 
Tofio  uerrebbe  mcn  l'ingegno  y  &  l'arte 
De'  duo  y  ci)  .Arno  cotanto  y     .  Adria  ornato  i 

Ma  chi  pon  freno  a  la  fua  lingua  amando  ? 
S'olir  ogni  meta  Amor  y  quantunque  amaro  f 
Me  fi  e  doktr^a^  firn  t  kefir  comfarte . 


Ts^on  allhor,  quando  tamorofa  Bella 
T^ata  di  Gioite  in  /alfe  amare  flillc, 
Veracemente  apparile  in  sì  tranquille 
Luci  ferent  innamorata  ,  &  bella  ; 

J^è  Leda  uagàal  cigno  fuo  ;  nè  quella, 
Ch'arfc  Tari,  arfe  Troia,uccife  ^Achille  ; 

di  fama ,  &  beltà  mili  altre  <&  mille , 
Con  Laura  ,  ttim  Sol  uiuo  il  mondo  appella  ; 

T^è  T^infe  in  chiari  liquidi  crifìalli , 

T^ù  Dea  perfelue ,  in  qual  più  amor  ft  moflra  , 
Donne  ,  o  donzelle  in  uerdi  ombro fe  ualli  , 

Tur  sì  giamai  (jflendor  de  Cctà  noftra ) 
l$e  le  tre  grafie  nude  in  lieti  balli , 
Che  non  fan  ombra  ,  a  par  de  i 1  ombra  uottra* 

7^  mar,  eh' irato  gli  alti  fogli  fera, 

Et  monti  d'onde  in  uer  la  riua fyinga  ; 
fiamma ,  che  repente  a  fofca  jera 

Soruoli  i  tetti ,et  l'aria  allumi  &  tinga  ; 
7$è  popol  corfo  dognintorno  a  fchitra 

Ciò  a  danni  altrui  ferro,  baile ,  &1  fajf  Siringa  ; 
procella  del  del  fonante  &  nera , 

Che7 1 giorno ,  e  i  campi  d'ombra ,  et  d'horror  cinga  ; 
Temon  sì  fortctrauagliata  naue , 

Huom  ?oppo ,  &  pellegrin ,  che  tra ,  uia  reHe  ; 

Compio  timo  l'orgoglio  d'un  bel  ciglio . 
.Qui  fol  trouo  io,qualhoruien  d'iragraue, 

Il  mar ^gl incendi ,  l'arme ,  <&  letempefle , 

Et  s'altro  hai  mondo  dimaggior  periglio . 

Horrida 


H  o  r  R I  d  a  notte y  che  rinchiufa  il  negro 
Crin  fitto  il  nel  de  l'bumide  tenebre 
Difitterra  efci  ;  &  di  color  funebre 
^Ammanti  il  mondo y  &  fpoglilo  d'allegro  ; 

Io  y  che  tuoi  freddi  indugi  irato  y  &  egro 
Biafmo  non  men  che  la  mia  ardente  febre  ; 
Quanto  ti  loderei  y  fi  le  palpebre 
Q^ueto  cbiudejjì  un  de  tuoi  cor  fi  integro , 

Direi,  eh' efci  dal  cielo  y  <&  eh  ai  di  fìelle 
Mille  corone  y  onde  fati  mondo  adorno  : 
Che  ne  chiami  al  ripofio  y&ne  rappelle 

Date  fai  kbe  :  &  ch'ai  tuo  fen  foggio  rno 
Fanno  i  diletti ,  &  tante  co/è  belle  y 
Che  fi  rìandrja  tinto  d'inuidia  il  giorno , 

Hoggi  piango  per  te  y  che  mai  non  pianfi 
Terrena  Dea  mortale  :  an^i  pur  piango 
Di  me  y  che  fiolo  y  &  mifiero  rimango 
Cd  miei  penfier  y  che  dietro  a  te  pur  uanfi  : 

Et  talhor  parlan  teco  y  &  teco  fan  fi 

Eterni  y  &  chiari;  ou'io  fon  ombra  y  &  fango: 
Etuiuo  fil  quanto  difsoluo  y  &  frango 
Il  cor  y  che  felce  fuy  fonte  rimanfi. 

0  fiofp  irata  qui  y  gradita in  cielo, 
Benedette  le  lagrime  y  ch'aduno 
Fltimo  dono  intorno  al  tuo  bel  uelo  • 

7{el  mille  cinquecento  cinquantuno 

Salijiiy  io  caddi  y  <Amor  fi  fece  un  gielo ,  . 
VMba  fu  pigra  ,il Sol  doglio  fi  y&  bryna  • 


Sci  o  l  t  a.  dal  nobil  fuo  laccio  tcrrefìre 
V anima ,  che  nel  mondo  fusi  rara  ; 
Si  moflra  ognihor  a  noi  più  bella ,  &  chiara 
7s[e  le  fante  del  cielo  alte  feneflre  : 

lui  con  le  fue  luci  allegre  3  &>  deflre 
Fatta  di  Cbriflo  nona  Jpofa,  &  cara 
Scorge  la  uita  nofira  quant'è  amara 
Ter  leflrade  terrene  ofcure  alpefire  : 

JX  pietofa  di  noi  cantando  dice . 

0  ftolti  y  qual  perfino  ancbor  u' inganna  ? 
Tsfon  fon  io  più  che  mai  uiua  >  &  felice  ? 

Sgombrate  il  nel ,  che  gli  occhi  uofiri  appanna  ; 
Che ,  s*io  fon  immortai  nera  beatrice  > 
I{agion  a  pianger  me  non  ui  condanna . 
DI  MOT^SIGT^OF^GIO^^T^VJ 

PELA  CASA* 

ST  r  v  g  G  i  la  dolce  tua  terra  natia 
0  diueroualor  fogliata  fchiera; 
E9n  foggiogar  te  flejja  honore  fiera  ; 
Si  come  feruitute  in  pregio  fia  : 
Et  di  sì  manfucta  y  &  gentil  pria 

Barbara  fatta  four  ogni  altra  >  &  fera 
Cura,  chel  Latin  nome  abboffi ,  &  pera  : 
E9n  theforo  cercar  uirtute  oblia  : 
JEt  contro  a  chi  t9a$,dayarmata  fendi 
Col  tuo  nemico  il  mar  j  quando  la  turba 
Degli  animoft  figli  Eolo  differra  : 
Segui  chi  più  ragion  torce ,  &  conturba  : 

Hor  il  tuo  fangue  a  previo ,  hor  l'altrui  uetidi  : 
Crudele  :  Or  non  è  quefto  4  Dio  far  guerra  ? 

Forfè 
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Ì  orse  però  che  refyirar  ne  lice 

Dopo  tanti  anni  y  hor  queflo  &  hor  quell'angue 
Così  ne  punge  ?  o  pur  del  noftro  [angue 
7v(ow  è  uermiglia  anchora  ogni  pendice  ? 

Terra  più  ch'altra  pria  ricca ,  &  felice 
Fatt'c  per  dura  mano  ignuda  exangue  : 
Deb  perche  in  noi  uirtute ,  &  ualor  langue  ? 
Et  rinuerde  auaritia  ogni  radice  ? 

Ci)  anchor  potrebbe ,  afeiutto  il  [angue  jparfo> 
Et  [ereni  i  begli  occhi  3  hor  di  duol  colmi  ; 
Frenar  le  genti  Italia  a  l%anticu[o . 

*}{cd  io  Alliberò ,  o  più  Ceftre  accu[o  y 
Chelloro  afpro  uicin  ;  ma  piango  :  &  duolmi 
Biotto  uedere  il  mio  bel  nido ,  &  arjb  * 


Dm  haue[s i<f così  fyedito  Bile, 
Cora  ho  pronto  Madonna  ogni  defìo , 
Chel  uoftro  dolce  affetto  honefto ,  &  pio 
Conto  [ora  per  me ,  com'è  gentile: 

tt  [i  deuria ,  poi  che  dt  amaro  >  &  uile 
Dolce  rendete  J  &  caro  il  uiuer  mio 
¥ oi  [ola  y  na  che  più  lajìò  poffo  io  ? 
S'agir  tanto  alto  tlmio  dir  pigro  humile* 

Ver  me  pregaHe  uoi  tangel  mio  [anto  > 
Che  [e graue peccato  hoinme  concetto, 
leggio  di  [ua  pietà  mi  fuegli  >  &  lufire. 

St  ella  il  [eo  :  nè  più  benigno  affetto 

Vide  buomgiamai  :  nè  slato  baue  in  [e  tanto 
^ilcun^quanìg io ui debbo un'ima illuflru  . 


3s^e  Talba  mai  3  poi  cheH  fuoflratio  rio 
Trogne  ritorna ,  o  felue  a  pianger  uofco , 
Quando  il  ael  {òffe in  fui  mattin più  fofco  3 
Li  braccia  al  uago  fuo  sì  bionda  ufcio  $ 

*${en  riua  di  corrente  •  &  largo  rio 
Chiome  (piegò  d\  Aprii  tenero  bofeo 
Sì  uagtie;  comedi  Solyctiio  fol  conofeo, 
Sparger  tra  noi  le  fue  talhor  nidi  io  : 

Et  hor  le  tronca  empio  defiino  acerbo  ; 
Émpoutrifct  *Amor  del  fuo  theforo  , 
*A  noi  sì  chiara  uiftainuidia  toglie . 

Deh  ch'il  lor  nodo  rompe ,  e'i  mio  non  feioglie  : 
Hauefi'ioparte  almen  di  quel  dolce  oro  , 
Ter  mitigar  il  duo'l  >  che  nel  cor  ferbo  . 

(Prave  d'ajbre  >  &  rie  cure  in  uoce  mefla 
Scoprafi  l'alma ,  &  di  dolore  accefa  ; 
Hor  che  ramata  uifla  a  me  conte  fa 
M'ingombra  di  temenza  atra  3  <&  funefiai 

Ter  che  a  [campar  nejfun  rimedio  retta, 
Fuor  che  Madonna  s  mia  miferia  mtefa  3 
Trenda  configlio  a  miagiufla  difefa  > 
Tornando  9  onde  a  partir  troppo  fu  pretta  :- 

Ch'io  di  fe  uera  esempio  3  a  ttrana  uita 
Meno  i  miei  giorni  dijpettofi  ,  &  loffi , 
JPien  d'amor  y  fuor  di  fpeme ,  inpianto ,  &  ira  : 

&  fanar  l'alta  mia  mortai  ferita 
Ella  de,  che  la  fece  ;  &  lunge  ttaffi  : 
£i  l'arco  Umor  pur  a  mìottratio  tira  • 

Car* 


Sp 

,C  a  R  o  y  fe'n  terren  uoflro  alligna  dimore  > 
Sterpalo  ymentr  è  ancbor  tenera  uerga: 
Ts[è  [offrir >  che  difienda  ir  ami  §  &  erga: 
Che  fono  i  forni  fuoi  pianto  3  &  dolore  : 

^n^i  oue  Cauro  trema  y  &  jputa  fore 

Gelo  y  che  i  monti ,  &  le  campagne  aderga  ; 
■Onci  Dì  monta  in  fèlla,  ou  egli  alberga  ; 
Onde  caualca  in  compagnia  de  l'Hore; 

Et credo anchor  fumi  beli 'horto eterno  3 
Oue  fi  gode  per  purgate  genti 
D'altro  diletto ,  che  ài  fiume  3  o  re^o  ; 

■Et giù  nel  centro  de  la  terra  interno  3 
Oue  "Ifaflor  degli fcabb loft  armenti; 
E*  lafui^adi%Amoruenuta^  tllc^go. 


Stolto  mio  core  5  oue  sì  lieto  uaiì 

jLl  vaio  cibo  foaue  . 

M a  toflo  a  me  frangendo  tornerai  . 

Già  non  m1  è  il  pianger  grane . 

Dunque  di  duoltifafciì 

Altr  efea  ^Amor  non  baue . 

Che  fia  dunque  ildigiun>fe,i  oboèguatè 
.  0  falfo  ernfio  Signore  : 

Che  l'acro  tuo  dolore 

Digioias;<&  di  giacer  circondi ,  &fafcn 

Etlacrimofo  crefei  3  &  lieto  nafei . 


fri       Dì  Af. 


DI  M*  GIOV^^GIO^GIO 

T  R    I  S  S   I  NO. 

P^dre,  fitto* l cui fcettro alto ripofa 
La  nostra  fede  ,  e* i  gran  nome  Bimano  } 
Che nonmomjlemài  conjìgho  innario  , 
Tanta  prudenza  bautte  in  noi  nafcofa  ; 
Quel*  che  la  Chiefafua  m  dicperfyofa , 
E  le  chiauì  del  del  ni  pofe  in  mano  > 
Dicendo  >  Reggi  '/  bnoncommtrtio  humano, 
E  fa  t  Italia  mkiietay  eghiofa; 
Vuol >che  mouiate  un  altra uolta  i paffi 
Ter  raffermar  quel?  Iwmrata  pace , 
Di  cui  s'allegra  ognun  3  tti  adora  Chrifto . 
Fate  Signor  ,  che  più  non  la  conquaffi 
Uauerfario  del  bene  9  a  cui  non  piace, , 
Chabbiam  da  uoi  sìgloriofi  acquijio . 

I^y e l grande  OrrAVio^Ucuibel nome hmetc 
Trtfi  Signor  nel  batterai mi  al  fonte  i 
Di  ramo  triomphal  s'ornò  la  fronte 
l'etàgioucnil  y  come  uoifete  ♦ 

Così  fptr  io  >  che  parimente  andrete 
Salendo  tanto  al  glorio  fi  monte 
De  là  uirtu ,  che  in  brieuc  tempo  conte 
Dì  corona  regal  le  tempie  harete  » 

ahenebe  l'auo^  elfictrogran  lumi 
Di  quefla  età,  come  la  Luna  >  tsl  Sole , 
Eatcian  yche  lmondouolentier  uhonorii 

Tur  l'opre  mjìre  rare  >  i  bei  cofttmi  > 
Leuirtuc  fe,  e  splendide  parole 
y'exalteran  fopra  i  mondani  honeri . 

Se  co  fa 


S  e  cofa  in  terra  mai  deuc  adorarft, 
Come  fuHantia  eterna ,  &  immortale; 
Equefta  Donnaychabe\\ei^ataley 
Ch  umana  forma  a  leinnn  può  agguagliar  fu 

Onde  fono  i  miei  uerfi  ottufi  e  fcarfi  : 
Ch7 a  tanta  luce  il  noflr  occhio  non  fale. 
Toi  le  uirtuti,el  fangue  alto3e  regale 
Fan,  che  non  pomo  a  quelle  anchoappreffarfi. 

0  fola  de  le  cofe  al  mondo  fole: 

Ch'ai  fecol  noBro  dai  tale  excellen(^a3 
Ch'ittuflre  quel  £  un  più  mirabil  fole. 

ti  quale  con  Inonorata  fua  prefen^a 
E  col  foaue  fuon  de  le  parole  , 
E  d'ogni  nofiro  benuerafemen^^ 


Felice  tronco,  e  fortunati  rami 

Vfciti  fuor  de  la  radice  fantay 

Chel  Tebro  y  e  B^oma  di  tal  gloria  ammanta , 

Che  falche  l  mondo  sì  uhonoriy& ami. 
ìE  benché adhor  adhor  meglio  s*  inrami 

Di  germi  eletti  quefla  nobilpianta; 

Tur  il  frutto  gentil j  eh'  indi  fi  [chiarita  ; 

T ardo  a  l'antico  honor  l'Italia  chiami. 
Quel  frutto  fiete  noi  \k  n  veci  o  mio, 

Ch  e  per  la  bèlla  uia ,  chtl  buon  Iekandro 

Vi  moHrayanddie  ognhor  poggiando  al  cielo  : 
così  toflo  leforelle  d\4ndro y 

Ter  l'aria  si:mal%orycome  ueggio 

^il^ar  uorfino  al  grande  arem  di  Delo. 

M   s  Mentre, 


Mentre,  Ferita  mio ,  lalmanudritu 

Del  uolto  belane  gliamorofi  affanni  , 

T^è  morte  ( ohimè  )  e  agion  de9  noflri  danni 

Condotto  banca  la  cara  ulta  a  riua; 

Totcua  altrui  con  fama  illuHre  e  urna 

Sottrarre  al  tempo  ,&  ai  terreni  inganni: 
Mahor  malgrado  com  potrò  degli  anni 
Far,  ch'altri  eterno  ne  miei  carmi  uiua  ? 

Tu  con  la  penna  henycbe  tutte  eflinfe 
Legione  altrui  ,&teda  noi  diuife; 
Formar  potrai  così  dolci  parole , 

Che  dejleran  pietà  nel  chiaro  Sole, 

Da  i  cui  begli  occhi  .Amore  il  dardo  tyin fé. 
Che  ferendoti  il  cor,  l'alma  t'ancife . 

C  i  o  v  i  o >  fé  berìhauete  il  corpo  infermo 
Tanto, ch'andar  non  può  fen^afofltgno; 
J^on  è  però,  chel  uoflro  chiaro  ingegno 
J^on  fia,comefu  mai,uiuace,  e  fermo. 

Con  ejfo  ujate  poi  s  i  fatto  fcherm  o 

Contrai  tempo,  e  la  morte ,  chel  lor  regno 
Ter  noi  s'atterra:  e  fate  illuflre,e  degno 
Ogni  uil  luoco  folitario,  et  hermo  . 

La  bella  hijloria  uoftra  artwte  fura 
I  mpii,  e  i luochi,  e  lppre:e  da  lor  uita 
Da  Cinfidie  del  tempo  alta,  e  ficura 

Quefta  anchorfia  sì  uaga,e  si  gradata, 

Ctiogrìalma  eletta  haurà  per  gran  ucntxrt 
D'effer  dai  mondo  in  quelle  carte  uditaf 
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t  o  fon  pur  giunto  al  de  fiato  fine 

Dtlfaticofo,e  lungo  mio  potrna  : 

Ch e fatto  è  tal,  che  non  haurà  fin  tema 

•  Di  tempo,  e  guerre,  o  d'altre  empie  mine: 
jtnTfdapoi  ài  al  naturai  confine 

Giungerà  l'alma ,  e  dof&Chora  efrema, 

De  la  qual  tanto  ognun  pauentay  e  trema  ; 

Spero  hauer  laudi  allhor  qmfi  diuine  : 
E  uiner  dopo  morte  in  quelle  carte  : 

Efalir  quindi  glorio fo  al  cielo: 

Lafciando  a  bajfo  le  terrene  falme. 
Voi  fenica  più  curar  caldo,  riè  gelo 

Dicar  ai  templi  di  Ciprigna,  e  Marte 

Le  mie  uittorhfe,e  chiare  palme. 

Di   MONSIG.  GIOVANNI  GV1DICIONE. 

DOlce  è'I  legame  jtmor,chy ordito rnhai , 
Per  ci)  ella  il  tejfa,  &  io  1*  annodi, &  siringa  : 
Dolce  è  7 foco  ,  entro  a  cui  pietà  h. finga 
Il  core,  el  fuo  martir  uince  d!  affai. 
For^a  di  tempo,  o  di  fortuna  mai  t 
Del  bel  uifo ,  c  ho  in  fcn,non  mi  difeingat 
Ts^on  figuri  la  mente ,  &  non  dipinga 
"Più  uago  ohh ietto,  &  più  lucenti  rai  • 
Spirai  bel  ciglio  paci ,  il  rifo  honoris 
E  i  dolci ff mi  folgori  degli  occhi 
Tortanfauille  di  celejli  ardori. 
Beato  .Amor,  ch'indi già  mai non  fiocchi 
I  i  {Ir ali  a  uoto  :  &  più  beati  i  cori, 
Che  per  alto  desini  fon  da  lor  tocchi. 

M    1  Dimmi 


.Dimmi,,  Feniero  mioyftti  fouenne 
Del  tuo  lume  nel  mar  feroy<&  turbato  t 
0  fe  col  raggio  Juo  chiaro, &  beato 
lS{el periglio  t'apparite yo  ti  foftenne  ? 

0  felbel  eboro  de  le  ninfe  uenne 

Con  Doride  a  placar  l^ettunno  irato  l 
0  fe  nel finto  feno  innamorato. 
Fuggendo  ^/£moryla  madre  ti  ritenne  ? 

Ter  che  fentiffì,  chel fuofoco  è  uiuo 
lAnchor  ne  V acque:  ne  difefayo  fuga 
Val  contra  luiycbe  tutto  frenayet  uince* 

Veggio  disi  lontanycbel dolce  riuo 
De fuoi  beglhoccln  la  pietade  afeiuga: 
Et  odo iAmor>cbe tuaragionconuincc* 


S  £  n  2  a*  l  bel  lume,  in  cui  uedeite  sleffo, 
Et  la  tua  ueraaffima  falute. 
Et  come  il  fato  rio  fi  uinca,  &mute 
Ter  priuilegio  de  fuoi  raggi  ejprejjo  ; 

*Agli  affati  del  mar  t'eri  commeffo 
Quaft  buomo  altero  de  la  fua  uirtutt 
il  bel  dono  d^mor  fugga  y&  rifate  > 
Cbe  uien  sì  raroy^r  fi  de  fa  sìfpejfo. 

Credeui  il  foco  tuo  che dolce nacque, 
Etfero  crebbe  intepidir  fra  uiay 
Del  cor  mal  grado  y  a  cui  cotanto  piacque. 

q giuf.it ia  d'tAmor 'leggiadra,  &  pia: 
Che  fyegnendo  il  tuo  ardor  ne  le  fals'acque, 
Via  l'accefe,  & Jaluò  tua  uitaj&  mia. 


E 1 1  a  ,  cheti  feri  portai  fcolpita,&  uiua,. 
E  alfa, &  caduca  imagine  d'honore, 
Quella  interna Jperan^a,&  quello  errore 3 
Chcftr  lamente  del  ben  proprio  fchiua  ; 

Haueadepojlo  in  fu  la  manca  riua 

Del  bel  M etauro  ;  en  fui  mio  freddo  core 
Tiouean già  fiamme  de  l'eterno  jtmore  , 
E  7  fentier  di  fallite  mi  s'apriua. 

Già  gli  affetti  terreni  erano  in  bando  : 
Già  l'alma  era  per  gir  lieta,  &  fedita 
*A  mirar  fua  beltà  nel  diuin  uolto: 

Quando  ecco  che  dal  Tebroaura  turbando 
Vien  sì  tranquilla,  &  sìferena  uita. 
Dola  Rato  gentil, chi  mi  f  ha  tolto  ? 


DI  M.  GIOVtAT^  M^t\lU 
Barbieri. 

Pioggia  à!  un  bel  penfier  ne  l'alma  mia 
Sì  forte  hordyn'abonda 
Spofa  del  re  d e  Eranchi  alta  regina  , 
Che  lojbirito  mio  moue,  e  la  noce 
Da  fe  mal  atti,  a  piegar  uqflra  lode. 
Se  non  che  talhor  fuoì  de  i'abendan^a 
Del  cor  lingua  mortale 

#  Sparger  fuor  d'eloquenza  anchorgran  fiume* 
Dico ,  chen  uoflra  real  Signoria 
Ejluce  ycomzin  onda 
faggio  di  chiara  ficllamatutina, 

M    4  Ogni 


Ogni  honorato  ben,chumana  uoce 

Tone  per  colmo  di  fb  frana  lode 

Sì  y  che  uoifete  cara,  e  nohil fianca, 

Di  ciò,  che  e  donna  naie 

D'ogni  leggiadro ,  e  jìgnoril  cosìume. 
Fin  da  principio  a  uoi  benigna^  pia 

La  fortuna  feconda 

Tur  per  uoler  de  la  bontà  diuina 

Defunò  fcettri  ,  efe  nomar  con  uoce 

Tiena  di  grafia  ,  e  piena  d'ogni  lode. 

Che  ri  propio  nome  hauefle  jìmiglian^ 

Di  lei,  ch'adombrar  Cale 

Del  fanto  Spirto  del  celefie  nume. 
O  benedetto  nome  di  Makix 

Come  a  far  fi  feconda 

D'ogni  hontate  tua  uirtu  l'affina  ? 

Talché già  7  uol  de  la  commune  uoce 

Ter  tutto  l  mondo  ne  porta  la  lode. 

Quanto  beato  fei  tu  re  di  Franca, 

Che  con  regno  dotale 

Ti  godi  quefio  chiar  di  uirtu  lume  £ 
Diuirtù  lume ,  e  fior  di  leggiadria 

D'uri  alma  pura,  e  monda 

In  corpo  di  beltà  compita,  e  fina 

Tiu  bel  non  fi  potria  chieder  a  uoce  3 

Ter  hauerne  da  tutti  intera  lode . 

Che  si  ne  luce:,  "n  bon  odors'auan^a 

La  parte  occidentale 

Comt  fe  l  Sol  lei  pria  mfcendo  allume  • 
7\on  pur  di  regno  5  ina  di  monarchia 

Di  quante 
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Di  ([uanto  il  mar  circondi 
Dal  primo  affetto  degna  la  deflina 


Ogni  fano  intelletto,  &  ogni  noce. 
ÓrJa  la  Scotia  render  grafie, & lode 
Gallia  ben  dei  per  fegno  d'amifìan^c 
Toi ch'una  perla  tale 
Tramena  t'ha  per  le  marine  fchiume. 

t{d  cominciar  Madonna  quefla  lode 
D'aliarla  diuoalparehauea  jperan^a  : 
Ma  tanto  alto  non  fale 
il  baffo  uol  de  le  mie  corte  piume . 

DI  M*  GIOF.A!S{  M\A^IjL  DE 

%   S,  VALLE. 


Di  dolce  foco ,  rofefrefche  &  belle , 
Due  treccie  d'oro  y  due  benigne  sìelle, 
Gratia  d'amore,  &  d'honeftd  dipinta* 
Mente  non  mai  per  qudft  uoglia  uinta 
For^a y  o  faper  de  l'anime  ribelle; 
%are  uirtuti ,  &  mai  femprt  con  elle 
D'ognirtal  coflume  anima  cinta  ; 
Mdtntiffimo  cor  ne  raggi  fijfo 
De  le  luci  di  Dio  femprt  ferent 
Verfb  l'affetto  del  tuo  amante  ardente  ; 
Sono  Donna  cagion ,  che  ne  l' abiffo 
Del  ualor  uo(lro  iogufli  un  uero  bene$ 
Che  Varadifo  fa  ne  la  mia  mente  • 

Conforme 


Confórmi  a leffer mio  uolendo .Amore 
Vefiir  Madonna  un  dì  leggiadramente  ; 
Ghiacciar  li  nidi  in  man  la  face  ardente  , 
Et  tremante  moflrar  nelmfo  il  core 

Tallido  3  freddo,  &  pien  d'alto  Stupore; 
Indi  accenderfi  in  lei  sì  Stranamente  > 
Che  portole  lo  sirai  3  diffe  hurnilmente . 
Ceder  conuiemmi  al  tuo  fommo  ualort . 

Ella  non  men ,  eh1  affai  bella ,  cortefe 

Bacwllo  m  fronte  :  eyn  modi  honcfti ,  &  cari 
Fe  dintorno  feren  con  gli  occhi  fanti. 

Tofcia  l'armi  al  fanciul  dicendo  refe  ♦ 
Stano  tra  noi  gli  effetti  hòmai  difpari  : 
Tuo  di  piagar ,  mio  di  janargli  amanti  • 

v^R  DO:  mal  focOjOnd'io  sfamilo  y  e  tale  > 
Ch'altro  non  arfe  mai  tanto  fòaue  : 
Di  mia  prigion  tal  man  uolge  la  chiane. 
Che  d'altralibertà  nulla  mi  cale  : 

Sento  di  morte  sì  dolce  lo  Slra  }e , 

Che  forai  uiuer  mio  fendila  grane  : 
lui  maggior  rimediai  mio  cor  haue , 
Douepiu  fero.  Amor ftmpr  erri  a  fiale  * 

Colmami  di  dolor  L 'empio  dejio  : 
Torgemi  pitta  poi  Caltabontate 
Di  tal  ;  che  per  mio  ben  troppo  a  fe  piacque 

Da  terra  grane  ai  fin  per  difufate 
Strade  m'inalbo  lieuemente  a.  Dio . 
Da  sì  begli  occhi  la  mia  ulta  nacque  ♦ 


J^v  a  l  giouenetto  difoaue  odore 

Donna  afperfo  t'abbraccia  ?  a  cui  le  bionde 
Chiome  rannodi  ?  &  qual  loco  nafconde 
il  uofiro  caldo ,  &  più  fecreto  ardore  ? 

0  beato  fanciul ,  mentre  eh  e  l'or  e 
Spirano  dolci  al  fuo  defir  feconde  : 
Mafeft  mutai  cielo  >  &  fremon  l'onde; 
Vedrà,  come  il  fuo  mar  gouerni  ^Amore . 

I^on  fdlmifer  >  non  fa ,  come  rabbi ofi 
Sono  i  ucnti ,  &  fallaci  :  an^i  fi  laffa 
Tortar  youunque  mobile  aura  fiede , 

Ter  proua  il  fo  :  ma  le  mie  foglie  pofi 

Già  fon  molfanm  al  tempio:  e  ognun  che  pafjk 
Uumide  >  &  rotte  ancor  dal  mar  le  uede  • 

T  I  v  uolte  ho  poflo  tlmìo  debile  ingegno  È 
Ter  non  offender  uoi  Donna  >&la  mente  ; 
Mal  cor  sì  adbor  adhor  fpronar  fi  fente , 
Ci?  a  frenarlo  non  ho  for%a  y  o  ritegno . 

T^è  po  la  nebbia  del  uofiro  difdegno 
Vietar  il  paffo  al  fuo  defir c  ardente  : 
Ondi  al  uofiro  odio  ;  &  mia  morie  con  fente . 
Così  trapaffa  di  ragione  il  fegno. 

Da  uoi  uien  la  cagion  ,  da  mei' offe fc  : 

Io  pronto,  e  ingordo,  uoi  crudele,  &  bella  z 
lS(è  fo  di  qual  dipnoi  più  fallo  fia . 

Ma  pur  *Aìnore  Signor  giufio &.  cortefe 
Tumjca  uoi:  chetamele  fuequadrella 
P#  i  fa;;  col  fallir  la  pena  mia . 


5B  Virftpr e fo  rigore 

.Amor  gran  tempo  dura 

In  quefla  donna  sì  leggiadra ,  &  beila  ; 

Che  tanto  il  mio  dolore  , 

Che  da  lei  nafee  ;  cura 

Quanto  fhole  appre^ar  la  tua  facella  ; 

Io  non  credo ,  che  quella 

Rimembranza  foaue, 

Che  fol  di  lei  mi  rtfla  ; 

Serbar  mai  pofja  quefla 

Infelice  alma  in  queflo  career  graue  : 

Tofcìa  che  >  come  fole  3 

Chiaro  non  uede  il  fuo  terreflre  Sole. 
Che  s'io  foglio  hauer  ulta 

Da  quei  begli  occhi  ardenti  y 

Et  da  le  dolci  fue  parole  accorte  ; 

Mancando  quefla  aita  y 

Tra  i  miei  penfier  dolenti 

For^a  è ,  ch'io  corra  uolontario  a  morte . 

Ma  fe  l'empia  mia  forte 

Da  quefla  graue  filma 

( Toichc  conuien,  ci/ io  moia ) 

Facefje  per  mia  gioia , 

Che  chi  mi  tolfe  il  cor  >  togliejfe  Palma  ; 

Tra  quelle  belle  ciglia 

Vedrei  tremarle  il  cor  dimerauigha . 
Che'n  quel  telefle  uifo 

K(el  mio  tranquillo  fine 

Sarian  le  uoglie  mie  tanto  infiammate  , 

Che  rimir  ando  fifo 

Quelle  luci  diuine è 

Cam- 


Comprenderei  di  me  tanta  pietate  ; 
Chele  for^e  mancate 
Liete farian  ritorno  : 
Lo  fpirto  a  poco  a  poco 
Tinto  di  dolce  foco 
Batteria  l'ali  a  quel  bel  uifo  intorno 
In  modo  così  humano, 
Che  morte  il  filo  troncherebbe  inuano  » 
Ma  lamia  forte  ria 
Tra  lacrime  >  &  fofyiri 
Vuol  y  che  di  morte  fenica  fine  io  pera  : 
Terche  di  queflamia 
Mercede  j  &  ài  martiri 
lo  ueggia  andar  la  mia  nemica  altera: 
Che  sufuptrba ,  &fera 
Dame  sì  slunga  y  &  fugge  , 
Etnei  fuggir  magale 
Con  arte ,  &  forty  tale  ; 
Ciò  a  rimembrarlo  fol  l*alma  fi  Struggi 

7<(e'  begli  occhi  foaui  > 

Che  foli  del  mio  cor  portan  le  xhiaui . 
Os  io  potejfi  almeno 

Sen^a  l9 tifato  orgoglio 

Vederla  un  giorno  >  &  dirle  ogni  mia  pem 

Di  quel  leggiadro  feno 

Spedar  uedreilo  foglio  3 

HI  pianto  ufeir  de  luna ,  &  l  altra  ueni  : 

Che  la  front  e  ferena 

Tur  mi  dimoerà  a  fegni  p 

Quando  dal  corpo  fciolio 


Son  tutto  in  quél  bel  uolto  y 
Qualche pietate  tra  cotanti  fdegnì 3 
Che  per  mio  grane  danno 
^Alteramente  in  quel  bel  petto flanno  • 
Ouer  le  belle  chiome 
Vn  dì  prender  potefje  > 
C  hai  per  tuoi  Ucci  [Amor  sì  [aldi  elette  : 
Di  quel  leggiadro  nom?  4 
Conquefkem&niflejJè 
Farei  certo  di  noi  mille  vendette* 
Ma  s 'ale  tilt >  faette 
Intero  ancor  ri ferba 
Volto  ualore  il  cielo  ; 
Ter  che  l*  antico  gieb 

7s(on  Siruggi  homai  di  quefla  donna  acerba  ? 
Ch?  come  hauejfe  l'ali 
fugge  donanti  a  tuoi  colpi  mortali . 
Mai  non  fiero  Canyon  dar  lieto  fine 
*A  le  mie  perie  eftreme  ; 
Tofiia  cV^irmr  di  qmi  begli  occhi  teme + 
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Ben  mi  credea  y  ch'ai  petto  mio  lo  fmalto  > 

Chegiujlo  sdegno  lungamente  pojè  ,* 

Foffe  indurato  sì ,  che  l'amorofe 

Tunte {pregiajfe  di  nouelh  affatto  : 
Ma  poi  che  ghiaccio  il  ueggio  al  fiero  y  &  alto 

Colpir  d'amor ,  che  ne  le  man  pietofe 

Crudeldiuenta ,  &  mi  dimoftra  cofè 

Ch'iui  più  temo  y  oue  più  7  core  effalto  ; 
Chepofs  io  più  ?  fe  non  fempre  dolermi  3 

Et  fofyirare  indarno  ad  bora  ad  bora 

De  l'altrui  colpa>  &  del  mio  troppo  ardire  • 
0  [aldo  cuerd'inuioUbil  fchermi: 

Hor  benm'aueggio  dijperan^a  fora, 

Chequejìo  è  7  colpo  %  onde  conuien  morire  • 

S  e  ài  piacer  altrui  par  che  ni  giaccia 
Donna  di  quel,  che  men  doler  ui  deue  > 
Che  pofs  io  più  Jpcrar  ,fe  non  che  in  breut 
Morte  m  accaglia  tra  le  fredde  braccia? 

Uffernon  può  già  >  eh' io  morendo  taccia: 
Ch'effondo  al  noftro  Sol  falda  dì  ntue , 
Conuien  y  che 7  cor ,  chel gran  torto  riceue > 
Il  fio  ingiusto  dolor  palcfe  faccia . 

Voìfete  honeHa  :  &  io  con  quel  difio , 
Chef  richiede  a  tanta  atta  honcHate  ; 
Uumil  ut  prego  y  &  non  con  penfter  torto . 

Ma  fe  uolgttegli occhi  aluoltomio  ; 
So y che  diranno  colmi  di  pi et at e. 
Qucfii poco  ha  d'andare  ad  cjfer  morto*. 

Veggio 


Reggio  la  nouafyofa 

Di  gemme  incoronata  : 

Vieni  a  noi  H imeneo  3  uicni  Himeneo  % 

Già  la  turba  amoroja 

Di  uiuo  mirto  ornata 

Canta .  Vieni  H imeneo ,  uicni Himeneo % 

Hor  fu  uieni  Himeneo 

D'amaraco  >  &  di  rofe 

Il  biondo  capo  adorno  : 

Et  j  come  h edera  intorno 

ISlouella  pianta ,  le  uoglie  amorojè 

Co  i  più  dolci  fembianti 

Stringi  di  quefti  auuenturofi  amanti  » 
I.cco,(pofanou€lla, 

Ecco  Himeneo ,  che  uiene  : 

Et  ballando ,  &  cantando  ha  fico  dimore  * 

Vien  fuori  honefla,  &  bella. 

Su  fu  con  le  man  piene 

Di  fior  facciamo  a  quefla  Donna  honore  : 

Del  cuifaldo  ualore 

Ben  gloriar  fi  puote 

V  alma  fua  patria  I{oma, 

C hor  f opra  l'aurea  chioma 

Dal  cafto  grembo  &  rofe  3^r  gigli fcuot  e: 

Tanta  dolce^a  prende 

Del  foco  >  ch'ambo  quefiijpirti  accende  • 
7{e  hflremo  occidente 

Donna  f  corca  il  Sole  : 

Et  tu  pur  tarda  &  tiergognofa  uai  * 

7^on  uè  3  come  finente 
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lituo  caro  fi  dole 

Che  ragion  'l'affrettar  uince  d'affai: 

Et  con  humidì  rai 

Tregalauaga  .Aurora  3 

Tiu  che  nonfuol ,  ne  l'onda 

La  bella  chioma  afconda: 

Et  tu  pur  tardi,& non  ti  moHri  ancbora* 

lol  dico  :  eH  giurerei, 

Che  più  bramo  fa  tu  d'elio  ne  fei. 
Donne  uagbe ,  &  donzelle , 

Che  per  ueder  uenite ,  } 

Come  H imeneo  la  bella  fchiera guida  ; 

Terdio  con  le  man  belle 

Fiori  Jfrargendo  3  dite. 

Benigno  hahbiate  il  ciclo  o  coppia  fida  : 

Tal  che  mai  non  recida 

Cntdel  parca  lo  fiame  3 

Sinché  progenie  uera3 

tfogne  uirtute  altera 

J^on  fatij  la  lor  degna ,  et giufia  faìne  : 

Con  pace,&  ferina  affanni 

Godendo  pria  con  noi  mille  s&  mille  ann'u 
Vedi  con  molto  lume  y 

Che  i  pargoletti  .Amori 

Cacciai'  hany  donnayde  la  notte  l 'ombra. 

Ve3  che  fuor  di  coftum? 

D'altri  infiniti  honori 

La  bella  compagnia  la  porta  ingombra  t 

VtdiHimweOj  chefgombra 


Di  un 


Di  uil  gente  la  Jlrada 
Et  col  bel  uafo  in  firn 
Di  mei  foaue  pieno 

Con  dolci  detti  bor  quefli  3  hor  quelli  bada . 
Vedi  il  tuo fyofo  come 

J^egliatti9& nel  parlar  chiama  il  tuo  nome. 
Con  augurio  felice 

Hot  metti  bumile  y  &  piano 

Dal  citi  gradita  ne  la  foglia  il  piede . 

*Ate  Mancin  miolice 

Torre  ber  la  bella  mano , 

Et  darle  ricca,  &  honorata  fede  : 

Tu  poi, quanto  mai  diede 

Dy*Arnaltbea  il  corno,  a  menfa 

Lieto  H  imeneo  difyenfa 

Mentr  io  lo  caro  letto 

Vedrò  candido  ,&  netto , 

Doue  amor  lieto  con  la  face  accenfa 

Hor  pene  un  uelo,  bor  toglie  , 

QueHo  nodo  raggruppa     quello  feioglìe* 
Gidgrauando  le  ciglia 

Di  fonnoanói  mortali 

La  quinta  ancella  de  la  notte  appare: 

Et  da  la  quarta  piglia 

Il  timone  >&  coniali 

Veloce  cerca  ingiù  tofio  uolare* 

Vedete  o  donne  care 

Sì  come  il  tempo  fugge  ; 

So,chebegnignefcte>  - 

.  4  Sunqu* 


S'unquaprouatohauete 

il  foco  y  eh*  ambo  quefli  amanti  flrugge: 

Dar  loro  hor  fi  deurebbe 

Quely  ch'ognuna  per  fe  forfè  torrebbe . 
jll  desinato  loco 

dimore  a  fuori  di  cetra 

la  battaglia  homai  donna  t'imita* 

M  a  nc  in  mio  apoco  apoco 
>     Da  quefla  acerba  impetra 

Qjtelloy  cti al  primo  non  fitta  darti  ardita* 

JL  te  donna  gradita 

Difdir  n  on  lece  a  quello, 

Che  lo  tuo  caro  padre 

Condente y  &  la  tua  madre > 

Che  dato  t'hanno  infiemt  iluiuer  bello  . 

Godete  dunque  >&fìa 

<Alio principio  a  quely  che  l  cor  difia* 
thiudete  homai  le  porte  o  belle  donne  : 
fia  chi  gli  oda}  o  ueda  3 

Infin  cbel  Sole  a  mc%gji  ter^a  rieda  • 


c 


S  i  i modi  accorti  >  tlrenerir  tortefc 
M ofirano  H  itero,  o  le  parole  ornate  ; 
Son  le  mori  e  mie  noci  al  cor  paffate 
De  la  mia  donna,  &  dolcemente  intefe . 

Che  ne3  begli  occhi  >  con  che  Amor  miprefe  ; 
Etne  le  guance  belle ,  &  delicate 
Del  mio  tormento  ap'par  tanta  pietate, 
Ch'io  benedico  il  dì,cl/indi  maccefe. 

Et  fenonfoffe  ,cbcl  timor  gelato 
*A  la  nera  pietà  non  crede  a  pieno; 
Contento  sì  terrebbe  il  uoler  mio. 

Che  chi  di  degno  Uccio  hai  cor  legato 
Soauementc, d'un  guardo  fereno 
Appagar  deue  il  filo  caldo  difio. 

M olza  fé  mortole i bei uefligij  fanti 
Certo  d'et  ernx,  &  più  fecura  uita 
Seguito  hai  di  colei  3  ci)  a  noi  parila 
Crtfcc  pena  al4olor>  lacrime  a  i  pianti 

Ben  gloriar  ti  dei,  pofeia  ch'aitanti 
Di  tanta  donna  al  fuo  fattore  unita 
Alma  trai  più  perfetti  in  del  gradita 
L'alte  fue  lodi  in  flilpiu  raro  canti , 

Gli  angeli  ueggio ,  &'  l'anime  diurne > 
Cb'afioltano  pur  te ,  riguardano  ella 
Di  meraviglia  colme ,  &  di  pi  etate . 

Etne  la  gloria  fua  fenica  alcun  fine 
Gode  l'eterno  Amor  con  ogni  [Iella 
Delitto  ual&re,  &  de  la  fua  beltate. 

7{ou§ 
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NO  v  o  angioletto  mio  ,  chor ffiiegbi  iuanni 
Ter  li  cerchi  del  ciel  più  lieto  >  e  godi 
De  l'innocentia  tua  pregiato  h onore  ; 
Se  non  ?  annoia  il  duol ,  cbtn  tutti  i  modi 
Tajfa  ne  l'alma  mia  ;  da  gli  al  ti  [canni 
Volgi  a  megli  occhi,  e  guarda  il  mio  dolore  : 
Che  poi  che  l'empia  mano ,  &  iultirrìhore 
Feci  fero  la  mia  ne  la  tua  uita  ; 
Dogliomi  y  piango  y  &  grido  , 
Et  tutti  i  miei  penfier  di  pace  sfido  , 
Come  l'empio  dolore  a  dir  m'inuita  : 
3s(0tf  perch'io  ueggia  del  celeftenido 
Te  cittadin,  mane  lamentemia 
Strana  credenza  amaramente  annido  3 
0  l'altrui  colpa ,  o'I  mio  peccato  fia . 
7{on  mille  effetti  periglwfì ,  tanti 
Diuerfi  affanni  de  la  uita  humana  ; 
K[on  di  chi  men  deuea ,  l'empio  defio 
Toteo  figlio  uietar,  che  per  uia  flrana 
Io  non  uenisfi  a  procrearti  È  auanti 
Chel  fil  Clotho  troncale  al  uiuer  mio  : 
Hor  tufe  morto  amaramente ,  &  io 
Viuo  :  &  la  uita  mia  morte  fimiglia: 
Et  fe  par  che  la  doglia 
Lo fyirto  dal  fuo  nodo  anchor  non  f doglia  ; 
€ crt'è  ne  l'ejfer  mio  gran  merauiglia . 
D'ogni  ncuel  piacer  la  mente  ffioglia , 
E' l  pia  bel  fior  de  lamia  piantahor  guafla 
V empia  Fortuna  ingiuriofa  3  &  sfoglia  9 
Ch' a  bei  principe  uolentier  contrafta . 

K  ì  Cam 


Come  traluce  a  noi  dal  terzo  cielo 
Entro  ipiu  baffi  l9  amoro  fa  (Iella 
guanti  falba,  &  poi  chel  Sol  fi  pofa  > 
Così  lyanimatualucente^& bella 
Mi  fi  moftraua  nel  fuo  picciol  uelo 
Santa,faggia,gentil, grane,  &  penfofa: 
Et  qual  effer  deuea,lieta  &gioiofa 
Di  ualor  meco  ragionando  andana  : 
Tantoché fe non  era 
Mortesi  prefia;  di  gran  pregio  altera 
Forfè  gita  faria  :  tal  fàggio  daua 
Con  gli  altri  amici  diuirtuteinfchiera  : 
Et  la  mia  freme  lafua  fragil  barca 
Fuori  del*o\ìààtempefiofa,  &praua 
Di  merci  haurebbe  pretto  fe  carca, . 

Kor  poi  che  piacque  aquel,ch€l  tutt  o  moue 
Far  di  te  anchor  quel  che  degli  altri  ha  fatto; 
Etpriuarmi  digioiaedifferan^a; 
Beato fesche  fomiti  hai  sì  ratto 
Vajpro  terren  maggio ,  en  cielo  hor  Cioue 
Lieto  contempli, & la  diuerfa  fianca 
Del  padre ,  &  figli  ;  l'arte,  .&  la  pofìan^a 
Di  natura^  di  Dio, quanto  comenfi  : 
Tofcia  uolgendo  gli  occhi 
*A  la fiiperbia  de  mortali  feiocchi, 
Credo  [orridi  cari  pittate,&  penfi 
Quanto  l'arco  mortiti  ueloce  fiocchi: 
Et  come  hor  altojoor  baffo  in  giro  mena 
L'infiabil  donna  i  mfiri  affetti  intenfi; 
Così  col  tuo  gioir  ttmprolafena* 


IOQ 

Ma  felci  fu  potino  i  miei  preghi  ,  &  Lethe 
7\[ on  hai  uarcando  quell'amor  perfetto 
Con  le  fatiche  mie  tratte  ne  l'onde; 
Ter  gli  ampi  giri  in  luogo  alto,  &  eletto, 
y  del  buonfeme  ogni  alma  il  frutto  miete  ; 
Il  più  che  padre  mio  tra  le  gioconde 
lAlrne  ritroua ,  che fe  (ìeffo  afeonde 
7^lafualuce  :&,rNon  faticatile, 
*Non  fame,  o  peggior  forte 
Mai potè  albeldifw  ferrar le porte 
De  lamia  fede:  &  shor  le fuefauille 
Zftingue  cieca ,  inexorabil  morte  ; 
Lei  fola  incolpu&  me  di  duolo  in  duolo 
Bafli  ch'amaro  pianto{ohimè)iiflille 
afflitto  padre  fconfolatOy&folo.  \ 

Indi  uarcando  fu  difyera  in  jpera 

(TS[ò  ti  punenti  horribil  fegno,o  tarde 
Valta  uaghe^za  de  le  cofe  belle  ) 
fino  a  pie  di  colui, che  maifempre  arde  , 
D'amor  perfetto. &  fol  con  forra  nera 
JL  un  cenno  tempra  i  ciel,moueìe ftelle: 
Tra  mille  iui  di  lui  diuote  ancelle 
In  atto  puro ,&  con  fembiante  humile 
Spargi  quelle  parole. 
"Eterno  lume, che  dai  lume  al  Sole , 
Immenfo ,  &  folo  a  te  flejfo fìmile , 
Semai  pietà  d *  alcunché  fama,  &  cole, 
Tipunfe  il  cor  ;  del  tuo  f edelti  punga 
Lo  fiato  incerto, per  igliofo,  &  uile, 
tAnv,  à)  amorte  giàukino  aggiunga. 

*l  4  *« 


G  J 

Tu  fai  Signor  >  eh  e  pòi  che  da  le  braccia 
Materne  fuelto  fu  fanciullo ,  quafi 
Smarrito  agnello  andò  di  riua  in  riua  : 
Balestrandolo  ogrìhor  per  mille  cafi 
Sorte ,  o  deftino  con  fuperba  faccia  : 
Sol  fu  la  tua  mercè  cagion  che  uiua . 
Et  hor  guatando  con  la  mente  febiua 
De  l'altrui  pan  l'amara  feorza  3  &  hor 4 
Schifando  (  &  non  in  uano  ) 
De  fuoi  propinqui  il  defiderio  infimo  , 
Stato  lAlcide  y  non  eh' et  >  conquifo  fora . 
Hor  tu  >  ch'adegui  ogni  configlio  humano  ; 
Scopri  y  ti  prego  >  di  tuagratia  il  lampo  : 
Torgila  deflratuapietofamano  : 
Sai  ben,  come  in  altrui  nontroua  [campo  • 

Di  lugubre  cipreffo  il  capo  cinta 

Canyon  largendo  ua  dì  fronde  ,  &  fiori 
La  piccioli  urna  :fia  lecito  adorno 
*Al  padre  il  figlio  far  di  tali  honori 
In  quefio  acerbo ,  &  infelice  giorno . 


Cole  arò 


Col  caro  figlio  tintorìa  bella  madr e , 
Che  Taf  ho  adora  3  in  tai parole fciolfe 
Dauanti  a  Gioue  la  fua  lingua  3  e  accolfe 
Tutte  a  fuoi  gridi  le  celeSlifquadre  • 

piangendo  ella  dicea .  Benigno  padre , 
Tofiia  che  l'alta  tua  fententia  uolfe , 
Farmi  dVfLD  a  minor 3cbé*l  pregio  tolfe 
*A  quante  furon  mai  belle ,  &  leggiadre  ; 

Concedi  almen  >  che  fuanouellaprole 
Jfon  tolga  a  quefla  il  regno .  *A  cuifeuero 
Così  rijpofe ,  &  pien  di  alta  pietate  • 

Termo  fla  Citherea  :  quefto  fi  noie , 
Chel  fuo  figliuolo  al  tuo  tolga  l'impero  f 
Come  ella  tolfe  a  te  la  tuabeltate » 


Immenso  lume  yala  cui  luce  il  mondo 
Di  tenebre  fi  foglia  ;  &  t  alme  finte  \ 
Cioifcon  sì ,  che  più  bramar  non  fanno  ; 
*A  te  mi  uol^o  :  &  benchel  cor  tremante 
Sgranar  non  pojfa  de  Fu  fato  pondo  , 
Che  meco  crefee  ogrìbor  più  diamo  in  anno  ; 
K(pn  dijpregiar  le  fu  e  preghiere  :  &s*  hanno 
I  miei  pen fieri  a  te  uolte  le  jpalle 
Sì  lungamente  ;  un  raggio 
Moftrami  almen ,  con  che  Fajpro  uiaggio 
Toffa  finir  di  quefla  ofeura  Halle  > 
One  nel  fango  ad  bora  ad  horacaggiò: 
Moflra  Signor  di  queflo  abiffo  fori 
Vn  drittisjimo  calle  , 


Che  mi  fòttragga da  cotanti  errori.     r    -  . 
Sew^a  l'eterna  tua  bont ai e  in  nano 
Reggere  io  cerco  la  sfrenata  uo?Jia3 
Che  malmio grado  mi  conduce  a  morte: 
Et  fetalhora  la  ragion  rtiinuoglia 
.A  feguir  te  per  luogo  humìle ,  &  piano  ; 
Raccoglie  quella  il  fimo  >  &  per  dimori  e 
Vie  mi  dilunga  a  riueder  le  porte 
Di falfobene:& ne gl'inganni  fuoi  , 
Così  minuefea ,  ch'io 
Te  Signor  metto  ,&me Jltjjb  in  oblio  * 
Et  fe  pur  col  penficr  ritorno  poi , 
Donde  l'empio  furor  miàipartio  ; 
Cesimi  turbla^&rompe  ogni conferito 
V ti  ingordo  di  fio  y 

Cheueggio  ilmeglio>  &  al  peggior  m'appiglio* 
Sotto  forma  dififounmar  di  pianto 
Fatto  s  ha  l'alma  :  &  sì  uelocemente 
Córre  per  quello  lamia  Barca  frale; 
Ch'occhio  ueloce  di  matura  mente 
Seguir  non  la  potrebbe  :  &  lungi  e  tanto 
Da  lafua  morte  guanto fegnoa  flrale. 
fraude  regge  il  timone:&  così  l'ale 
T>el  legno  ha  piene  3.&  tefe  il  uento fiero > 
Che  pien  d'orgoglio Jptrd  \ 
Da  la  bocca  di  morte >intqua)&  dira  ; 
Che  fenza  tefalùarlaunqua  non  Jpero. 
Ve  come, &  a  fh  e  fin  Signor  mi  tira 

empio  nemico]  &  con  allegra jaccid 
Dolomie  foglie  altero 

mr 
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Hor  lieto  mi  Infinga ,hor  mi  minaccia . 
Trendi  il  gommo tubala  la  uela3 

Mergi  il  nocchiero^  uolgi  a  miglior  uent% 
conia  tua  gratta  il  mal  guidato  legno. 
Serena  il  cielo, chy io  pilota  intento 
\     jlllume,ch'atranube iuimicela3  '> 
Teruenir  poffa  al  tuo  beato  regno >  .* 
Et  benché  l'opre  mie  non  Hanno  al  fegno  > 
c'hauendo  le  catene  al  mal  troncate, 
Tojfajpedita  l'alma 
Delfio  nimico  a  te portar  la  palma; 
*N(on  temo  già  :  che  pien  d'alta  pietaté 
Tender  ti  ueggio  hina,&  l'altra  palmi, 
con  che  legafti  quel  pefìifero  angue,  , 
Ch'anchor  non  ha  fatiate 
L'ingorde  uoglie  de  l'h umano  fangue.  . 
Confortami  Signor >damrm  baldanza: 
Etne  le  piaghe 'tue  fammi ficuro 
Da  tuoi  niraici  a  noftri  danni  armati. 
*Arma  il  mìo  petto^l  cor  gelato ,& duro 
Infiamma  d'alta  fede>&  difperanza: 
Én  guardia  dammi  a  tuoi  corrieri  alati. 
Scaccia  dame  quefti  diftr  mal  nati: 
Et  col  tuo  lume  purga  ogni  mio  fallo  : 
Tarata  è  Palma  ardita 
Di  ritornare  a  pmfecura  ulta: 
Ma  fiero  ftuolo  Li  ritiene  al  hallo 
D'ajpri  nimicaci)9  a  inrarFinuita: 
Ts(e  trono  co  ntra  quesìi  altra  difefa 
Fra  picciolo  interuallo, 

Che 


Che  l  a  tua  mente  di  pietate  acce  fa . 
Ben  fcorgo  alto  mot  or ,  eh' un  breue  forino 
£v  quefta  uita\  oh  io  fepolti  ueggio 
Senza  numero  alcun  sì  ftrani  moftrt  3 
Che fetalhora  a  rimembrarli  feggio  ; 
Soffrir  li  (pirti  il  mio  penjier  non  ponno  : 
jlncbor  che  li  ricopran ,  perle  y  ed  oflri . 
O  fallaci  defiri ,  o  penfter  noflri  y 
Se  y  come  amara  bauete  ogni  radice , 
Guftar  ci  feffe  il  cielo 

.Amaro  il  frutto  ;  in  uan  dagli  occhi  il  uelo 
Torriafi  alcuno  :  &  hor  3  che  quefto  dice  , 
Stringer  fi  fente  il  cor  da  freddo  gielo  % 
Ma  troppo  è  grande  la  pietà  fuperna  > 
Chel fuo  douer  difdice 
jL  chilagiufoilmalnoflro gouerna . 
jlndar  trai  uulgo  al  ciel nimico,  in  uero 
Camion  nata  di  giorno  in  me^zo  l'onde 
Di  dolce  pianto ,  a  te  non  fi  conucne  : 
Ma  lìbera  di  lacci ,  &  di  catene  > 
Doue  tanta  fua gloria  il  cielo  afconde , 
7{e  le  parti  più  belle ,  alte ,  &  ferene 
Hor  uolaper  camin  purgato  3  &  chiaro  : 
Ch' a  lacrime  profonde 
Mai  non  fu  il  ciel  difue  ricchezze  auaro . 


*** 

DE  L  JLBVJLTE  GIOVUTS^  TOM^S- 

SO     D  A  R  D  A  N  O. 

LiA  notte, che  feguì  dopo  Poccafo 
Del  Sol  y  fbe  feco  eternamente  il  giorno 
Se  ne  porto  [otterrà  ;  onde  ritorno 
,A  noi  non  fajfi  y  orni ferabilcafo; 
Jl  mondo  uiflo  fe  cieco  rimafo , 
ì^fperando  poter  riueder  mai 
Gli  amati ,  &  uiui  rai 
^Allargo  al  pianto 3  &  a  fojpiri  il  freno  : 
Tal  che  lajjò  ripieno 

Di  triflo  humore  y  &  dì  alte  (Irida  il  tutto  % 

Ogni  co  fa  parca  conuerfa  in  lutto  : 
Mamentrei  duri  faffi  al  cafo  indegno 

Le  ftlue  y  i  bofebi  y  V  herbe  3  gli  animali  > 

il  citi  y  la  terra  y  imiferi  mortali 

Tutti  di  giufìo  duol  mofirauan  fegno  ; 

Io  y  dato  loco  a  quel  comun  difdegna 

Come  uerOy  fedel  3  cortese  amante  , 

Cb'arfi  di  fiamme  fant  e 

Et  amaifol  di  lei  l'alto  valore, 

Istfl  cadttcpfylendore  ; 

Tot  ch'altro  non  potei ygli  occhi  al  ciel  uolft  : 

E'n  cotàiprieghi  pi  la  lingua  fciolfi . 
Sommo  f attor  y  la  cui  bontà  fuperna 

L'Immane  colpe  in  infinito  auan%a3 

Ter  la  tua  uerain  noi  urna  fembian'^a 

Che  l'effer  nofìro  y  eflinto  il  corpo  y  eterna  ; 

Tiacciatifcampar  bordi  pena  eterna 

Vanitila 


V anima  bella  di  colei >  che  Jpatie 
Ter lo  fubito,  sìraiio 
De  la  morte  non  hebbe ,  onde  ricorfo 
iAltuo  fido  foccorfo 
Fargia  potuto  baitele  in  quello  eftremù  > 
'  Che  reflò  il  fuo  mortai  dì  ulta  fcemo  ♦ 
Io  uolea  pur  pregar ,  quando  ecco  quella 
Ter  cui  Iettato  colp  enferò  a  nolo 
Denoto  oraua  chiujò  j  &  tutto  fola 
7<[e  la  picciola  mia  [olita  cella, 
fratto  perdei  la  noce ,  &  lafauella 
7  emendo  ,non  ciofoffe  alcun  inganm 
Del  nemicati  al  danno 
De  le  pie  menti  pon  tutta  fua  cura . 
Ed  ella .  Or  fajficura  : 

Volgi  a  megli  occhi:  io  fon  la  tuaC  o  l  o  n  k  a 
T^on  mi  conofei  al  uolto ,  <&  a  la  g  onna  ? 
Indi  7  lacero  petto  ( ohimè )  feouerft, 
Che  fitto  un  bianco  ueltenea  celato  : 
Et  la  recifa  man ,  l'aperto  lato 
In  sì  duro  jpettacolo  mofferfe  > 
Che  la  dolente  uiHa  non  fofferfe 
Di  far  più  afeiutta  :  ir  tal  fu  la  pietatt  * 
(Quellarara  beltate 

Vedendo,  ahi lajfo, annichilata ,  Smorta) 
Che  fe  non  era  accorta 
£a  foggia  Donna  in  consolarmi  3  allhor* 
+4llhora  l'alma  era  per  agirfen  fora  • 
°ì^pn  ti  doler, dicea  y  chél  corpo  frale 
Fatt'habbia  il  corfo  fuo  >  come  a  Dio  piacque  > 


ls(è  (piaccia  quello  a  te,  eh9  a  luì  non  {piacque: 
Egli  in  qualunque  modo  era  mortale  * 
Ma  rallegrati  bor  meco  y  chel  fuo  male 
Fu  per  mio  ben  :pcrò  che  giunta al  uarco  > 
Quel  mio  graue  incarco 
Lafciarconuenne,inattobumile>&pio 
Rjuolta  al  Signor  mio 
V anima  mandai  fuor  con  tanta  fede  * 
Che  merito  dinanzi  a  lui  mercede . 
Et  perche  i  preghi  tuoi  giunsero  al  cielo 
Ter  uia  dritta  &  fpedita ,  oue  preferite 
Erio  dauanti  a  la  diurnamente 
Spirto  già  fc  tolto  del  mortai  fuo  udo  ; 
yifto  l'ardente  tuo  pietofo^elo 
.  Et  del  tuo  itero  amor  sì  fatta  prona  > 
Oltramodomigioua 
D 'cjfer difiefahor qui per confolarti 
Di  quel ,  che  brami ,  &  farti 
Di  mia  falute  certo  :  onde  fi  tolga 
filtri  di  dubbio ,  el  uer  fi  feopra  $  &  fìplg4  » 
Cofe  altre  affai  disella, 

Che  dir  non  lice  :  &  con  tèmh  ;ante  humano 
La  bianca ,  &  bella  mano 
Ter  fecurtà  mi  porf  *  :  &  con  un  rifa 
Se  ne  tornò  notando  inTaradifo.  * 

#4 1 1  a  T  a  alquanto  un  dì  la  mente  lieta 
Don  ingegno  non  può  nemico  al  cielo 
leuar  da  fe  pur  gli  gechi ,  alucr  rubelli  ; 

Veder 


Veder  mi  par  uè  un'odgna  manfueta 
Sì  ,  eh  ti  cor  marfe  di  pietofo  ^elo  ; 
Fuggir  d'umici  a  lupi  ingordi,  &  felli  : 
Che, i  bianchi ,  &  puriuelli , 
Mordendo  a  gara ,  al  fin  Ihaurian  conqui/ò  , 
O  fatto  graue  al  fuo  candore  oli  raggio  • 
Quando ,  da  un  paflor  faggio 
Qual lupo prefo uiuo  ,  &  qualuccifo ; 
Di  color  fyarfi ,  &  di  letitia  il  info . 
Indi  fra  duri  fcogli,  &  torbiXonde , 
In  man  di  gente  fmplic et  tei ,  &  pura , 
Vidi  a  periglio  andar  picchia  naue . 
Laqualgià  mentre  non  jperaua  altronde s 
Che  da  Dio  folo  aita  ,  in  così  dura 
"Procella ,  &  mai  non  uifta  anchorpiu  graue  ; 
Ecco  un  aura  foaue 

Spirar  dal  cielo ,  &  da  l'occafo  a  l'orto 
fender  tranquillo ,  &  queto  in  un  mom ento 
Il  mar  turbato,  el  iiento . 
La  onde  ,  prefo  i  pefeator  conforto , 
Spinfer  la  lor  barchetta  in  un  belporto . 
Su  quattro  colli  una  città  jplendea 

D'antiche  leggi,  &  $ì  fondate ,  &  rare , 
Chebenpareanoin  ciel  dettate ,  &  fcrìtte} 
*A  laqualpoflo  un  duro  affedio  haued 
Schiera  infinita  difuperbe ,  auare  3 
Inique  genti  barbare ,  inter ditte  : 
Chedijpianarfinuitte 
M ura  hauean  feto  ;  el  facro  antico  ftile 
Far  profano  ,  &  macchiar  £ufan%e  none  • 
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Onde  moffb  al  fin  Gioite 
Fulminò  i  capi  :  &  la  lor greggia  humìle 
Sotfun  paftor  riduffe>&  uno  ouile . 
Ben  eulta  uigna  in  que  medefmi  colli 
Io  feorgea  d'une  sì  dolci 3  &  foaui 
Tiena ,  ch'altroue  la  miglior  non  ueggio  : 
I  cui  frutti  alcun  ferui  auari ,  &  folli 3 
Vfurparfi  uoleanoy     tor  le  chiaui 
^Altrui  di  mano,  &  occupargli  ilfeggio . 1 
Laffo  ;  ma  quel,  che  è  peggio , 
Di  ciò  non  fa^i  ,  al  Signor  proprio  infidi 
J^egauan  già  i  douutì,&  degni  honori. 
Ma,  uenut'ei  di  fori 

Sì  lor  tratto  ,  ch'ai  ciel  n  andar  gli  flr idi: 
Fermando  in  quella  i  fuoi  più  cari,&  fidi* 
Vna  Donna  &  più  faggia,&  più  polente 

I     Di  qualunqu  altra  ,  &  più  pudica,  &  bella, 
Lieta  albergando  a  que  he  poggi  intorno 
Era  da  ftolta  ,  &  impudica  gente 
Ognhor  tentata  d'adulterio  :  ed  ella, 

.     Dijjìmulando  ciò  di  giorno  in  giorno 

\    Tal  poife  lor  un  [corno  > 

Qualfi  conuiene  a  così  fatto  ardire. 
Teròciy aperto  il  tutto  di  nafeofo 
*Al  caro,  &  fido  fyofo  ; 
Spenfe,&  punì  chi  non  cangiò  defire: 
Et  potè  intatta  il  fu  Himeneo  fruire. 
Trionfar  nidi  una  Bigina  alfine 

Turfopra  un  Monte  al  ciel  gradito  :  &  quiui 
Locar  difuo  uoler  la  regia  fedi;. 
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Indi,  fcourendo  altrui  le  fue  dittine 
Belle^j: ,  ér  fòle  ,  e  i  beni  eterni, &  rtiui; 
F^ichiarnaua  i  mbelliala fua  fede . 
tìo'M  chi  torfe  il  piede 
Giamxi  dal  camin  dritto,  a  me  ritorni 
Dicea,cì) aperta  ho  di  mercè  la  font  e: 
Etfopra  un  pia  bel  Monte , 
Che  Sion  [offe ,  in  dolci  :  &  bei fa? giorni 
Vela  ìoro  io  rinouo  ,  e  i  primi  giorni. 
Denota  al  Signor  nofiro 

Canyon  dirai  qùefie  uifioni  rond'ie 
Bramo  di  giunger  turni  al  uiuer  mio. 


OD  i  qncfla  per  mi  felice  etate 
Padre  ,& Signor,  la  cui  uirtùte  al  fine 
Hal'inuidiagià  uinta,& Codio  fpento; 
Mentre  con  uoglie  accefe  ,&  infiammate 
D'amor,  m  fiero  hor  lode  alte  ,  &  diurne  ; 
Inchinate  l'orecchie  al  mio  concento  : 
Che fe  qual  dentro  il  fentoy 
Di  fuor  faprò  ben  dimoHrar  il  nero; 
Et  agguagliar  parlando  i  uoflri  honori  ; 
Merauigliofi  amori 
Sufciterò  uer  lei,  eli  a  tanto  impero 
iAIt^o  uoi;  per  leuar( s'altri  non  erra  ) 
QueHa  caduca  fede  ,&feda  terra. 
Songid,fl>irto  real,  molti,& mollami  y 
Che  da  gli  abufi,  &  rei  coturni  humani 
Itola  uertìi  f cactiat  a  ,&me$a  in  b  evado:  * 
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Onde  fallar  ci  atei  indegnamente  tpahni 
Ter  luoghi  alp eflri,&  [elitari  > &  [ir  ani 
Mal  condetta  riandò  gran  tcmpówrando. 
Se  ne  uenne  al  fin,  qulvado 
Tempo  le  farne  ybddam^o[a  a  uoi: 
Doue  nel  uofiro  generófo  petto 
Trono  largo  ricetto  y 
7{è  partir  indi  feppe  unqua  dapoi  : 
Sì  quelle  uoflr  e  &  amorose ,  rare 
^Accogliente  le  fur  [èmpre  più  care* 
7{è  fol  d'bauerm  locQ  altotrouato  * 
Dopo  sì  lungo  errorsì  ferma  fianca 
Al  duro  effìlio  fhoyféflò  contata; 
Che  di  poter  un  dì  tornar  in  fiato 
Ter  opra  uofira  entro  ratto  in  jperan^a.  > 
Et  non  fu  pigra  a  feguir  dovè  lenta . 
May  qual  chi  cofe  tenta 
Di  gran  momento  ;  tutte  od' 'ina  ad  una 
Le  [quadre  y  ^r[chiercfucdiui[ey  &  fparts 
Con  ifiudio y  &  con  arte  ' 
Qjtinciy&  quindi  raccoglie,  enfiente  aduna: 
Èt  con  famof  )y  &  honorato grido 
Fa  difommo  ualor  la  dentro  un  nido, 
la  onde  albata  laima  a  quella  altera  y 
Che  più  olir  a  non  fuojjì;  ogrìalttv  honore3 
Di  che [aslmailmondoyhauefle 'amie: 
Quella  aera  in  effab'ile bellétta 
In  uoifìefjo  fruendo  a  tutte  l' bore  , 
Che  può  fòla  beare  un  cor  gentile 
VnpAmlo  tmoflite* 
%   °  0    Z  Dfog, 


D'ognitempo  feruando,  &  un cofiurnc  : 
Tal  che  da  indi  in  -poi  tutta  la  uita 
Vcftra  fu  d'infinita 

Bontd  fpeccbio  maifempre,  &  uiuo  lume  : 
Il  cui  chiaro  foaue,  &  bel  fereno 
Ter  folgorar  di  ciel  mai  non  uien  meno . 

Ed  ella,  poi  che  riconobbe,  &  uide 
Hauerui  prefo,  &  flretto  il  cor  d'un  nodo, 
Che  fcioglicr  noi  potea  cafo,  ne  forte  ; 
il  fiero  diffe,& glorio fo  ^Alcide 
VHidra  col  foco  e(linfe:&  trouo  il  modo 
Di  por  quei  fette  di  lei  capi  a  morte  : 
Qyesli  &  di  lui  più  forte  , 
Et  più  di  gloria  amico,  il  uitio,  e  i  fette 
Capi  di  quello, ha  con  le  faci  arden  ti 
Del  mio  amor  in  fe  fidenti  : 
Ed  è  per  far  anchor  crude  uende  tte 
Contrai  ferpente,  cìrognhor  fpi  ega  Pali , 
Ter  dar  di  morfoa  i  miferi  mortali . 

Euopo  dunque,  che  quei  gradi  ;i  quai 
Egli  ha,  per feguir  mejcbiuati,  &  fehiua 
Io  gli  procacci  ad  ogni  modo  intanto  : 
Terò  chefen'falornonuerreimai 
Depenfiermiei  (  sì  coni  io  bramo  )  a  riua 
Et  reflar  ne  potrei  delufa  alquanto  . 
Così  detto,Sun  manto 
Di  facrata  gentil  porpora  detta  , 
I\ecufandolo  uoi ,  uomo  le  jpalle  , 
Indi  lo  ftejfo  calle 

Tenendo /per  far  l'opra  fua  perfetta* 


T antodijfej  ordinò,  fece,  &  difpofe , 
Che  f Imperio  del  mondo  in  man  m  pofe. 
Or  ,  fe  quefia gentil Donna ,  &  polente  , 
Da  nemici  [cacciai  a  ,  en  bando  meffa 
Ha  potuto  Signor  tanto  effaltarui  ; 
Ch  e  fard,  quando  a  lei  l'opre,  &  lamente^ 
Tutte  drizzando,  al  regno  fuo  rime  fa 
Vhauretegià? ma  che  potràpiu farmi 
0  che  potrà  più  dami  ? 
Se  dato  uba  quanto  jperar  huom  pojfa  : 
K(è  loco  hautrpiu  po  nouo  defw. 
Qui  no  ,  ma  innanzi  a  Dio, 
Bjueflito  di  nouo  &  carne, &  offa > 
Quando  che fia ne  la  città fuperna 
Coronar  ui  potrà  di  gloria  eterna  * 
|  Canyon ,  io  non  ardi feo 

*Al  Signor  noflro  dir  cofa  che  fia 
Di  quel,  che  jolohor  al  fu  officio  tocca? 
Terò  che  por  la  bocca 
*A  ciò ,  farebbe  u  anità  la  mìa . 
E  gli  fa,  &  può ,  ne  cofa  altra  lì  manca, 
Seluoler  no  ,  per  quella  afflitta,  &  fianca. 
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Qy  ando  àgli  ardenti  rai  detchUro  lume  ' 
De  be  Hosir[eccbiyi  miei  già  (pacchio ,  &  tergo 
Ft  la  mente  talhorfolleuo,  <&  ergo 
V*  la  uijla  non  ha  da  uolar  fiume  > 

*perfarui  eterno  honor  x  uiuo  mio  nume 3 

T  ernia  adatta,  yoproinchiojlroy  &  carta  uergo 
Toi  y  perche  l  pefo  i grane  ftldebil  tergo  ,■ 
j{eflo  qual  eh ndi  jb.tr appo  pr  e  fumé  * 

Dunque  Je, qual  pur  fora  il  doner  mia, 

jtfonfcriuo  ogdhor.dì  quel  y  chc*<\uoi traluce. $ 
'K^on  è  proprio  uoler+chcmi  ritardi  : 

Ma,  come  chefia  pronto  il  bel  difiò  >* 
Sì  ntabhàglia,&t  riticn  la  molta  luce,. 
Che  la  man  ne  uenlenta,e  ipcnfier  iardL 

Di    M.  GIROLAMO  TROIANO. 

DOnna  real,  ne'  chiari  uojlri  rai y 
ì^elparLir  faggio t&  nel  leggiadro  uifo 
Intero  accolto  è  il  bel  d et  Varaclifo 
Con  tutto  il  ben,  clonava  uide  y  o  frati  mai*, 
finnici  ciafcunychc poco  ummycd  affai 
VafcohiiyO  utde  un  guardo  jblo3  un  rijo  , 
D'ogni  egra  cura  uafcturo,<&  diuifo  \ 
Et  pafee  il  cor  di  penjter  dolci,  &gai . 
Solo  io  dal  di  ,  chel  crudo  ingiunto  arderò 
Facendo  ghiaccio  uoiy  me  jìamma,  &  foco 
*A  me  tolfe,a  noi  die  di  me  l  impero  ; 
Mi  uojlruggendo  y  &  ho  dafiruggerpoco  : 
Ti  è  perni  uofìro  cor  fi  fa  men  fero  : 
Mtipiumijìratid,  pia^ha  gloria,  &  gioco . 


ioS 

Oy-  a  ìf  do  il  Signor,  che  tempragli  elementi  3 

Formò  mi  eie! la  bella  uoftra  idea  ; 

Tiu  de  l  tifato  a  noi  Febofplendea 

J{ptandp  iraggijuoi  chiari,  &  lucenti: 
Tutti  iceleflijpirti  erano  intenti  ■ 

iÀsì  degna  opra  :  &  ciafehedun  dicca. 
i     Chi  è  quella  nouella  donna  yo  Dea  y 
\     xA  cui  s'inchinati  le  beate  menti  ? 
i  Ala  Citerea  le  tante gratie  none 

Vedute,  ad.Amor  uolta^Or  eh  e  mi  naie 

Figlio  r/rioydifiey  l'effer  figlia  a  Gioue  ? 
!  Se  1<A  ragona  pur  Donna  mortale 

Colgra  i  filendor,  che  da  begli  occhi  moue  ; 

Ti  tua  me  di  beltà  y  te  d!arcoy&  sìrale  ? 

Occhi,  albergo  d'Jimor  foaui ,  &  beili 3  ;    c  :  \  $ 

Occhi faeti  e più  che  fiamme  ardenti ; 

Occhi  dtntrq  al  mio  corftrali  pu  Tigniti  t 
|  .Ai 'amorofò ardor  sì pronti i%&  futili  ; 
,  Occhi  beati  y  mi pur  jet  e  quelli  y  \ 

Che  mi  datepiartir  ypeney& tormenti  : 

V  oi  la  fola  cagionyctiw  mi  lamenti  y 
1     £7  pianto  vgnhor  ne  miei  fi  rinouclh  * 
\  Occhi  fe  tanto  di  uederui  bramo  ; 

La  colpa  è  pur  del  uojlro  almo  (plendore  ; . 

Che  cantra  mortt  fot ]  f eh  ermo  mifete. 
Voi fete  l'arco,  il  foco  y  ìefcay&  11)  amo  y 

Chernhan  ferito  yaccefo  y& prefoil  core: 

Che  noji  dunque  dirne  pici  aie  hauet  e  ?         ..  . 
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I  t  più  bel  nodo,  cben  fuo  regno  dimore 
Gì  amai  tejfeffe,  &  la  più  chiara  face  , 
£hyardejji  un  core  ;  si  ?niflringe,&  sface  , 
Che  più  m'annodo,  &  flruggo  a  tutte  l'hore. 

Et  tale  il  laccio  oì  di,  deftò  l'ardore  , 

Chcl  uiuer  fol  per  lei  m ' aggrada, &  piace  : 
T^è  di  lei  priuo  libertate ,  o  face 
Bramo  al 'accefo, incatenato  core 

Et  benedico  pur  quel  lieto  giorno , 
Che  feruo  fatto  a  sì  nobil  foggetto 
M'auampar fiamme ,& prefersì  dolci  hami  > 

Vna  man  bianca,  un  helgiouenil  petto  3 
Duo  lumi ,  un  uifo  d'ogni  gratia  adorno 
Fan*  che  legato  ardendo  iogoda2&  ami  • 


0  d  ogn  i  mìo penfier  fé-ma  radice , 
Torto  fecur  del  mio  fdrufeìto  legno  , 
Cote,& foal  del  freddo, ottufo  ingegno  , 
Et  del  mio  affitto  cor  nera  beatrice  ; 

0  fmgolar  del  mondo  alma  Fenice , 

Di  beltd,dimrt  à  Jpeccbio,  &  foflegno  ; 

Difcefa  in  terra  dal  celejìe  regno 

Ter  far  quanto  è  qua  giù  lieto,  &  felice  ; 

Quando  farà  quel  fortunato  giorno , 
Che  mirando  i  bei  rai  uoftri,  la  uoglia 
+Accefd  io  qneti ,  &  tempri  ilfier  martire  ? 

Beh  fe  mai  dì  beato  hai  da  uenire  ; 

Via:  te(ìo,prcgo,&poi  aita  mi  foglia  f 
Tur  d'io  pria  ueggia  il  mio  bel  Sole  adorno  * 


/begli  occhi  y  eh* al  Sol  inuidid  fauno  ; 
V  boritilo  [guardo  >  el  bel  crine ,  el  bel  petto  ; 
E'I  cinabrioy  &  Cauorio  puro ,  &  [ch'ietto , 
Onde  gradito  uarco  i  bei  detti  hanno  ; 

Le  parti  poi  3  che  di  ceiefie  fanno , 

Tslon  di  mortai  y  la  ne  l  interno  ajpetto  > 

( Otte fflende  C  angelico  intelletto ) 

Che  flupor  grande  a  chi  le  feorge  y  danno  } 

Il  ualor  y  la  uirtù  y  legratie ,  eH  fenno  3 
I  penfier  faggi  y  amici  d'honeftade , 
Che  fi  feoprono  in  opre  y  &  in  parole  ì 

Quelli  y  ebefempre  i  cieli  a  pochi  demo  ; 
Singoiar  doni  y  in  quefla ,  en  ogni  et  ade 
Fien  di  uoi  Donna  glorie  altere ,& fole . 


1  o  ardo  tutto  y&la  mia  dura  pena 
JL  chi  puoi  e  allentarla,aprir  non  ofo: 
Defio  mifprona  3  &  rijpetto  maffrena 
Mofirar  la  piaga  y  onde  l  mio  petto  è  rofo . 
Ma  <Amor  y  eh* a  uogl ia  fua  mi  regge ,  &  menaÈ 
Talhor  mi  dice  con  parlar  pietofo  ♦ 
Che  pur  ti  Slruggi  ?  pon  tuo  core  in  pace . 
•Affai  dimanda  chi  ben  fcrue ,  &  tace . 

forfè  anchor  fia  ,  che  quell'bor  crudo  affette 
Benigno  in  uer  di  te  fatto  uedrai  ; 
Et  da  la  bocca ,  ouè  fommo  diletto  ; 
Dolci  y  &  amiche  noci  ufeir  udrai  ; 
Et  fcoprÌYail\utorio  del  bei  patto , 
Et  la  rnm  bianca  9  &  bella  bacerai  ; 

ET 


Et  potrai  di  s  ì  ricche  opime  foglie 
Satiar  le  lunghe  tue  bramo  fé.  uoglk . 
Così  cintar  parla:  <&  io  mtn  trifloyalquant0 

Pycfpiro  da  la  grane,  doglia  mia  : 

Et  dico .  0  giorno  benedetto  y  &  fanto  > 

Ci/ io  goda  un  tanto  ben  deh  quando  fui  ?; 

Quando  fia anchor,  ci/ io  mi  ritroui à  cant9 

.A  quella»  chel  mio  cor  tanto  difia  ? 

Ch'io  uzggia  il  .chiaro  uifo  y  e  i  dito  bei  lumi, 

Che  fan  y  che  dolcemente  i  mi  confumi  ? 

Occhi  yond/haraggìl  Sol  chiari  y  &  fereni  ; 
Occhi  y  ond'ha  faci  <Amor  alme  immortali  ; 
Occhi  digratia  y  &  di  dotterà  pieni  y 
Che  mi  pajhfie  ihgr  con  mille  frali -y 
Occhi  più  cari  arney  che  tatti  i  beni  y 
Che  maggiori  hauer  fon  tutti  i  mortali  ; 
Dei)  y  poi  ci/ aperta  uè  mia  pura  fede  y 
TNfen  mi  chiudete  il  canti a  di  mercede . 

J^on  ni  [degnate y  ókI  mio  fiato  fa 

biffai jCofae ittdete y  indegno nile: 
Tonfando  anenir  pur  ialbor  y  che  fila 
Sotto  burnii  tei  to  nti  cor  alto  y  &  gentile  ; 
Et  fol  guardando  a  /alta  imprefa  mia  è  . 
7{on  debbo. e  fior  da  noi  i  muto  a  uile , 
Da  noi  cekfìirai ,  cui  die 7  mio  fato 
Virtù  di  farmi  mi  fero  >  &  beato  • 

Verchequalboratonpietolì^hì  . 
Vi  rÌHólgete  nel  mio  (morto  ui  fò  ; 
Sento  appagar  gZ ingordi  mkidefri  . . 
In  giù  fa ,  ch'cjjer  farmi  in  Varadifo: 
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Ma  tornati  toflo  i  primi  afpri  martiri , 
Et  lo flirto  fen  ua  da  me  ditti fo-: 
Che  noi  ( più  fpe(To.y  ohimè y  eh" io  non  uorrei) 
Sdegnofi  ui  moftrate  agli  occhi  miei . 

Hor  fe  pietà  yfe  cortefia  maifempre 
Viuer  y  &  regnar  debbe  in  nobili  alma  ; 
Ter  che  ui  giouapur  >  ctiognhormiflempre, 
Fin  che  di  me.  morte  h  abbia  intera  palma  ? 
Che  non  più  tofto  confoaui  tempre 
Me  fottrahendo  asì  grauofa  [alma  3 
Volgete,  m  gioia  i  miei  tormenti  indegni , 
Che  uoi  può  far  d'eterna  gloria  degni  i 

Che  s'io  ben'haggio  affai  caduco  y  &  frale  , 
Occhibeatij  engegno ,  &  Bile      arte , 
Ter  effaltar  sì  rara  cofay  quale 
Voi  fiete  y  &  l'alte  gratie  in  uoi  comari  e  ; 
Tur  lieto  (peperei  con  le  fald'ale 
Del  ualor  uosiro  formontar  in  parte , 
Ch'ancora  a  quello  del  mio  dir  con  l'aura 
.Aggiugnerefle  di  Beatrice  y  &  Laura» 

Dunque  y  fe  pur  di  me  nulla  ui  moue 
Tietate  ;  alrnen  di  uoi  cura  ui  tocche  ì 
Si  che  le  uoflre  luci  altere  y  &  noue  3 
Onde  tanta  dolcen^a  hor  par  che  fiocche , 
Che  con  effa  ^dmor  uince ,  &  perde  Gioue  ; 
K[on  fan  da  morte ,  o  tempo  eflint  e  y  o  tocche 
Ma  chiufe  anQor  dopo  mill'anni  y  òr  milk 
F^mangan  chiare,  &  piene  di  f amile  * 

*  stoici  jAV^Vu^b  5n$  i  t  tów*  rA  il 

Vir 


S  e  la  rara  beltà  ychen  noi  contempio 
Donna  foura  t  ut  f  altre  alma ,& gentile  ; 
mitrar  poteffi  col  mio  in  cu  Ito  Jlile 
*A  parte  a  parte ,  &  farne  un  uiuo  esempio  ; 

Come  del  nome  uoflro  a  pena  hor  empio 
ViAufonio  ciel  ;  così  fenica  fimile 
Già  Ih  aurei  fatto  udir  da  Battro  a  Tile  y 
Et  forfè  aliarli  più  dì  un  facro  tempio . 

Ma  poi  che  non  mi  lece  sì  lontano  ; 

Da  prejfo  il  porto  :  &  noi y  cut  non  s'afeonde  y 
istori grauì  y  prego y  il  mio  dir  baffo  y  &  piano. 

Che  le  bellei^e  a  nult altre  feconde  > 
E7  celefle  jplendor  del  uifo  humano 
Vincon  le. penne  più  dotte  >  &  faconde . 
c 

V i  rtv,  gratta y belle^a y  & cortefta* 
Crejpe  chiome  d'or  fin ,  celefle  uifo  y 
Occhi  fermi  ±  fatti  in  Taradijo , 
Bocca  di  perle ,  angelica  barmonia  3 

Homeri  ygola  y  fronte  altera ,  &  pia 
Tranquille  ciglia  >  grato ,  &  dolce  rifò  , 
l^afo  y  qual  non  fu  mai  in  marmo  incifo , 
Bianco  petto y  ou  \Amorft  nudr e,  &  cria, 

Guance  uermigliey  come  frefche  roje  , 
Zafiriffiarfi ,  labbra  di  uiole y 
Candida  man  y  che  mt  dijlringe  il  core . 

y  al cuno  accolte  ueder  tutte  mie 
In  una  Donna  quejìe  rare  cofe  ; 
Guardi  la  mìa  >  eh*  è  d'ogni  bella  il  fiore . 

Felice 


Lìl 

Fel  ice  fito  y  &  fortunate riue, 

Oue  rijplende  il  uago  almo  mio  Sole, 

Le  cui  bellezze  rare  al  mondo  y  o  fole 

Ho  ftmpre  w  me%£ol  corfcolpitc y  &  uiue . 
Beati  mirti y  lauri  y  hedre  >  &  oline  y 

Ch'udite  il  fiondi  fue  fante  parole  , 

Ch'efcon  da  quei  di  rofe  y  &  di  uiole 

Labbri  y  ch'inuidian  le  cclefii  Diue  y 
Et  tu  più  d'altra  auenturofa  barca , 

Che  folcando  horper  quefle  uagbejfonde 

Vai  di  tal  gioia ,  &  di  tal  merce  carca  : 
Habbi  prego  al  tuo  andar  laure  feconde  :t 

Et  quel  cCogni  beltà  the  foro  y  &  arca 

Saluo  riporta  dal  furor  de  tonde. 

Chi  uuol  ueder  tAmor  come  incatena 

L'alme  difciolte  al  fuo  uokr  rubelle  ; 

Coftei  riguardi  y  che  fra  l'altre  belle 

Tar  proprio  una  del  del  uera  Sirena . 
Miri  la  bocca  di  dolceT^a  piena  y 

Et  gli  occhi  y  eli  ar  don  quai  doppie  facelle  9 

Et  uincon  di  fylendor  le  chiare  fieli:  y 

Quando  la  notte  più  l'aria  è  ferena . 
Vedrà  raccolta  tutta  in  un  foggetto 

BeUe^aycortefia,fennoy&ualorc, 

^Angelico  parlar  y  celefle  afyetto . 
Vedrà  y  come  s'accende  un  freddo  core , 

Comen  due  uaghe  labbra  y  in  un  bel  pett$  , 

E'n  auree  trecce  fa  fuo  nido      re  • 

Ben 


B  E  n  m  credetti  già  3  che  fojfe  (pento 
L'ardente  foco  >  &  rotto  U  duro  laccio  ; 
Che  marfe  %  &{irinfe  a  Camorofo  impaccio 
Molti  y&  molti  anni  ,  fetida  alcun  contento  ; 

Ma  noua  rete ,  &  noua  fiamma  fento  : 
v      Et  mentre  di  fuggir  cerco  ,  &  procaccio  3 

Tiu  entro  in  qutfla  >  &  più  in  quella  m'allaccio  , 
Et  non  prouato  ancor  prono  tormento. 

In  ghiaccio  auampo  y  &  fon  freddo  nel  foco  : 
Tarmi  dolce  l1  amaro  >&  lamia  forte 
Vuol  9  chen  un  tempo  sìeffo  io  pianga  >  &  rida . 

Ter  tutto  fono  >  &  mai  non  irouo  loco  : 
Bramo  la  uita ,  &  corro  dietro  a  morte. 
\^  Bella  dorma ,  &  crndel  così  mi  guidai 


Ecco  cbe'l  cielo  a  noi  chiaro  >  <&-  fereno 
Torna  a  moflrarft  iecco  la  bella  Clori3 
Ch* orna  la  terra  de  più  uaghi  f  ori  3 
+A  damato  Fauonro  aprendo  l  feno  : 

Ecco  le  liete  piagge ,  él  prato  ameno, 
Che  mirrar^  &  croco  3  &  altri  grati  odori 
Spirano  intorno  :  e  i  pargoletti  dimori 
Schermando  uan  per  quefto  bel  terreno  f 

Eceo  3  che  mille  augei  con  dolci  accenti 
Cantando  a  prona  in  cima  a  quelle  riue 
Bsifmtir  fan  le  ualli 3  i  fiumi  ;e  i  font  i  ; 

Voi  che  co  raggi  3  più  che  mai  lucenti  3 
Febo  3Ciprigna3  &  l'altre  facre Diue 
Tornano  a  far  foggiorno  in  quefli  monti . 
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Spir  i  dolce  Fattorie  <Arabi  odori,  i 

Defli  la  terra  fior  uermigli3.  &  gialli , 

Cantin  gli  augei  per  le  dipinte  ualh 

Salutando  l'aurora  a  i  noni  albori  ; 
L  e  uaght  ninfe  s  e  i  [emidi  pajìori 

Facciano  infienk  amorofetti  balli  : 

Eipefci  entro  i  bei  liquidi  cristalli 

Temprili  con  dolce  tregua  i  loro  ardori  :  ' 
Tacciano  i  uenti  >  &  Febo  con  più  chiari 

J\ai  de  bufato  allumi  dognintomo 

Varia ,  &  fenn^onde  jìen  tranquilli  i  mari  : 
Fthoggi ,  &  jempre  quefio  facro  giorno  y 

C//^nn  i bale  y  &  L  vcreti  a  agiogo  pari  l 

Lega  ;  [ni  lieto ,  &  d'ogni  gratia  adorno . . 

$  £  n  z  a  il  mio  uago  Sol,  qual  fia  il  mio  fiato, 

Se  non  colmo  di  doglie  >  &  di  martiri  ? 

Qual  cibo  baurò ,  fe  non  pianto  >  &foj^iri; 

Semmai  foauemio  conforto  ufatoì 
0  fere  ttelle ,  orato  malvagio  fato  :  • 

Dunque  andrò  fola  per  diuer fi  giri 

Di  lunghe  uie >  dietro  agli  altrui  defiri  > 

Trino  delmio  bel  Sol,  con  morte  a  lato  ? 
0  giorno  >  che  per  me  mal  fi  rifchiarà  : 

Qual  mi  fard  la  cruda  empia  partita  ; 

Styn  fo  l  penfaruiy  la  prouo  sì  amara  ? 
Dammi  con  la  tua  mano  a  tempo  aita 

Morte  pietofa  :  &  mi  farai  più  cara , 
\  €bcHÌuerlmgealamiadokeuita. 

Solo 


Solo  adunque  n'andrò  fitto  altro  cielo  + 
Én  qutfta  frale y  &  mal  fornita  nane 
jSarbor  >  di  [arte  y  digouerno  y  uela 
Del  uafio  Egeo  fole  are  ardirò  l'onde  ? 
Correrò  io ftefio  a  uolontaria  morte 
Sen^a  i  raggi  ueder  del  mio  bel  Sole  ? 

.stimo y  lucente y  uiuo ,  &  nero  Sole, 
Che  già  mal^xfii  col  tuo  lume  al  cielo  ; 
Tu  con  la  tua  uirtù  da  sì  rea  morte 
Mi  fiamma  :  &  re  ggih or  quefta  fianca  natie , 
Che%nfra  Itf cogli  &  daluento  y<*rda  l'onde 
Tercojfa  a  pena  bomaifoflien  la  uela. 

Sen  porto  mai  dato  mifia  la  uela 
l\accorre  y  &  riueder  l'amato  Sole  ; 
Già  più  non  mi  uedran  di  IS^ereo  l'onde 
Ter  le  torte  lor  uie  cangiando  ir  cielo  3 
7S(è  y  commeffa  mia  ulta  a  deb  il  naue  * 
Solo  con  ella  fceuro  ejfer  da  morte  . 

Ma  non  a  fido  porto y  a  certa  morte 
Lafjò  mifeorge  l'affannata  uela 
Di  quefla  y  u  chiufo  fon  y  lacera  naue  : 
Toi  ebe  lunge  mi  trahe  pur  da  quel  Sole  3 
Ter  cuifol  mi  piactàl  lume  del  cielo  , 
Et  hor  l'ombre  defio  d\Auerno  3  &  l'onde  . 

Dunque  facciano  i  uenti  y  il  cielo  y  &  l'onde 
V ultimo  sfiora  lor  per  trarmi  a  morte  :. 
Cbefe  uerfo  ilferen  tranquillo  cielo 
Tosio  non  fon  per  riuoltar  la  uela  y 
One  degli  occhi  miei  rifplende  il  Sole  ; 
Che  curo  io  d'efit  uita  j  o  d'efta  naue  ? 

jllmen 


lAlmtn  fofs'io,  prima  cìfentrasfi  innaue 


Venuto  meno  an%i  7  terren  mio  Sole  : 
Ch9  ejfer  potea  felice  alìhor  mia  morte . 
Ma  tu  y  che  reggi  anchor  la  rotta  uela; 
Habbi  di  me  pietà  rettor  del  cielo  * 
Tu  quetar  l'onde  ,  tu  jpirardalàeta 
Vuoine  la  uela,  &  me  con  questa  natte 
Sottrarre  a  morte ,  &  nudarmi.  7  mio  Sole  * 


V  E  s  T  i  duo  capri  fra  fherbettt*  e  ì  fiori 


jLl fiero  Tempio  tuo  confacra^  &  donai 
Il  pouero  Damonguardian  di  tori  . 
*Aminta  y  &  Ccridon  dotti  paflori  y 
Inghirlandati  di  uerde  corona 
Cantano  il  tuo  bel  nome  alma  Aragona 
ji  l'ombra  y  al  Sole ,  a  uefyro ,  &  a  gli  albori  • 
Ma  fe  Y^dige  altier  ti  uedrd  mai 

Col  facro  ajpetto  y  &  co  begli  occhi  ardenti 
Illuflrar  le  fue  uaghe  y  &  ricche  fronde  y 
I  paflor  dognintorno  alìhor  uedrai 

Mille  hqftie  offrirti  :  &  con  fefiofi  accenti 
Sonar  Giovanna  il  ciely  la  terray  &  fonde* 

P  Dott$ 


*Ad  affondar  con  effa  entro  queft'onde  y 


Dotto  J^vscel,  la  cui fonava  tromba 
Da  i  lidi  d'Adria ,  &gli  altri  a  noi  uiani 
Con  chiaro  grido  a  gli  ultimi  confini , 
Ch'inonda  l'Oceano* >  homat  rimbomba  ; 

Onde  non fìa  ychel  nome  uoHro  occomba 
Giamai  ;  ma  fra  i  più  rari,  &  pellegrini 
Scrittori  Tofchi  ,  Hebrei ,  Greci  ,  &  Latini 
Volerà  fempr  e  a  guifa  di  colomba  ; 

M  entra  la  più  fi  ibi  ime ,  &  degna  Donna, 
Chel  mondo  honori ,  aliate  un  sì  bel  tempio. 
In  cui  uirtu  con  honefìà  s%indonna  ; 

Vn  altro  forte  feudo  contra  l'empio 

Letheui  fate  :  che  sì  gran  Colonna 
Romper  non  potrà  mai  di  tempo  feempio  * 

S  e  per  fama  acquittar ,  quegli  in  Efefò 
Disfè  del  mondo  il  più  famofo  tempio  ; 
Et  per  tal  fatto  federato,  &  empio  9 
Contra  ogni legge ,  anco  il fiio  nome  è  intefo  ì 

Che  fìa  del  tuo  ?  ci)  a  far  fei  mole  intefo , 
Che  de  la  tuapietà(  s'io  ben  contempio  ) 
E^de  l'altrui  ualorfia  eterno  effempio 
Tsjon  mai  dal  tèmpo ,  o  da  fortuna  offefò . 

Quello  a  fallace  Dea  fu  in  un  momento 
(  Che  befi  non  hauea  sì  falde  ,&  ferme  ) 
Da  facrilega  man  diflrutto ,  &  fpento . 

Quefìo ,  ci)  a  Dea  tu  certa  hor  ergi ,  &  ferme  > 
Vìurà  /(vscehi,  non  centanni ,  &  cento 

•  Ma  fin  chel  cielo  il  fuo  girar  non  ferme . 


Sf  l9  l  disfi  mai  ;  chel  cielo  3  &  gli  clementi, 
La  terra ,  il  mare  ,&la  natura ,  &  Dio 
Mifian  contrari  :  &  ogni  penfier  mio 
Sia  fparfoinaria  da  rabbiofi  uenti . 

S*il  disfi;  i  lunghi  miei  graui  lamenti 
Tslpn  habbian  fine:&  lei  >  eh* io  più  defio  > 
II  mìo  fé  del  feruir  ponga  m  oblio , 
Et  goda  in  udir  fempre  i  miei  tormenti  • 

Ma  s'io  noi  diffi  ;  quei  celefii  raiy 
C hanno  fin  qui  quefia  firal  uita  feorto  ; 
VolganfipreHial  miogiufio  defire; 

Et  la  mia  barca,  cWè  fdrufeita  h ornai  > 
Guidino  al  dolce  3  &  defiato  porto  , 
Tria  chen  tutto  del  mar  la  uincan  l'ire . 

Sa  cr  o  diGioueaugel,  durato feendi 
Da  gli  alti  monti  a  infanguinar  gli  artigli 
Di  lor  ne  corpi  >  che  degli  aurei  Gigli 
Viuono  ali  ombra,  &  poco  ad  altro  intendi; 

Ter  che  più  toflo  il  tuo  camin  non  prendi 
Con  più  lodati ,  &  più  fanti  configli 
Verfo  la  rebeW \Afia ,  a  far  ucrmigli 
Difangue  i  campi,  ond' alta  gloria  attendi  ? 

TS(on  uedi  il  Thrace  rio  già  fu  l'ibero  , 
Ter  far  d'alme  fedeli  ingorde  prede  y 
7%el  cor  entrato  del  tuo  largo  impero  ì 

V olgi  apiugiujla  hor  guerra  inmtto  il  piede  : 
Et  fcampa  il  popol  tuo  dal  crudo  y  &fero  > 
Chor  quinci ,  hor  quindi  lo  per  cote  ,  &fiede . 

T    2  Gmn- 


C  i  v  n  t'  érvi  il  giorno  glòriofo  >  &  fanto 
Guidato  per  fauor  di  chiara  (Iella, 
Che  prefàga  di  fe  t'anima  beila 
Tari  ir  douea  del  fuo  terreflre  manto  : 

Quando  con  gli  occhi  fnoi  molli  di  pianto  3 
Cb'efca  fitrcn  d'amor  yftrali y  &  facella; 
Leiioffi  al  cielo ,  & fciolfe  la  fauella , 
Ch' a  udir  fembraud  di  firena  il  canto . 

jl  prefentarmi  aitanti  al  fómmo  Sole 
D'ogni cur amen  no  lìbera ,  &  fciolta : 
Dando  a  lui ,  chelcriò ,  lo  fyirtc  mio . 

Così  V  ittok  i  a  diffe  itn  fe  raccolta 
(  Spere  celesli  \  &  noi  raggi  del  Sole 
JFoftt  picchiar i  allhcr  )  di  uitaufcio  m 

*A  t  m  a  beata y  chèfalendo  al  cielo  y 
Lafciafli  7  mondo  in  Jlmpiterno  pianto  ; 
E'n grane  duol^uolgèfli  ogni  bel  canto 
Sciolta  partendo  dalmortal  tuo  neh  ; 

Corner fo  è  il  foco  ardente  in  freddo  gelo  : 
Toiche  da  noi  l'affretto  facro ,  &  fanto  , 
Ter  darne  eterni  guai  y  do feuro  manto 
Cìnto  togliefììy  arfa  di  dìuin  zelo . 

T^el  tuo  Donna  morire  il  Tebro  y  &  l'Aimo 
Vinti  da  par  dolor  ,1'humido  piede 
Fermando  y  lagrimar  tua  dura  forte . 

//  ciel  y  là  terra  y  il  mar^  come  che  indarno , 
Et  ciò y  che  fottol  Sol  da  noi  fi  uede  ; 
Tianfer  l'acerba  tua  non  degnamorte . 
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piangete  ticchi  miei  loffi  infcmpHerno  ; 

Toi  ch'ofcurato  è  il  uqflro  chiaro  Sole  , 

Et  pofio  bau  le  fuefagge  alte  parole 

.Al  dolce  ragionar  filentio  eterno . 
Cangiata  è  p  rimunera  in  crudo  iter  no: 

In  pruni,  offrine  i gigli, &  le  uiole  : 

Son  le  campagne  rimafè  home,  &  [ole 

Spogliate  in  tutto  ddfauor  fupemo. 
S p  ent  o  è  quel  fol,c  he  uifacea  contenti, 

t^èpiu  co  ifuoì  bei  r ai  qua  gin  riluce, 

Ma  [alito  rijplende^al  ter^o  cielo* 
Le  chiome  (toro ,  &  thonoratoueb. 

Che  già  tanfanni  ni  fur  [corta,  &  duce  , 

Spariti [on,  qual  nebbia  innanzi  a  i  uenti  • 


LV  k  6  0  la  riua,oue  Y antico  Tebre 
Corre  fuperbo  al  mar-,  Tirfi pafìore 
Di  [offrir  i,  &  di  lagrime  arfò  ,  &  ebro  » 
Et  grane  il  petto  di  mortai  dolore  0 
Staua  piangendo  a  t ombra  d'un  ginebw 
^mari  lli  jhefu  delmondo  honore, 
Cut  morte  ancife3  &  fienfc  il  [no  bel  Sole  ; 
Et  s'udìfeior  la  lingua  in  tai  parole* 
Wiagge  fiorite,  &  uoifilucfiri  dumi, 
Ombro[euain-,&  limpidi  ru[celli; 
Guidanti  pefii ,  ch'entro  quefii  fiumi 
Balli  menafie  la[ciuetti,&  fnelli  -, 
Che  fa  di  noi  hora ,  che  ì 'fanti  lumi 
De  U  u$sira  Jmariui  honefli,  &  belli 

T    }  Tifi 
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Tiunonuedrete?  ohimè  che  morte  duri 

Ogni  ben  noflro  ha  chvufo  in  tomba  ofcura  , 
Ohimè  che'l  fanto,  &  benedetto  uolto , 

Che  nefea  lieti, è  fatto  arida  terra  : 

Ut  tra  neri  trofei  giace  ftpolto 

Lafciando  il  mondo  in  fernpiterna  guer  ra\ 

Il  dolce  canto  a  lagrimart  è  uolto , 

Toiche  sì  nobilpiànta  ita  è  fotterra  : 

Sellerà,  &  leggiadria  fon  jpente  infieme } 

E  i  fette  colli  fioffi  d'ognijpeme  . 
Ohimè  chel uago,&  amorofo  ajpetto , 

Che  ne  moftraua  in  terra  il  Taradifb  ,  l 

Cangiato  ha  in  trifto  pianto  ogni  diletto  $ 

Mentre  il  eeltfle  è  dai !  mortai  diuijo  : 

I  begli  occhi,  i  crin  d'oro,  el  bianco  petto , 

Le  foaui  parole,  e  l  grato  rifo , 

Che  fede  nefacBan  dèi  fommo  bène  ; 

Sonfen  andati,  &  noi  rimaft  in  pene. 
Come  cader  tdhor  uermiglio  fiore 

Si  uedeaterralanguidettO;  &>  fmorto, 

Che  fia  da  mdno  d'empio  agricoltore 

Tronco,&recifo  in  alcun  campo, od  orto, 

Et  perduto  il fuo  uàgoy& bel  colore , 

Él  uigor  naturaljhnaner  morto  ; 

Così  morte  nel  fìorde'fuoi  uer  d'anni 

Suelfe  ,.^maR  i  ll  i  ì  o  noflri  eterni  danni. 
Culti  giardini,  che  dal  caffo  pkde  ; 

Fofte  calcati,  mentreìia  nima , 

Dot  re  ripeto ,  &  honoratafcdc ,  ' 

Oh  a  tmnk  apqfarjfi  ffojèlea:  4 

Herbe 


né 

8crbe,&fioruaghi,doH*ancbòrfiuede 

L'ombra  di  lei, chor  fatta  immortai  Dea  ; 

Tiangete,  &  fofyirate,  ahi  cruda  forte, 

Ch'ogni  ucftra  \klU%yab  affienì  o  morte  ♦ 
più  non  andrete  alteri  ameni  colli 

D'bauer  fra  uoi  que lumi  almi,  &  lucenti , 

Ch'i  bei  koftri  defir  rendeanfatoìli , 

Ut  uoi  facean  fccmofi  infra  le  gènti: 

Ma  ben  ui  conuerrà  bagnati,  &  molli 

Di  duol  con  angofciofi,  &  trifti  accenti 

Sempre  copèrti  di  funerea  gonna 

Tianger  la  uo(ìra,&  mìdperduta  Donna.  ■ 
C o  s  ì  piangendo  diffe  in  fu  lefponde 

Del  fiume, ouepafceua il  caro  armento; 

Tir  fi  :  &  al  capo  auuolta  l'atra  fronde  3 

Che  morte  fegna,    ultimo  tormento  , 

Difperatogittoffi  inme^o ionie ,  8  J  t 

Ter porre alumer 'fine,  & altamente* 

On£ogni  Vito  rifono  dintorno  : 

7{èfu  uiduto  poi  più  far  ritorni ... 


V   4  «tf 


CIA  fiofjo  l'ombra  de  lanotte  ofcutà  r 
Et  le tenebre  fofchedognintorno 
Hauea  la  (Iella ,  che  rimeria  ilgiorm 
Con  l'alma  luce  fm  focena,  ,  &  fura  : 

Quando  di  7^  ice  l' immortai figura 
M'apparue  lieta  col  bel  lume  adorno  : 
Dicendo.  Ècco  dal  citi  ch'io  feendo,  &  torni 
Ter  confolar  tuauita acerba,&  dura. 

Voice  mio  fanno ,  fy-  noi  occhi  beati  , 
Mentre  chiujiin  sì  carc,&  dolci  tempre 
Godei  e  il  b en 3ch e  l giorno  poi  uafeonde; 

Se  mi  deuete  ogni  bora  ejfer  sì  grati, 
Sia  per  noi ,  pr  ego, o fura  notte  [empì  e  ; 
T^el  Sol  per  uoigia  mai  efea  dt  l'onde . 


potei,  che  di  Thieflé  il  duro  cafo 

^Altamente  captando  in  Helicona, 

Tejfete  al  uoflro  crin  uexde  corona 

Via  più  uaga,  che  gemma  in  aureo  uafo } 
Lafciate  al  quanto  i  gioghi  di  Tarhafo , 

Et  feendetea  cantar  la  bella  Trona  : 

//  cui  nome  sì  alto  Adria  rifona , 

Che  l'ode,  e  /  rende  homai  l'orto,  &  l'occafi  . 
%A.  noi  conuienfi  ;  a  mi,  cui  fieri  allòri 

Sparft  d'ambrojia  Febo  ognhor  comparte  ; 

Cantar  sì  uaga  Donna, &  sì  gentile. 
OmCauerrdjChe  fempre  il  mondo  bonari 

truche  fia  accolta  in  sì  leggiadro  ttilc  ; 

Forchi' fj*gcQo  td  porr  età  in  carte , 

te  dolci 


X  e  dolci  rime  mietutile,  infiammate  § 
Che fpender  fi  doueano  in  miglior  ufo, 
Sfregando  lei ,  che  me  tenne  rincbiujb 
Mollami  y  &fcoffo  di  mia  liberiate  ; 

fyd  primo  fior  degli  anni  care ,  &  grate 
M ifur  :  ma  ber ,  che  del  mio  flame  alfujb 
Clotbo  ha  il  fiu  uolto;  me  medefmo  accufo , 
Et  del  mio  error  per  don  cheggto ,  &  pietate  « 

Vero  tu ,  chef  eri  filai  nel  fiacro  monte 
Dek  mafie  contua  mufiagr adita 
Cantando  lei ,  eh' «Amor  ti  diede  in  forte } 

Svi  do  gentil,  la  fina  beltà  infinita 
Laficia  tal  noli a,  èlBg  de  Calta  corte 
Trcga  ,  ch'i  falli  miei  laui  al fino  fonte .  \ 


%*  h  o  n  o  K  di  Marte  ,  el  furor  dì  Bellona  s 
llpiugrancaualm  ,  chela  natura 
Mai  produce ffe  ;  in  quella  tomba  oficura 
J^tnchHtfoha  quella,  eh' a  null'buom  perdona; 

Mal  chiaro  nome  fuo,di  cui  ragiona 
L\Albi ,  il  B  agrada ,  il  Vo,  T  e  fino >  &  Dura, 
Di  uiutr  b$norato  s'affecura, 
Mentre  haurà  raggi  il  figlio  di  Latona  * 

ftuolfi  Gaeta ,  onde  dal grande  Augufio 
Fiuendo  in  guiderdon  del  fuo  ualore 
Hebbe  ilgouerno:  et  douc morto  hor  giace  # 

Voi ,  fe  pietà  giamai  uifirinfe  il  core , 
Dite ,  paffando  intorno  al  fiacrobujk  # 
Habbiatt  cjja  felici  t  tema  pau  t 


Doto  thtuer  daliiuin  t  ai  lo      I  NT  o     '  \ 

Cotanti  fregi  hauuti ,  bonon  y  &  fafli  , 

Quaft  anulo  di  Dio al citi  fal^afti 

F  l  oarola  d'eterni  raggi  cir,t  o  » 
Gite  fuor  à'efio  cicco  ìaberinto  . 

Che  me  rii  iene  ;  il  nero  Dio y  cì/amafii 

In  terra  tanto  ;  boy  uedi  :  e  i  penfier  cafli 

Tutti  in  lui  uoltijpre%gfl  mondo  finto . 
Salutami  Igran  Dkvm  oy  t  i  G  o  n  z  a  g  a  , 

£7  M  A  R  I  G  N  a  no  i  &tutta  quella  flhkrà, 

Chan  teco  albergo  fu  nel  quinto  giro  : 
Dicendo  lor  ychelamiadlmaèuaga 

Di  Bar  con  effì  rtÉ&  ch'io  bramo  y  &-Jòjf>ir0 

Ti u  tosìo  Marte  $  che  U  ter^a  [pera .  . 


La  gran FsCgmacCOWorl patrio  nido, 
L'argento  y  l'or  yglifcettri  y  &  le  corone 
Lajciò  y  fol  per  udir  lealtà  firmone 
Di  quel  gran  faggio  J  ondi 'ancor  juonailgrii** 

Quanto  più  dei  (Je  dirti  iluer  tri  affido )  \ 
Lafciar  tifi  luogo  >  che  fondo  Br enone  9 
l't  qna  uenirne  È  u  feendt  il  Bacchigliene, 
*A  la  città  y  cbetiifice  Tafd  y  &  Gnidoì 

Qui  utdr  ai  miUe  lumi  acecft  intorna  I 
<A 'fieri altari  y&  l'cjfi  di  coloro 
Chan  po',  telefte  amor  fofferto  morte  • 

Quiconcenti udirai dal '  fommochoro  \ 
Difccfi .  0  chiaro  y  &  fortunato  giorno  y 
S*l  mio  Di  ow  i  ai  ancor  tesone  porte. 

Si 
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Si  cmefottoHciehafà  nohuiue  , 

Q^alfia^ch'à  qualche  tmpó  .Amor  non  Jhùs 

Et  quanto  [fan  le  file  fumile  uiwe; 
Così  non  è  y  chi  ttort  talbor  [i  penta 

Diftar [oggetto  ad  effo  crudo  .Amóre  : 

Che  per  un  lieto  mille  ne  tormenta  ì 
Quinci  auien ,  ci?  un lagnarfì a  tutte  l'hore 

Si  [ente  ,  ch'a  dijpari  ingrato  laccio 

Legar  lafciofjì  incautamente  licore* 
Altro  in  uan  defiandchufiir  d'impaccio  , 

Syode  con  alti  Aridi  chiamar  morte,  * 

Ch  rognhorgli  è  [opra,  et  mai  nonfiringe  il  br&tkiò* 
Quei  maledice  la  [ua  dura  forte  3 

Che  non  morie  picciol fanciullo  infafee  s 

Ter  non  próuar  <3? Umor  le  leggi  torte . 
Quefli  ha  un  uerme  >  chel  cor  gli  rode,    pafee  t 

Et  con [ojpetti [uoi  ùeri,od  erranti 

Soffre  mille  dolori  ,  &  mille  amba[ce  * 
Sol  io  uiuo  gieiojo  infra  cotanti i 

Mercè  d'un3 almaDea,che*n[eHa,  e'ngiow 

Tiemmi  ad  ogni  hora ,  en  amorofi  canti . 
Et  benedico  agran  ragione  il  loco, 

Oue  fuiprejo  «  &  tiretto  itisi  bel  nodo  * 

Et  di  sì  altero  acce[o  y&nobit  foco . 
ww  che  piangendo  gli  altri ,  iòfol  mi  godo  : 

Et  quando  altri  [offrirà  >  io  rido  ì  &  canto  i 

Et  del  mio  uiuo  Sol  mi  glorio  ^  &  lodo. 
Da  indi  in  qua,  chel  [acro  afyetto  &  fintò, 

Cbefida [corta  (iatom'è  tmt*anni; 

1  1  In 
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In  tctìtia  riuolfe  ogni  mio  pianti* 

Talché  sun  tempo  in  tenebre  >  en  affanni 
Menai  mia  ulta  ;  borfon  litio  &  feren*  : 
J^è  più  temo  d\Amor  infidie ,  o  'nganni  • 

Et  di  colma  dolce^a  ingombro  il  feno 
T^on [timo  >  c  buoni  giamai  fotto  la  Luna  ♦ 
Foffe  ,oftay  cernito  fon ,  felice  a  pieno . 

Poich'obietto  parommi  alta  Fortuna 
•Agli  occhi  y  al  core  3  a!  dolci  penfier  fuor 
Fra  mille  elette  Donne  uoifoiuna . 

Vnica  d\Amor gloria ,  io  dico  a  noi  : 
Dtxvjfiu  bella ,  &  faggia  tra  mortali 
Mai  non  fu  dagli  Hejpem  a  lidi  Eoi . 

bei  crin  uoflri  indora  ^Amor  gli  (Irati , 
Che  care  piaghe  fan  :  negli  o  echi  accende 
Le  faci yond'efeonfiammi  alme  y  &  aitali  ♦ 

In  uoi  quel  bel ,  che  fyarfo  in  del rifylende  , 
Accolto  è  tutto  y  t'nguifain  un rifiretto  9 
Chel  men  fi  uede  y  el  più  fot  fi  comprende . 

BigioiaUrjfOy&dideftreilpettv 
Empiono  altrui  d'angeliche  parole 
Son  cibo  ad  ogni  bel  chiaro  intelletto . 

Chi  non  ama  le  rofe  y&-le  uiole 

Del  uago  uifo  ;  &  la  man  bianca  y  &  bella  ? 
Cini  culto  ingegno  non  ammira  ,  &  cole  ? 

O  nobil  Donna  x  o  mia  lucente  (Idia , 
I  cui  benigni  rai  queta  3  &  ficura 
Mi  rendor:  Calma  d'ogni  ria  procella  ; 

Toi  che  degnarmi  a  ta,do  alta  uentura 
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Vi  piacque;  &  con  sì  nono  effempió ,  <&  raro 
'Prender  del  uiuer  mio  pietofa  cura  ; 
Ben  poffo  dir  quel  dì  felice  y  &  chiaro  , 
Cd  a  far  de  lo  mio  cor  dolce  rapina 
Gli  amati  lumi  al  petto  mi  paffaro  : 
Et  Chora ,  él  punto  anebor ,  che  la  diuina 
Vcftra  bellezza  apparue  agli  occhi  miei , 
Che  sì  beata  forte  mi  deflina; 
Che  lo  Fiato ,  ovCìo  fon  y  non  cangerei y 
Solo  in  penfar  di  noi  flirto  almo ,  &  diuo  9 
Con  quei,  che  fon  nel  a  el  fra  fonimi  j)ei. 
Et  mentre  pur  di  mi  ragiono ,  o  ferino  y 
Tanto  piacere  in  mc^zo  l'alma  prono , 
Chi  haggio  ogni  altro  y  ernie  amaro  y  a  fchiuo , 
Guardoni  mille  uolte,  &  mille  trono 
Gratienon  più  vediti e  in  uoi  cofparte^4 
Bontà,  ferino ,  & ualor  leggiadro ,  &nouo  J  . 
Così  fapefs'  io  ben  piegare  in  carte 
V offre  aite-lode ye  ì~degni  metti  uoslri 
Far  chiari  ,  &  conti  in  quella  y  e  n. quella  parte  „ 
Ch'a  celebrar  ui  i  più  pungati  incbiosìri: 
Inuaghirei ,  co  i  più  fublimi ,  &  rari 
Spirti ,  che  cantin  ueffi  a  giorni  ncflri  ; 
jlccioche  intorno  il  tiel  y  la  terra ,  e  i  mari 

ì{ifonaffer  di   il  nome  degno 

Di  statue  y  di  trofei ,  dJ archi  y  &  d 'altari  9 
M  auoffdaìomiofaldofof{egnoy 
Donna  geni  il  y  perche  disonoranti  io 
.Atto  non  fon  con  Jìil  sì  baffo ,  endegno  $ 


Taga  reHate ,  che  col  buon  defto 
Vi  lodo  3  canto ,  reuerifio  3  honoro  : 
Et  con  tutte  le  forze  del  cor  mio , 

Qual  mio  nume  teneri ,  uamo  >  &  adoro  * 


ROta  gentile  yala  cui  dotta  fronte 
lAuuolfe  intorno  d'Hippocrenea  l'onde 
Ghirlanda  apollo  del9 amata  fronde 
Cui  par  rado  ne  uide  il facro  monte; 
Ondi  è  y  chel  mondo  le  famofe ,  &  conte 
Tue  rime  ammira  a  mW  altre  feconde  ; 
Chen  queflealto  fonando  y  e*n  quelle  jponde 
*A  Lethe  fanno  eterni  oltraggi  y  &  onte . 
Ben  deurebbe  coloffi ,  archi  y  &  trofei y 
In  premio  degno  del  tuo  gran  ualore  y 
Tv^apol  i  alzarti  in  cima d  fuoi he  colli . 
Et  con  la  donna y  che  col  canto  ejlolli , 
Spenta  da  crudamorte  innanzi  l'hore, 
Sacrarti  negli  annali  de  li  Dei ♦ 

mifer, 
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M I  s  E  R  i  'the  far  debb'io  Ipoi  che  m 'armeggia 
Solo  a  colpi  d'amor  fatto  ejfer  figno  : 
É l  corpo  stanco  a  pena  h  ornai  fòfltgrio  : 
Tanto  piagato  ejferne  il  fento  y  &  Heggio , 

Feggwl  mio  bene y  &  feguo  fempre  il  peggio  i 
Son  priuo  di  ragione ,  &  difoììegao  : 
Et  di  nani  dejìr  porto  il  cor  pregno  ; 
Così  men  uado  ;  &  mai  non  mi  Correggio  * 

Tu  I\e  del  del  y  che  di  pietàfyargefli 
Su  l'alta  croce  il  pretiofifiangue  y 
Ter  far  al  Tadretuo  degno  holocaufio; 

Fa  y  che  quell'alma  triHa  al  fin  fi  dcfli 
Dal  lungo  fonno  y  oue  fepolta  langue 
Corca  del  pefi  fiuo  grauey  &  infaufio  « 

0  Vita,  acerba  y  auyì  contìnua  morte  ; 

0  tempi  y  o giorni  fempre  al  mal  mtefi  ; 

O  prigion  dura  y  onde  quei  y  che  fon  prefiM 

D'uficir  non  fanno  mai  trouar  le  porte  ; 
0  penjier  nel  mìo  cor  pojfente ,  &  forte  ; 

0  a(fìi gioghi  y  ogram  indegni  pcfi  ; 

0  pafjìfpa'i fi  y  e'n  piatito  amaro  fpefi  3 

*Al  caldo  j  al  gelo  y  per  uie  lunghe  y  &  torte ì 
0  fianca  dì  maxi  ir  y  ràdo  d'errore , 

O  fai  fa  maga  y  o  divietata  h  arpia  3 

Che  mai  non  ceffi  di  turbarmi  il  core  ; 
Entrai  lieuc  per  me  ne  la  tua  uia  : 

Ma  ch'io  mi  fkolua ,  &  liber  nefia  fiore  i 

Sellai  dìuin  jmorgiamainon  §a\ 

Jtngely 


^ngbl,  tYf  angelo  fe  non  pur  di  nome  3 
Ma  dyopreanchora ,  &  di  uirtu  celeste  ; 
Onde  con  uoglie  accefe ,  al  ben  far  prette 
Scarco  ten  uai  de  le  terrene  fome  ; 

Mofirami  prego  con  tua  [corta ,  come 
Fugga  del  mondo  rio  l*  ajpre  tempefle  : 
lAnxi  chel  uerno  con  pruine  infefle 
Di  neue  copra  quefìe  hor  brune  chiome . 

Et  quando  y  qual  diuino  meffaggìero 
Spiegando  i  uanni ,  fapprefenti  a  Dio 
Col  cor ,  con  Palma,  &  col  cash  penfiero  ; 

Tregal  3  ch'ogni  mio  error  pofio  in  oblio 

M'accolga  afe  y  qual  Maddalena ,  &  Tiero  3 
Finito  il  duro  exilio  3  &  career  mio  • 

Deh  quando fia  quelfhora  anima  trifla , 
Che  da  quefta  egra ,  &  fral  caduca  fpoglia 
Difciolta ,  ufeendo  h ornai  d'affanno  9&  doglia  , 
Ten  uoli  al  cielo ,  ou* ogni  ben  s'acquila  i 

Qui  fe  co  fa  mortai  par  bella  m  ui/la ,  •„ 

Conuien  che  caggia  al  fin  3  sì  come  foglia  : 

Et  in  cangiando  età  yfi  cangia  uoglia  : 

Et  quel  y  che  già  ne  piacque ,  hor  ne  contrifla  J 

Dunque  aquelfommo  ben  9  che  mai  non  manca  ± 
Trendil  camino,  u  l'anime  beat  e 
^Attendono  d'bauertiin  compagnia . 

*hlpn  tardar  più  ,  chel  noflro  capo  imbianca  : 
Ma  di  te  fiejfa  uincati  pietate  3 
Che  non  ti  chiuda  il  più  fallir  la  uia . 

Manda 


Manda  nel  petto  mio  Signor  del  cielo 
Del  uero  lume  tuo  sì  acce  fa  lampa  , 
Che  Jpenga  il  foco  rio ,  ch'entro  m'auampa , 
Et  m'arda  tutto  del  tuo  fanto  %elo  • 

Togli  dagli  occhi  miei  l'ofcurouelo , 

Che'l  uer  m'afconde  :  &  fittoci  pie,  chenciampa  ; 
De  la  tua  fanta  legge  l'orme  Stampa  : 
Ch'io  cangi  homai  penfier  ,fe  cangio  il  pelo . 

il  cor  mio  fonnacchiofo  a  la  tuauoce 
Si  fuegli ,  &  cerchi  7  nero  bene  interno  • 
Sprezzando  tauuerfario  empio  >  &  feroce . 

ìloggi  è  quel  fanto  dì ,  eh e 7 crudo  duerno 
V  incefi ,  quando  per  noi  fijfo  in  croce 
Di  te  fefiholocaufoalTadre  eterno  . 


2^v  ella  pietà  y  che  con  le  braccia  sìefe 
Sul  crudo  legno  ti  condujfe  a  morte  y 
Sol  per  aprirne  le  celefli  porte , 
Cheinoflro  antico  errorgid  ne  contefe; 

f^e  de  le  sielle  le  mie  lunghe  offe/e 

Rimetta  :  &  tanta  for^a  al  cor  m'apporte  ; 
Ch'io  feioglier  pojfa  il  duro  laccio  3  &  forte  : 
In  eh  é*l  nemico  tuo  mi  fìrinfe  ,  &  prtfe . 

Ecco  che'nnan^i  a  te  mi  rapprefento 
D' un  grane  fafeio  di  rie  colpe  carco  3 
Sotto' l  qual  di  cader  tremo,  &-  pauento . 

Ma  tu ,  eh' a  perdonar  mai  non  fe  parco  ; 
JiUeuiami :  Signor ,  poiché  mi  pento  y 
K^n^i  che  de  la  morte  i  giunga  al  uarco  # 

£  Vergine 


V£rg  ine  bella ,  immaculata >  &  finta, 
Ts^c/  cui  [aerato  y  &  fio  uirgìnal  cbioflro 
Set  fi  quel  Sol  ,cb'ogh  altra  luce  ammanta, 
'  Ter  liberarne  da  C Infermi  mojìro  ; 
O  gradita  eli  Iefjè  altera  pianta  y 
Onde  l  fior  nacque y  che  del  peccar  nojìro 
Col fuo  celefle odor  (par ir  fe illeso  ; 
Me  fianco  accogli  al  tuojoaite  rc^o . 
Vergine  pura  Jàggitft  alma  y  &  gentile  y 
Che  la  terra  col  cu  i  d'amor  legafìi  ; 
Et  col  [unto  parlar ,  dolce ,  &  humile 
Di  te  l'alto  Signor'  innamoraci  ;  % 
Vergine  y  a  cui  non  fu  y  nè  fa  fimile 
Di  belle^a  y  &  nirtu  y  di  penjìer  cafti  ; 
Vergine  fola,  onde  l'eterno  dimore 
Venne  a  purgar  l'antico  nojìro  errore  ; 
Vergine  madre y  figlia  del  tuo  figlio  y 
Riparatrice  de  Hhumana  gente  ; 
Tu  fola  fofli  d'eterno  confluito y 
Fra  quante  effer  doueanne  eternamente , 
Eletta y  per  dar  fine  al  lungo  effìglio  y 
jll  qual  già  ne  dannò  7  primo  parente  : 
TU  (fedir  lice  )  Dea  y  tu  chiara  luce 
K(è  mofirafU  la  uia  y  ch'ai  ciel  conduce . 
Vergine ,  facro  uel  di  Gedeone  y 
•  Dì  pudicitia  y  &  d'humiltate  cjfempio  ; 
F^cbo  di  Moisè  y  di  Salomone 
'Inuìolato ,  eterno  y  &  umo  tempio  ; 
'Madre  di  quel  forti/fimo  Sanfone  y 
Cbepet  faluarne  dal  crudele  y  &  empio 

*  Tiranno 
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Tiranno  y  ruppe  le  Tartaree  porte , 
Et  ninfe  con  la  fua  la  no/ira  morte  ; 
y  ergine  >fe  pietate  unqua  ti  ninfe 
D'un  jòjjmojo ,  &  affannato  core  ; 
Se  mai  prego  mortai  ti  moffe  ,  &  fpinfe 
*A  pregare  il  tuo  figlio ,  e  ì  tuo  fattore; 

*  Qutjlo  nodo  tenace ,  che  m'auuinfc 
De  la  mia  uerde  età  nel  primo  fiore  ; 

;  Ti  (Iringa  a  pregar  lui  con  caldi  preghi  > 
'  Ch'ai  mio  pentir  la  fua  pietà  non  neghi . 
Confcjjo  y  sei  rifguarda  al  mio  fallire, 

Ch  e  morir  debbo ,  &  girne  al  crudo  Inferno 
Ter  le  grani  mie  colpe ,  &fue  giufure  > 

*  Che  già  dannato  m'hanno  al  foco  eterno  : 
Ma  tu  y  Donna  del  ciel ,  non  confentirè  9 
Ch'io  refi  priuo  di  quel  ben  fuperno , 
Out  contante  pie  ydeuot  e  ancelle 
nAw^i  al  tuo  figlio  slai  cinta  di  Jìelle . 

Vergine ,  fc  quei  dì  ,  ch'i  haggio  indarno 
Spefi  in  nane fperan^e ,  en  penjìer  folli, 
Hauesfi  dato  a  te;  l'ifiro  y  ne  l\Arno 

:  lS[onmhaurian  uifìo  per  piagge,  &per  colli 
Ir  ua?ieggiando:nè  Ciberò  3  t'I  Sarno 
Tianger  donna  mortai  con  gli  occhi  molli  : 
J^è  mhauria  udito  il  Crate ,  il  Tronto ,  c7  Livi 
Empier  Caria  di  piani  o ,  &  difojj'iri . 

Tu  ucdi  ben ,  che  di  mia  uh  a  i  giorni 
T  affato  il  me%70  hangià  del  lor  camino  ; 
Èt  io  mai  a  i  ceujli  tuoi  foggiorni 
Islon  leuai  lo  mio  cor  a  terra  chino . 


TUcàatìhomaìi  co!  tuo  fauor  ch'io  tornì  > 
Tria  ci)c  mi  faccià  a  morte  più  Micino  > 
Zi  miglior  aita  ,  a  piti  lodate  imprefe  , 
tAgi&fta  ammewdk  de  l'antiche  offejè  * 
Volgi  Madre  benigna  quei  tuo' grati 

Occhi,  noti  d' 'orgoglio  >  &  picn  di  $  enei 
E  i gio' mi  (oììtmcnte  consumati  > 
Di  nano  amor  cantando  l'afprc  pene  > 
miuoìgi  y  &  pianger  fammi  i  miei  peccath 
^Pregando  quel  tuo  caro  >  &  [omino  bene , 
Che'n  me  ftegncn£o  ogni  terren  defio  ; 
Tutto  di  jant  e  ferirne  arda  il  cor  mio  • 
Ton  mente ,  lajjò ,  a  quanti  fuetti  nodi 
■  tempio  aduerjario  mio  legato  mhaue  : 
Con  che  (alfe  hfmghè ,  &  con  che  frodi 
M  i  mena ,  &  tragge  per  uie  torte  >  &  frane . 
Onde ,  fé  tu  pietcju  non  mi  fnodi  ; 
L'alma  cader  nel  cieco  abiffò  pane  • . 
Dunque  foce  or  ri  :  e  ì  miei  tanti  legami 
I{pmpi  :  fmorfa^jr  difcwgli  i  lacci ,  &gli  homi  # 
Vergine ,  d'ogni  ben  ucra  fcmbian'%aI 
Felice  porta  de  l'empireo  regno  > 
O  feconda  del  mondo  alta  fyeran^a , 
JLfcolta  i  preghi  mici ,  bcndnolia  indegno  : 
Éft  quefio  poco  uutcr ,  che  mauan^a , 
tAn^i  cticigitdigà  al  dcjUnato fegno  j 
Fa ,  chel  mio  fianco,  &  ir  attagliato  (jùrto 
Segua  la  palma  h ornai  5  f  amo  già  il  mirto  « 
V  nrgine  f:  era ,  c>  pia ,  donna  del  cielo , 
Spofa  del  fomntò  Dio ,  fglimla ,  &  madre  f 

Hor 
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Supplica  tu  per  me  l'eterno  padre  , 
Che  Calma  faolta  dal  corporeo  uelo 
T^on  uada  in  man  de  le  maligne  fquadre, 
Ma  la  conduca  al  portò  di  falute; 
Cì/amcfia  bene,ategkria,&  uirtute. 


DI  M,  GIROLAMO  VE^ir  u\ 

HO  r  eh' è  mortala  fpeme,ond'ionudriua 
T  i  ss!  no  il  cor  ne  gli  amorofi  affanni  ; 
Et  mancando  il  uigor  crefeono  i  danni, 
Onde  fon  quafi  del  mio  cor fo  ariua; 
Tu,cui  non  arde  il  cor  fiamma  più  niua 
Che  di  feltrarti a  irei  terreni  inganni; 
S'adimtn  pur, ci)  io  moia  a  me^ogli  anni, 
Fa,  ch'almen  fempre  nt  tuoi  carmi  uiua* 
Editagli  quella  man,  che  morte  cjiinf$ 
Et  te  d'ogni  mortai  tolfe  et  dtuife  ;  '■  - 
Soura  il fepolcro  mio  quefie  parole. 
Qui  giace  £l  p  i  n  y  cui  chiaro  ardente  Sóle 
Di  duo  begli  occhi  a  tal  follia  gidfpinfi^ 
Che  per  gradire  dtrmfe jle fio  ancife:>         -  % 

3       #i  Mi 


fDl   M.    OIOVAN  BATTISTA  AMAITEO. 

QV  a  l  uago  Sol  dal  Cancro  al  Capricorno 
Senna  per  uie, eh  e  già  mai  non  per  deo  ; 
Far  c  h  i  tal  mi,  nè  forfè  altri  pòteo  y 
Gite  a  bei  lumi  di  uirtute  intorno  : 
Et  d'un  in  altro  ogni  hor  fate  ritorno 
Quafi  huom  celefle,o  quafi mortai  deo  , 
Ter  hauer  non  pur  fronde  di  Teneo , 
Ma  con  l'Eternità  proprio  [aggiorno . 
jSalto  defiOj  non  di  ualor  inditio 

I  diedi  un  tempo,  hor  ne  gli  eterni  rai 
Del  uoftro Jlil  tanto  a  le  mitfe  amico 
ÌlL\v%y9  z  i  StiR.BELLO.Nj  con  altri  affai 
Chiariti  andranno:  &  io  dyhonor  mendico 
Cercherò  lode  in  men  pregiato  offitio . 

Di    M.  Gì  VLIANO  MANCINI* 

D Ve  uolteFeboli  ha  menato  il  giorno 
Cesc  r  o.  dapoi  che  l'altro  mio  bel  Sok 
Tronfi  moflrande  a  me, fi  come fole, 
Ha  fatto  notte  a  le  mie  luci  intorno  : 
Et  turche  fol  col  tuo  bel  dire  adornò 
Toteui  in  parte  così  afjlitte>&'  fole 
Hacconfolarle-)( qudche  più  mi  dolc ) 
Fuggi  lufato  noflro  bel foggiorno . 
Ben  potea  il  colpo, che  da  le  beate 

Faci  d'amor  ufcioycondimni  a  morte  : 
Sen^a  quesì 'altro,  ch'io  per  te  fofferfi. 
te  fol  tutte  le  mie  piaghe  aperfi, 
<Ad  altri  le  celai.  Se  non  tu  frate  ; 
Hor  chìfia  dunque ,  che  mi  riconforto  ? 

D  I  M. 
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Di  M.  Gì  V1IO  AVOCA  RO» 

Osella  pietà  Signor j  choggi  in  ammendar 
Dei  j allo  altrui  t'auinfe  al  duro  legno  , 
^  Onde  le  porte  del  fuperno  regno 
^Aperte  furo  y  accio  che  l'huom  uafcenda  > 
Ver  me  ti  uolga,  &  la  fua  luce  renda 
*Al  quaft  cieco,&  tramato  ingegno: 
Da  cui  fon  jpinto.sì  lunge  dal  fegno  , 
Che  s'altri  grida, par  ci)  io  non  intenda  * 
La  noce  tua  può  fola  ridri^armi 

*Al  cambi  uero:  &  io  per  quelle  piaghe  i 
Che  nte  deuo%o  miro,  in  dono  il  cheggio . 
Dolce  I  e  s  v ,  eh  ti  cor  d'humiltà  s'armi  ; 
Che  nt  la  croce. tua  mi  glorie  appaghi , 
Fa,  ch'altro  mcT&b  al  miofeampo  non  ueggie . 

T  ianta  felice,  che  sì  caro  pefò    '  . 
In  braccio  haucfli ,  onde  più  a  Dio  non  jpiace 
V human  lignaggio ,  &  la  fuperbia  giace 
Del ferpe,  a  danni  noflriftmpre  intefo. 

Felici  chiodi ,  chetenefleappefo 
il  corpo;  in  cui  patì  tagnel  uerace 
Ter  farci  far  coljuo  padre  la  pace , 
\A  latni  dtfìra  hor  fede  in  cielo  afeefo  • 

felice  ferro,  eh' apristi  il  coftato,  y 
Ond'ufcw  il  fanto  humor, mercede  &  pre*^. 
Che  francò  Chuom  con  lagiuflitia  eterna  . 

ÀU  più  d'ogni  altro  felice,^  beato  , 
Chi,  falò  a  qucBi  beipenfieri  aue%£p  , 
Il  mondo  oblia>  &  ogni  cofa  cfttrna. 

4     0 formata, 


OFortvkat  A.fepotejft  in  pane- 
Giunger  penfando  nel  àium  configli*), 
Quando  parue  al  gran  Re  C  unico  figlia 
Mandar  qua  giù  per  adempir  le  carte  : 

Ma  dimora  mortai  non  hajìa  ingegno ,  od  arte 
*A  sì  alti  fccreti  :  ondilo  configlio 
T 'e pagamente ,  ch'abbacando  il  ciglio 
Cerchi  fol  con  la  fede  d*  innalzane. 

Quefta  d'ogni  altra  a  la  falute nqflra 
E"  ma  più  piana:  &  quefia  fola  feorge 
La' ne  fi  quet a  chiunque  u  aggiunge. 

Quella  a  ben  far  con  tal  dolce^a  punge  3 
Et  si  noui  diletti  ogni  hora  porge  > 
Che  del  ben  di  la  fu  11  esempio  moftra. 


ìvnqve  in filentio queflo fanto giamo 

Debbo  tecopaffar  madre  pudica* 

Digratiapiena  sì,sì  al  cielo  amica  3 

Che  delfigliud  di  Diofofìifoggjorno.  ,  : 

Benché  a  ueder  quel  tuo  bel  parto  adorno 

Qualfcffe  in  man  di  gente  sì  nemica 

D'ogni  pietà  ;  non  è  mtftierjb'io  dicay 

Ma  con  te  pianga  il  gran  fuo(lratio3&fcorno  s 
tAn^i  m'allegri,  perche  a  noi  Unita 

Died&fafpra  jua  morte,,  &  bnue guerra 

Di  lui  partorì  al  mondo  eterna  pace* 
O gran  mifleriOyO  carità  infinita; 

Ch'il  tutto  hain  many  nel  tuo  uentre  fi  ferra  i 

Et  per  l'altrui  falul  e  in  croce  giace. 

D  1  M. 
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Mei  r  e  a  co  fi  fole 
Sembiante  agguaglia  la  mia  ulta fli 
Che  poco  nomai  le  manca 


lanca , 


*A  finir  il  maggio  >  che  l'auan^a  • 
Oltra  comune  ufan^a 
Vrìherba  è  >  che  col  Sol  mai  non  ha  tregua 
Ben  che  dì      notte  il  Jegua 
Sì  3  ch'ella  acquifla  il  bel  nome  dal  Sole . 
Così(laffo )  ejfer  fole 
tornio  penfier  :  che  noti  fi  fatta ,  ojìanca 
~  Voltar  fi  intorno  a  dolci  ardenti  raggi 
( Oue  fan  lor  uiaggi) 

Del  lume  :  che  rinfiamma  yarroffa,  e'mbianca: 
ISlì  mifatiomirar  >  quel  ctiogrìhor  miro  : 
Ma  fempre  giro  >  come  diti  a  3  al  Sole  • 
gl'onde  pellegrine 

Di  Meandro,  famofo)  &  chiaro  fiume, 

Spiega  le  bianche  piarne 

Quel  uago  augel  y  eh' a  Febo  amico  è  tanto  « 

QueftiJ erba  il  fuo  canto 

(.Aìlhor  che fyir.an  l'aure  dolci  ejiiue 

In  quell'amate  rine) 

<A  rultimhore  afua  morte  uicine , 

Così  par  me  decine 

.Amor : ^fruuol,  che  ,pria  étiiomi confìime$ 
Et  ch'io  ne  nada  perfna  mano  a  morte  ; 
Impari  (o  dura  forte) 


Morir  cintando  con  ialtruicpfliiynt  : 


Vero, benché  con fuori  non  fi  benigno, 

Canto  y  qual  cigno  ydi  mia  uita  al  fine . 
Marauiglioja,  &  nuoua 

T^t  le  felici  parti  d'Oriente 

Vna  pietra  è ,  eh 'intente 

Tien  le  fuefor^e,  di  far  preda  ufate  : 

Qucfia  fen^a  piotate 

Ciò  ch'ella  tocca,  &  ciò  chen  lei  fi  pofa, 

Come  fua  propria  co  fa, 

Bjtienlasì  ;  ch'indìgtamai non  mona: 

Tal  di  me  fi  fa  prona  : 

Che  già  più  male  accorto /hor  dolente  , 

In  una  dura  pietra  >  afpra ,  &  tenace  y 

*N  emica  di  mia  pace 

Tcfiilmio  cor  troppo  fecuramenit: 

Che  quanto  pini  ritiro ,  più  s'arretra  , 

Et  con  tal  f  k  tra  ftarfempr  egli  gioua. 
Semplice  fi  nutrica 

Vn  pìcciol  tarme  fu  le  uerdi  fronde 

De  farbor  y  che  nafeonde 

Mal  la  pietà  di  duo  infelici  amanti . 

Qiicfiis'ordifce  aitanti 

Incauto  (  raccogliendo  il  lento  fìame. 

Soft  il  ricco  legame ) 

La  prigion  dura  con  la  fua  fatica  . 

Cosi  di  me  fi  dica  y 

Che  dimille  mieJoglie,altey  drfrofondt 
Teffute  infiemt  con  tenace  uifeo  > 
//  mio  career  01  difeo . 

Et  dentro  io  grido,  el.Jkon  fuor  non  rifonde. 


Et  so,  ch'ione  morrò  fuor  d'human  ufo, 

Tur  così  chiufo  da  la  mia  nemica . 
La  doue  al  maggior  mare 

^Alcide  fece  Ihonorata  porta  , 

Vna  fera  è ,  ch'accorta 

La  uifla  ha  fempre  doue  il  Sol  camino, , 

Q^eflaferamefchina 

Con  lu  ti  dì  uiue3  &  con  lui  muor  la  fera* 

Con  luirinafce  :  &  fpera 

Sempre  con  lui  la  Jua  luce  lafciare  ♦ 

Così  l'alma foolfare  : 

Fiuere  il  giorno,  &  la  notte  ejfer morta . 

Che  quella  mia ,  quanto  di  ben  mi  porge  , 

Quando  il  dì  uago  forge  ; 

Tanto  la  mite  poi  feco  ftn  porta  : 

Ch9 al  fuo jparir  mia  uita  jpare  :  e'igiorm 

Vìuo  ritorno  poi,  quando  ella  appare» 
In  mc^o  l'Ethiopia , 

Chtn  odio  ha  quel ,  che  la  mia  mente  adora  ; 

Et  piange, &pianfe  ognhora 

Del  mal  guidato  carro  il  folle  ardire  : . 

Siuede  un  foco  ufeire 

D'un  giogo  di  montagna?  che  s'accende 

*A  i  rat  del  Sole ,  &  prende 

Tanto  dWdor ,  quanto  del  Sole  ha  copia  • 

Quefla  fembian^apropia 

J^afi  e  in  me  dal  mio  Sol ,  che  m'innamora  t 
Che  quegli  ardenti  fgnar di  in  ogni  loco 
Fan  del  mio  core  un  foco  : 
Che  enfee,  quanto  al  Solprejfo  dimora: 


Così  per  arderfempre ,  non  niauegnà 
Ch'io  maijofiegna  dei  mio  foco  inopia . 
Canyon  mia  ro^^a ,  quando 

Conterai  a  Madonna  imartir  mici, 

Le  puoi  ben  dir ,  chéti  difufate  tempre 

Iohodapiangerfempre: 

Ma  canto  allhor ,  ch'io  lacrimar  deurei  3 

Ter  tema:  &fe  cos  ì  pietà  mi  nego  ; 

Tur  non  la  prego  maife  non  cantando . 

MENTRE  /;òrrfiM a  rti  a  impara 
Sona*  ilnome  Egeria  y  1 1  colli  .Albani 
J\endon  de  la  tua  chiara 
Voce  3  gli  accenti  a  l'alte  felue  2  e  i  piani  ; 
Con  mcrauiglia  rara  ; 
Et  di  latte  gelato 

*A  lei  li  ucy 'di giunchi  empiendo  >  henori 
Col  tu&càtito  henorato 
I  fuoi  tra  molti  ben  partiti  Amori  3 
Quai  fior  nel  molle  prato  ; 
JOjperlarmiembran%a 

Di  tal;  chejpejfoa  fofpirar  mi  mena 
TS^el'ajpra  lontananza; 
Tomo  pm  pronto  a- [offerir  la  pena 
Con  bufata  coflan^a . 
Che  sì  migioua ,  &  piace 

Quel  uago  ardor  ;  eh  et  alma  dentro  infiammar 
Con  amor ofa  face; 
Cti  ella  gioì fee  :  &  disi  bella  fiamma 


Sente  tranquilla  pace . 
Onde  con  canone  note 

Im  mufa ,  nel  tacer  gran  tempo  <zu: 

Sptffo  t&rmpircote  : 

Mcftrmdo  fegno  de  la  fua  allegre^ 

Quanto  più  dolce  Potè  : 
Et  cerca  aliarti  in  parte  , 

Terquè/ta  ala  ,  eh  ornai  urna  fìc,  u 

Jjognì  altra  ojfefit ,  od  arte 

Di  cuor  di  domiti  sìfeluaggia  y  &  c 

Che  la  ponga  m  dijmrte . 
Et  sbòrauw  mtìm 

+jì  tantaalte^r^a  col  fio  baffo flile  > 

Pifèeme  non  è  priua , 

Ci/un  dimori  giunga  fatta  alta  3  &• 

Jl  difata  nua . 
Ter  chete  fanto  Amore 

Trego  y  che" rifammi  ognihor  qutf\- 

Li  piu  coflante  ardore  : 

7{ò  giamaifia3  che  contra  te  difefu 

Faccia  il  ferito  core . 


SE  mai  piu  l'amorofo  >  &  cieco  ar> 
Mi  ri  falda  per  donna  il  fredd. 
il  mio  fommodefir  >  e' l  mio  di:  ; 
*Altro  non  fan  3  che  lagrime ,  e"  d$ 
Se  mai  piu  Donna  alberga  nel  tni#  t  , 
V  alta  gioia ,  chor  fìnto  > 
Si  cangi  in  rio  tormento 


t  Et  tal ftalomio  slento  y 
^  Ch'io  di  meflefb  tema  babbia ,  &'  horrore . 
<  S$  mai  f  iu  l'alma  deftahdo  more 

Ter  don?}a;jgtcl duo  più  bramo,  & -affetto > 
Tjifpn  babbumai  fi  non  contrario  effetto  : 
i  Etmi  fliamorte  al  fianco  a  t  ut  te  Ihore. 
S^maipiufegjw  domai  quel  Signore  , 
Cli  a  rimemb»  ar  pavento  > 
Sol  quanto  io  mi  lamento  y 
Faccia  il  mio  cor  contento-: 
Et  pafeami  di  filegno,  ira  y  &  furore . 
Se  di  donna  mai  più  nino  foggetto , 

0  f  rmo  gli  occhi  in  lei  bramofo  ,  e  intento  ; 
Ciafcun  mio  prego  tua  fin  porti  iluento  / 
I  Et  con  la  voce  perda  l'intelletto  . 
Semai  più  fon  per  donna  in  lacci  flrttto  ; 
Mai  non  mi  la fei  dimore. 
Del  mio  (I  me  migliore 
Coglier  frutto ,  né  fiore; 
Etjèmpre  il  ueder  lei  mi  fa  difdett  o.' 
Semai  più  donna  è  del  mio  core  oggetto  ; 
Stami  mortai  nemico  ogni  elemento  : 
Se  mai  più  lodo  donna  ;  ogni  mio  accento 
altrui  noia  ,amt  rechi  onta ,  &  dijpetto . 
Se  mai  per  donna  [cerna  il  duro  affetto 
Delmio  fermo  ualore; 
'ALii  non  fia  7  duol  minore 
Di  così  largo  errore  : 

Et  rirnangdl  mio  oprar fempre  imperfetto . 
Ma  s'io  a  tal  follia  mai  non  confinto  ; 

Treflimi 
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Treflimi  7  cielo  almen  tanto  fattore , 

Ch'io  Ueggìa  per  uirtu  de  /' uh ini 'bore 

Di  quella  fera  il  dolce  lume  (perii  o  :         *  ' 

Tercb'iolepoffadirfen^afyauento 

Del  fuo  diuino  afpetto  ; 

Che  foifrirmhacojlretto 

(  Et  non  per  mio  difetto  ) 

Ouelcbor ,  laffo ,  a  'penf.tr  pur  mifgomento  * 

imar  più  non  uo  mai .  ch'io  mi  contento 
iSbauer  fc?npre  una  noce ,  &  un  colore . 
Da  me  Jlia  dunque  lungi  il  rio  timore  5 
Che  del  più  lieto  amante  in  un  momento 
Mi  fece  il  più  doghofo  >  el  più  fcontento  : 

.  Él  dì fìa  benedetto  y 
Che  pria  dame  fu  eletto 
Di  non  darle  ricetto  ; 

Mentre  il  gran  torto  altrui  mi  rapprefento . 
lei  mio  fdegno  non  fa  poco  argomento 
I  Canyon  mia  >quel  c  he  detto  : 

Terò  fen^a  fojpetto 
,  Gir  puoi  >  &  fiati  h onore  : 
*'. Che  del  mio  amore  il  premio  è  pentimento . 


Di 
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GOme  per  l'ampio  cid  girando  il  Sole 
D'ardenti  raggi  il  fuo  bel  carro  adorno , 
In  un  bora ,  in  un  punto  a  noi  far  giorno 
^Altrui  lafciar  in  atra  notte  fole  ; 
Così  uoi  con  le  luci  al  mondo  fole , 

OuJLmor  fcber^a ,  &  oue  fa  foggiorno  ; 
In  un  giro  dì  chiaro  ,  &  fcuro  intorno 
Fate ,  ond* altri  gioifce  >  altri  fi  dole . 
ti  dcfla  h  erbette  >  &  fior  ne  prati  ;  &  uoì 
Ts(e  le  menti  a  mortali  alti  concetti  : 
Ei  del  ciel  ;  uoi  del  fecol  noflro  honorc. 
Dunque  fe  fon  de  uoflrirai  gli  effetti 
Simili  3  &  pari  a  quei  del  Sol  ;fra  noi 
Donna  noi  fet e  Punico  fplendore . 

Cestiva  i  colli ,  &  le  campagne  intorni 
Laprimauera  di  nouellihonori  : 
Et  fpiraua  foaui  .Arabi  odori 
Cinta  d 'herbe ,  &  di  fronde  il  crin  adorno  : 

Ornando  Licori  a  l'apparir  del  giorno , 
Cogliendo  di  fuaman  purpurei  fiori  y 
Mi  diffe .  Inguiderdon  di  tanti  ardori  s 
*A  te  li  colgo  :&  ecco  i  ieri  adorno. 

Così  le  chiome  mie  foauemcnte 
Tarlando  cinfe  :  e'n  sì  dolci  legami 
Mi  Hrinfeilcor,  ch'altro  piacer  non  fente. 

6nde  non  fiagiamai ,  che  più  non  l'ami 
Degli  occhi  miei  :  nèfia  -,  che  la  mia  mentt 
filtra  fofyiri  defiando ,  o  chiami  . 
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Q^A  ndo  ^/  wi/ò  ben  fortuna  afpra>et  molefta 
Quanto  d'amaro  hauea  ,  tutto  mi  forfè  ; 
Che  *n  diner fe  contrade  ambiduo  torfe  , 
Me  grane  ,  &  tardo,  &  uoi  leggera  >  &  prefla  ; 
Con  noi  l'alma  mia  uenne,  &  lafciò  quefla 
Scorda  allbor  fredda,  &  de  la  ulta  in  forfè  : 
Ma  da  uoi  una  imagine  a  me  corfe , 
Che  nono  jpirto  entro 7  mio  petto  innefla . 
fila  in  uece  detahnaognhoruien  meco  : 
Et  mifofliene .  Orfofjè  a  uoi  sì  caro 
Lo  cor  già  mio ,  come  a  me  quefla  piace  • 
Et  ben  ne  degno  :  pofeia  ch'amor  cieco  > 
Largo  del  mio ,  troppo  del  uoflro  auaro 
Sì  lo  trasforma  in  uoi,  che  uoflro  il  face . 

tP  e  a  far  al  mondo  reo  più  danno ,  &  feorno  ; 

Morte  uittoriofa ,  e  altero  dimore  3 

Ciechi  amboduo,  guidati  da  furore 

Si  ritrouaro  errando  infieme  un  giorno . 
Quitti  di  prede  &  quefla ,  &  quegli  adorm 

./il^auan  fourdl  cielo  il  lor  ualorc  : 

Et  le  dure  arme  purtrahtndo  fore 

Facean  tremar  la  terra  dognintorno  • 
Toi  ciafeun  d'un  uoler  fuperbo ,  &  fero 

•Amo?  la  falce ,  &  Morte  Carco  prende  , 

Quella  a  luigraue ,  &  quello  a  lei  leggero . 
Ondhor  ueggiam  con  noua  eflnma  forte 

Giouene7gt&  morir ,  éfidmor  offende  ; 

Et  uè  echi  a  >  &  Rancamente arder la  Morte* 


^ ltc  Signor ,  le  cui  famofe prone 
fan  >  che  l'abijfo  tremi,  eH  citi  fhonori; 
Et  la  te  rra  ti  renda  i  primi  b onori y 
Et  fia  fatto  tua  infegna  infwo  a  Cioue  ; 

Gioume  donna  altera  i  pafjì  mone 
Da  te  lontana ,  &  del  tuo  regno  fori  : 
Onde  s'odono  al  del  gire  i  remori 
Tai ,  che  la  tua  gran  fama  hor  fi  rimoue . 

Volgi  dunque  Signor  ognipenfiero  y 
L'ingegno  y  e  l  ualortuo  contro  a  coflei , 
Che  te  difprer^a,  &  del  mondo  non  cura  • 

Che  fe  9n  tal  libertà  rimane  y  o  dura 
SÌgranhelt&e  y&  animo  sì  altero  ; 
Tronfia  chi  dakifeampi  infra  li  Dei. 


ahto  più  ueggio  in  questa  parte ,  en  quella 

Le  chiari  luci  de  U  nefira  etate  ; 

Tanto  più  nero  teftimon  ne  fette , 

Che  non  hai  del  di  uoi  luce  più  bella  : 
Che  3  s'a  raggi  del  Sol  cede  ogni  Bella  y 

Bt mori al  corpo  a  l'anime  beate; 

Noumeno  &  di  belle /^tj  &  d'boneflate 

Cede  ciafeuna  a  uoi ,  &  e  imi  ancella . 
Cinta  di  quante gratie  gode  il  cielo  > 

Fuor  de  Tinuidia  altrui  s  fola  fedele  > 

Ouemn  puote  humana  mente  al^arfe . 
Onde  fe  ben  tra  fiamma  ardendo  y  &gelo 

L' alma  mia  di  Ju a  fefol  pianto  miete; 

mngratio  vdmor ,  che  di  tal  foco  m'arfe  ♦ 

Signor, 


S  i  cn  or,  fette  l'udir  mie  rime,  &  carmi 

|  p  Moftri( la  tua  mercè )prender  diletto  ; 
tAltxranfi  i  mieiuerfi  a  bel  [oggetto 
Reggendoti  adoprar  il fenno,&  Vaimi. 

Gìàfentir,&  udir,& ueder  farmi 
Ternar  V orgoglio  altrui,&  quel  difetto 
Tnnir,per  cui  dal  cieltufofli  eletto  : 
Oue  jpero  anchor  io  forfè  moftrarmi. 

^Ad  alto  eggio  il  tuo  ualor  ti  chiama 
Ter  le  tue granuirtuti al  mondo  chiare  : 
Se  ben  bar  èchituoidifegni  ingombra* 

Sento  già  rimbombar  Volta  tua  fama, 
Sparger ft  i  faggi  detti y  &  Vopre  rare  , 
Et  tal,  ch'altero  horua,farterra,&  ombrìi. 


0  dea,  del  cui  ualor  chiara  rifplende 
Ciafcuna  flella,  &  al  cui  facro  cenno 
L'afyre  fere ,et  feluagge  obedirdenno; 
*A  te  la  mente  mia  riuolta  attende  . 

S'agiufìi  preghi  alta  mercè  fi  rende , 
Ter  quantohonore  i  paflor  mai  tifenno  y 
Torgt  al  mio  fido  cane  ardire,  &  fenno  : 
Toich'aldefio  lafor^anon  s'effende . 

Ettuuecchio  Siluano  horami  mena 
jLl  uarco,  u  cerno,  o  pur  cinghiai  ritroui  ; 
Chel  don  fard  di  lei, la  gloria  ucHra. 

Così  dicendo  .Aminta  la  catena 
Scioglie  al  fuo  cane, e 7  buon  camin  gli  mojlra  , 
Et  lieto  arrota  ilfyiedo ,  e  if'affi  moue  . 

'  K  2  1 


TtK  3arui Donna  il  uoftro  primo  bowore, 
Vi  feci  don  de  le  piti  ricche fpoglie, 
Che  fiati  tra  quanto  il  mare  infieme  accoglie» 
Di  fontani  beltade,  &  diualore. 

jCale  ni  diedi  del  fuperbo  .Amore  > 
Ter  che  già  mai  contra  le  uoflre  uoglit 
Da  uoi  non  giffe<a  darne  affanni, &  doglie  ? 
*Ahi  lajfoj  hor  piango  del  mio  flcjjb  errore. 

Horarri  accorgo  del  mio  grane danno  : 
Ctfellaleprefe  3  eallbor  dtuenneuaga 
tornargli  hqmeri fuoi  di  sì  grande  ale. 

Subito  jparue3<&  me  del  dono  appaga  : 

Chefempre  hor  fugge ,& tanto  in  alto  fole, 
ChènpYeda  al  uento  i  miei  fojpir  fen  uanno. 

Ica  centi  fojpir,  l'ardente  foco , 
Di  che  Donna  già  mai  nulla  u increbbe  ; 
llgraue  duol3ch'in  me  requie  non  hebbe 
Ter  girar  d* annido  per  cangiar  di  loco  ; 

pll  ianto,  di  che  a  uoi  calfe  sì  poco  3 

Ch'ogni  dura  alma  intenerito  haurebbe, 
Il  lamento  y  onde  moffo  fi  farebbe 
*A  pietà  Dite}&  uoi  prendere  in  gioco  ; 

g acquetar  non  potò  forvia,  nengegno , 
1Ù[on  jparfi  uotia  Dei,  non  a  uoi  preghi, 
KJon  herbe  fiacre y  od  incantati  carmi  ; 

Donna  al  fine  ha  potuto  un  giuflo  fdegno  : 
Che  niha>di  libertà  rendendo  l'arme  , 
Swlto  sì  3  che  non  fia  più  chi  mi  leghi f 


£>  o  n  n  &y  con  gli occhi  mieifeì lumi fanti 

Voflri  tiedefte,  &  lor  nona  beliate  ; 

l^on  far  the  sì  lunge  dapìetate  : 

Ts[èffli  terrefte  in  sì  continui  pianti  • 
Et fefapeHe  in  (pianti  modi,  en  quanti 

Siano  al  mondo  per  quei  l'alme  beate  ; 

Et  come  lieta  tutta  quejla  etate 

Luce  del  Sol  pm  bella  bauer fi  uantì; 
Del  proprio/guardo  uofiro><&  del  gran- lume 

Vaga  fiireftc;  &  la  pietate  uera 

jL  uoi  mifcuferiayfe  u%amo,e  adora* 
Mo  riui  il fidajpeglio  il  ualor  loro  : 
uifia  merauiglia  donna  alt  era 

Veder  da  gli  occhi  mmnafeere  un  fiume  • 

S  p  i  rto  gentil ychc pur  riguardi  in  uam 

Seyl fiero  terren  s'apre,  &  rende  forc 

jOarbor  felice,  da  cui  largo  honore 

Italia  col  [è  già  con  ricca  mano  ; 
J^iuolgi  altroue  i  pajfi,  &  di  lontane. 

'Prendi  l  camini  che  quinci  ogni  herba  more* 

Che  con  V acce  fa  face  il  caflo  dimore 

*Arìdofac€  dognìntorno  ti  piano . 
Mafe  ueder  pur  cerchi  il  gran  th eforo  j 

Fa  di  lagrime  dolci  il  luogo  baffo 

Humido  sì, che  fua  natura  mute* 
La  terra  aprir  uedrai,  romper  fi  il fajfò  y 

Di  nono  alTarfi  al  ciel  Y eterno  alloro 

In  fe  gloria  largendo,  in  te  uirtute . 

3  Tcmmi 


Po  kiwi  di  remi  pria  oy  <&di  nocchiero 
Én  di  firmato  legno  in  abbandono 
La  doue  il  uaflo  Egeo  con  crudo  fuono 
Superbo  sJal^a  del  fuo  ricco  impero. 

Tonimi  di  Libia  in  [ecco  ajpro  fentiero 
D'ognifyeranya  priuo  3  &  pommi  u*  fon* 
I  freddi  Scithi  tra  l'horribil  tuono 
De  le flrida  di  Marte  irato  y& fiero» 

Tommioue  fixpra  mepiouanfaettey 
Quante  Steropey  &  Eronte  mai  ne  fenno 
Ts^e  la  famofa  prima  etate. ardita . 

Tommi  in  grembo  a  Charonteyel  legno  affrette  : 
La  uoce  foldiGi  vlia,  un  guardo yun  cenm 
Totrà  trarmidi  nouo  a  miglior  uh  a. 


Chi  pontantauirtujantoualorc 

In  quella  alt  era  fronte  3  ahi  lajfojn  quella 

Di  pianto  amica,  &  di  pietà  rubella  ? 

Chi  le  da  tanto  pregio  ?  Il  uero  bonore. 
Chi  uolgegli  occhi  uaghi  y  &  fanti  ?  .Amore  y 

Che  in  quello  haìarcoy  en  queflo  ha  le  quadretta. 

Chi  nel  bel  feno  accefa  ha  la  facella  ? 

Venerycbe  i  freddo  mondo  empie  <£  ardore* 
Chi  ?noue  le  parole  bonefie  y  accorte  ? 

Legraiie  rare  y  in  cui  delfommo  Sok 

Ogni  più  uiuo  ben  chiaro  rivende . 
Chi  tante  fiamme  entrò 7  mio  petto  accende  ? 

Chi  m'agghiaccia  mjjinig?ey  &  mi  da  morte? 

La  fronte,  gli  occhi  i}lfennoy&>  le  parole . 

Occhi 


Occhi  miei  fianchi y  che  mandate  fon  - 
'Tante  lagrime  amare  ,&sì  cocenti  ; 
Et  uoi  grani  Jcjpir  y  fòjpiri  ardenti 
Mofft  dal  fiero  incendio  del  mio  core  ; 

Toiche  pietà  di  noi  non  haue  dimore  y 
jln%i  urici  pur ,  ahi  laffo y  ch'io  diuentì 
Mi  fero  esempio  de  l*  afflitte  genti  3 
Ter  far  fi  col  mio  male  al  mondo  honore  ; 

Se  per  maggior  mio  duol  non  fcte  tali  J 
Che  balliate  a  sfogargli  afpri  martiri  ; 
Che  crefcon  d'bora  in  bora  entro 7  mio  feno  ; 

Ter  dislegarmi  almen  di  tanti  mali , 
Ejca  l'alma  col  pianto  y  &  co'  foffiri , 
Facendo  dimore ,  &  me  contenti  a  pieno . 


*A  Che  pur alzila fuperba  fronte 

Donna  priua  dijonor  y  nuda  di  fede  ? 

Oue  uana  ne  moui  al  uento  il  piede 

Ter  far  tue  maluage  opre  al  mondo  conte  ? 
Donna  nata  d'inganni  al  negro  fonte y 

Folle  chi'lparlar  falfo  afcolta y  &  crede: 

La  fecca arida  Libia  unqua  non  uede 

Fiere  a  malfar  cosìueloci  y  &  pronte . 
Tur  cerchi^  anchor  (  ma  in  uan  )  donnei  fallace  % 

Che  del  mio  fciocco  amor  l'antico  uelo 

L'eterna  infamia  tua  copra  y  &  nafeonda . 
Serpe  per  nofìro  mal  data  dal  cielo 

In  cui  rabbia  y  &  uelen  cotanto  abonda  ; 

Codi  homai  quel  y  che  ti  diletta ,  &  piace . 

4  Mcl%a% 


M  o  1 2  a  ,  quel  uero ,  &  gloriofo  honore , 
Che  Ce  far  uolge  ne  l'antica  flrada 
Di  gir  a  ricercar  nona  contrada y 
Ter  trouar  degno  f  regio  al  fuo  ualore  ; 

Fa  y  che  mi  paion  anni  i giorni,  &  l'hore  y 
Che  {lato  fon  cosìuilmente  a  bada: 
Egli  mi  chiama  y  e  'nfegnami ,  onX  io  naia  > 
Terufcirdtotio y  &  de  Vinuiàia  [ore . 

Qucfto  mijpinfe  a  la  più  rea  ftagionc, 
Doue  Vienna  il  gran  Danubio  bagna  y 
Et  uerfo  7  mar  maggior fuperbo  fcende . 

Hora  in  ^Africa  lieto  m  accompagna  : 
Mentre  uarcato  il  Cancro ,  al  gran  Leone 
àrdente  biella  il  largo  petto  incende. 

Di  m.  latino  ivvenale. 

I*  6,1  chel mio uiuer lieto y  il rifo  y  el canto 3 
*  Che  folean  rifonar  in  uerfi ,  e%n  rime  y 
Cangiato  m  tutto  han  le  fembian^e  prime 
Et  la  cithara  mia  riuolta  in  pianto  ; 
O  mondo  y  o  mio  deflin  >  o  ciel  3  che  tanto 
Mi  giri  ;  qualpiu  fera  flella  imprime 
Il  mio  danno ,  cheti  carte  non  s'efprime  ? 
Ond'io  sì  duramente  y  e  'ndarno  ho  pianto . 
Lajfo ,  i  noi  fo  :  ma  hor  ben  ueggio  y  <ér  fento  3 
Ch'alquante  notti  de  fiat  e  y  <&  care  y 
Et  non  molti  felici  altri  foggiorni  y 
Ch'  i  htbbi  ;fur  per  mio  maggior  tormento  : 
Et  per  colmarmi  di  più  pene  amare  y 
Membrando  i  dolci  miei  pajfati  giorni , 


l3ì 

I  Tiv  dolcìpenfier  ypiubeidefirì  * 
jLltr  amante  di  me  non  hebbe  unquanco  ; 
Mentre  ch'amor  non  cbiefc  agli  occhi,  e  al  fianco^ 
Cornh or  fa  fe?npre y  lagrime y  &  fojpiri: 

Et  che  Madonna  in  fin  pietofìgiri 

Volfe  i  bei  lumi  y  che  m'abbaglian  anco  y 
Ver  me y  chor  tutto  travagliato y  &  fianco 
Son  albergo  di  doglie ,  &  di  martiri . 

Lajfo ,  qual  colpa  mia y  qual  ria  uentura 
Fan  'ha  sì  empio  l'un  ?  l'altra  sì  fella  ? 
Che  mentre  a  lei  non  cale  y  ei  più  mi  sforma  • 

Jlolfo  :  ma  i  prono  hor  ben  y  che  poco  dura 
Foco  et  .Amor  in  donna  altera  y  &  bella  : 
Che  toflo  7  copre  almenyfenon  l'ammorba  * 

S9  H  o  n  e  s  t  o  amor y  che'n  gentil  cor  alberga  i 

Et  ch'altrui  feorge  a  glorio/o  fine; 

Tuo  j  quanto  fuoley  in  uoi;  ne  le  dittine 

Vofirc  uirtu  uil  fenfo  èy  che  difperga  ; 
Cofa  non  fia  5  douel  cor  uofiro  s'erga 

Signor  y  che  quel?  ojfufchi  :  en  fra  le  brine 

Colga  le  rofe  y  &  lafcifìar  le  fpine  : 

E  infamia  tema y  qual  fanciul  la  uerga  • 
Raffreni  in  lui  ragion  non  fino  ardore  : 

E  7  nudo fpirto  amando  y  hauer  impari 

Continentiay  &penfieri y  <&  defir fanti: 
Sì  7  frutto  faran  poi  del  uofif  amore 

Ut  ti  y  &  parole  y  &fguardi  honefti  3  &  CWÌ  % 

Vltima  fyeme  de  conefi  amanti . 

.Anima, 


jl  n  i  m  a  fanta  >  che  nel  ciel [alita 
Se  pur  dianzi  più  d'altra  netta  &  pura  ; 
Oithor  ti  Hai  con  Dio  lieta  y  &  ficura 
De  dubbi  cafi  di  queH'afyra  uita  ; 

Vactrbo  duol  y  ci/ a  pianger  fempre  inulta 
Gli  occhi y  a  cui  fi  fe  notte  atra  &  o fair  a 
J^el  tuo  partir  ;  ben  tempri  y  &fai  men  dura 
In  fogno  almen  la  mia  pena  infinita  : 

Ond'è y  chen  t  cento  duol  non  mi  diflempre . 
Ma  perche  ratto  poifen  fugge  il  fonno  y 
Brama  ognhor  dijquarciar  Calma  il  fuo  uclo  . 

Dunque y  ch'io  uenga  a  flarteco  per  ftmpre  y 
Tregal  Signor  (  tuo  preghi  far  il  pomo  ) 
Tu  y  ch'Engel  fofli  in  terra  >A  ngel  fe  in  cielo . 

Spirto  fel ice  y  che  dal  mondo  errante 
Sciolto  y  col  tuo  f attor  foggiorni  in  pace 
Eternamente  y  &  godi  in  quel  uerace 
Specchio  di  tutte  le  tue  opre  fante  j- 

Se  mai  pietà  tiflrinfe  o  pofeia  y  od  ante 
Ch'ai  citi  faliffì  y  de  la  mia  fallace 
Empia  fortuna  y  che  conia  lei  piace 
Giugne  ognhor  pena  a  le  mie  pene  tante  ; 

Deh  pregai  tu  per  mey  chomai  difeioglia 
Dopo  sì  lungo  ex  ilio  y  &  lungaguerra 
L'alma  y  a  cui  più  di  ciò  che  d'altro  cale  : 

Sì  che  per  ammendar  l'ajpra  fua  doglia  y 
Sgombra  di  quefia  mia  fenfibil  terra 
V enga  a  uiuer  con  noi  uita  immortale . 

Mentre 


M  E  N  TR  e  che  qui  fra  noi  del  più  belutlo, 
Che  mai  fi  uideymen  che  l'altre  varca 
Gifli  alma  bella     a  ben  far  non  parca; 
Lieto  tremai  nel  foco, arfi  nel  gelo. 

Hor  ch'altamente  fe  uolata  al  cielo 

Del  mondo  &  dcfuot  error  libera  &  fcarca 
Deh  infognami 7  camino,  onde  fi  uarca  : 
Sì  eh* io  finifea il duol,  che sìmal  celo. 

Che  dopo  la  tua  dura  ajpra  partita 
Vino  in  sì  grane  &  doloroso  pianto  3 
Ch'io  bramo  ognhor  la  morte ,  odio  la  uita  ♦ 

Tu,  che  foflicagiongià  del  mio  canto 3 

l  i  Hor  de  la  doglia  fe  ,  eh' a  ciò  m' inulta  ; 
M'impetra  loco  almen  nel  regno  fanto  * 

S  E  quelt alma  gentil  cortefe  &pura, 
Che  per  mojìro  del  ciel  difeefe  in  terra  , 
Tornata  è  in  Varadifo  ,<&è  fotterra 
Quel  nel ,  di  cui  più  bel  non  fe  natura  ; 

Signor,  diquefia  uita  acerba  <&  dura, 
Ch'io  uiuofen^a  lei  maifempre  in  guerra  ; 
Tu  mi  foglia,  ti  prego  :  tu  dijferra 
L'alma  de  la  prigionnoiofa,  etfeura 

Che  fe  perduto  hai  mondo 7  fu  ornamento , 
La fuapace  il  mio  cor, gli  occhi 7  lor  Sole  9 
Et  poca  polue  e  l  più  leggiadro  uelo  ; 

xAltro  non  cheggio  mi  fero  &  fcontaitc, 
Che  jparfe  quefte  membra  ignude  &  fole  \ 
Volarmeu  io$o  ariitederla  in  cielo  « 


Sa  cre  h  onorate  &  glorio fe  mura, 
Ch'i  miei  fette  natii  famofi  monti 
Cingete  ;  archi ,  theatri  >  thtrmc ' ,  &  f  onti  ; 
Sito  >  in  cui  più  fi  piacque  la  natura  ; 

Jlltero  fiume,  che  d'alptfira  &  dura 
Venafcendendo  yle  fuperbe  fronti 
ifogrì  altro  co  tuoi  figli  arditi  &  pronti 
Haifoggiogato  3  &  fai  la  fama  ofcura  ; 

Quanto  cangiate  ohimè  l'antiche  forme 
Veggio  hor  in  uoi ,  che  disi  alto  flato  y 
Condotti fite  infìgnoriasì  uile . 

0  fortuna  3  o  deflino ,  o  cieli  >  ofato  3 

Co  fa  sì  indegna  il  Solflrana ,  &  difforme 
Vide  maidalmar  d'India  a  quel  di  Thile  ? 

Di  M.  LELIO  CAPILVPO. 

CH  i  è  coHciyche  la  immiglia  ^Aurora 
'ì<{on  pur  agguaglia ,  ma  di  luce  il  Sole 
Vince  y  come  le  stelle  eì  uincer  fole, 
Toslo  chiappar  de  le  falfe  onde  fora  ? 
Intorno  a  lei  >  che  co'  begli  occhi  honora 

La  terrari  del,  par  ch\ Amor  jcher^i >  &  ude: 
Et  gridi,  Hor  miri  qui  chi  mirar  noie 
Vera  J  &  casi  a  beltà  non  uifta  ancora  • 
Beato  il  uentre  >  che  portò  coHci , 

Et  Thora  j  in  ch'ella  nacque  :  &  la  mammella 
Che  nudrì  poi  sì  care  membra  honeHe  : 
Ma  più  beato  quattro  uolte,  &  fei 
Chi  ode  la  fua  dolce  alma  fauella  y 
Cbe'ncende  i  cor  d'un  caHo  ardor  celeste. 

Od0~ 


O -dolenti  occhi  miei  >  non  ni  difsio  > 

Ch*  al  celere  gentil  guardo  fereno , 

Voflraluce  mortai  uerrebbe  meno 

Verfando  fuori  un  lagrimoforiot 
Voftro  sfrenato  ardir  ,  uoflro  de  fio 

Mai  fempre  ingordo ,  &  pur  d'altera  pieno 

Vi  traffe  a  uagheggiar  chi  in  un  baleno 

V'abbagliò  con  sìgrauc  dolor  mio  : 
*A.n%i  pur  uoflro  ♦  chel  ueder  uè  tolto 

Madonna ,  nè  per  pianto  lefauille 

Sceman  del  gran  defir  >  che  u'arde,  e  ingombra 
lo  per  entro  i  penfier ,  eh' a  mille  a  mille 

lAmor  m aduna ,  ueggio  il fuo  bel  uolta 

Treftntesì  ,  ài  ogni  dolor  mijgombra . 

Care  piante  &  felici  .ombre  ferrei  e 

Tiagge  amene ydolci  acque      uerdi  rìuc  > 
Che  dì  j  &  notte  Madonna  a  l'aure  efliue 
Dolcemente  cantar  udir  folete  ; 

Di  ch'ardente  defir  laffo  mhauete 
lAccefo  l'alma  ,  che  bramo/a  uiue 
Di  riueder  uoi  di  Ulti* altro  fchiue 
*A  lì  angelico  canto  attente  &  chete . 

0  dolce  Sorgo,  o  fortunato  fiume: 
Doue'l  mio  Sol  di  V  i  o  l  e  t  t  e  infiora, 
La  tua  defir  a  r  intra  ,  horafofsio . 

Ben  ui  farei  :  ma  .Amor  fuor  di  cojìume 
Fatto  pietofo  >mi  ricorda  ognkord 
Come  Fctcntzin  te  cadde,  &morio. 


I^o  t  t  i  i  cari  legami ,  & fycnto  il  foco, 
Con  chemarfe,  &  miflrinfe  ^Amorun  tempo, 
1  già cantando.Hor  lamia  barca  a  t^i  v  a 
Fuor  del  gran  mar  de  ly  amor  ofo  pianto 
Giùngerà  pur  ,  poiché  rinchiuda  è  in  cielo 
V  a  v  ra 3  che  per  mio  mal  jpiraua  in  terra* 

'jS[on  credo,chcgiamai  più  ordir  interra 
Toffa  jlmor  laccio, che  mi  fìringa  ;  ofoco 
^accender, che  mi  {caldi  fitto  il  cielo  : 
l^è  uento  de  fofyir  tardilo  per  tempo 
1{efpingexalmio  legno  al  mar  del  pianto  : 
Tanto  ho  uian  la  defiata  l\i  v  a. 

Quando  eccoyallhor  che  piupreffo  a  la  I{i  v  a 
I  era,  &  pergittar  l'ancora  a  terra  , 
Et  per  ufcir  de  l'onde  del  mio  pianto; 
Odo  inaria  fonar  catene  :  &foco 
tArder  ueggio  fui  lido  ,  &  in  un  tempo 
Turbar  fi  l'aria,  &  lampeggiar  il  cielo  ; 

EP-alta  noce  infin  dal  ter^o  cielo 

Sento ,  che  rimbombar  fece  laBjv  a* 
Hot  ?  allegra ,  hor  mi  fpre^a  :  eccoti 7  tempo, 
Che  con  uento  pwfìerjontan  da  terra, 
Jn  uia  più  duro  laccio ,  en  più  gran  foco 
Solcherai  l'onde  d'un  più  largo  pianto . 

Inatto  con  l'aura  di  tal  noce  in  pianto 

Spinje  il  legno  il  cmdel,che  sforma  il  cielo  , 
Et  del  petto  mi  trajfe  il  cor, che  n  foco 
Citta  poi  difuaman  fu  quella  riva: 
Et  d'un  laccio  miftrinfe ,  che  fotterra 
Temo  che  non  mi  tiri  innanzi  tempo . 


Hor  penfarfi  può  ben  y  fin  alcun  tempo 

Dolor  fu  >  eh" 'agguagliar  pojja  il  mio  pianto  • 
Con  uento  aduerfo  ,&  sì  lunge  da  terra ,  . 
Ch'altro  non  ueggio  homai  che  l'onde  y  el  cielo , 
Trouomi  in  alto  mar  y  ti  cor  mio  a  ^iva: 
Io  flirt  to  in  laccio ,     egli  in  rne^p  il  foco . 

Il  laccio ,  il  foco  y  il  pianto ,  Varia ,  il  cielo  > 
La  terra  >  e  Amor  ringratio  da  quel  tempo , 
Che  Inaio  cor  ardenti  amataci  v  a  . 


'Ha  ver  '  dìj& notte  gli  occhi  humidi,  et  baffi; 

Et  parlar  poco  >&  fojpirar  finente  ; 
S'odiar  feftefjò ,  &  per  fuggir  la  gente 
Cercar  felue  >(pelunche ,  alpeftrifijjì  ; 
Se  gir  hor  lento  „  hor  affrettar  i  pajjì  ; 
Et  temer  y  &jperar  immantenente  ; 
S'effer  fuor  ghiaccio  3  &  dentro  foco  ardente  : 
Sinuidiar  quei,  che  fon  di  aita  caffi  ; 
Se  uoler  ftmpre  quel  ch'altri  non  uole , 
Ingannando  ft  jiejfo  a  tutte  Vbore  ; 
Se  nudrirfi  di  doglia ,  &  di  tormento 
Sor:  u eri  fègni  d'amor ofo  core  ; 

I  amo  :  hor  me  n  accorgo  :  &  non  men  pento  : 
Ch'Amor  più  bel  del  mio  non  uede  il  Sole . 

Donna 


Donna,  che  con  l'ardente  acuto  Hrale 
De'  bei  ucftri  occhi  mi  pajfafle  il  core  ; 
Deh  prendauì  pietà  del  mio  dolore . 

Voi  mi  ferine  y  &  di  ciò  fon  contento  : 

Che  piti  gloria  che [angue 3  io  (pero  anchora 
Di  tal  piaga  uerfar 3  an^i  ch'io  mora . 
Sol  la  doglia 3  onde  il  corflrugger  ini  fento  ; 
E'  y  eh* a  uoflro  gran  biafmo  il  mondo  dica  > 
Che  noi  fiate  a  chi  u'ama  aftra  nemica  . 
Caro  mio  ben  3  dogliaui  almen  per  Dio 
Del  peccar  uoflro 3  &  non  del  dolor  mio  : 
Et  porgete  foccorfo  al  cor 3  che  more  ; 
T^on  per  eh*  eì  uiua  3  ma  per  upftro  honore . 


rlGNOR,  chela  paterna  antica  uatte  y 

ò    OuejpejfodiJ^VBE  L'aria  èpiena; 
Col  bel  Rgdan  cangiate  3  &  con  la  Sena  , 
Volgendo  a  Italia  mi  fera  le  jpalle  ; 

Seguite  pur  per  Inonorato  calle 3 

La'  ue  uoflra  uirtute  3  el  del  ui  mena  : 
Ter  far  chtn  parte  alt  iffima  &  ftrera 
Splenda  iiualor,  ci  nome  d'^énniballe  • 

Et  di  noi  y  chelafciate  in  quello  Inferno  3 
!s[idodi  morie  3  &  di  fame 3  &  di  guerra  f 
Dolgaui  3  prego  3  &  prendauì  pietade . 

Così  7  bel  Giglio  3  in  cuìs'inneslu  &  ferra , 
Il  uoflro  cor  ;  foglia  non  perda  il  uerno  : 
il  fta  grande  3  &  fiorito  in  ogni  et  ade . 

£u  la 


D  a  la  fiera  fucina  d'Oriente 

Toh' ha  l'ira  di  Dio  la  giufìa  jpada 
Ter  far  correr  di  [angue  ogni  contrada 
De  l'ingrato  fuo  popol  d'Occidente . 

sfamai  non  s'armò  quant'horpofiente 

Contra  Europaycb'è  inerme y  et  cb'ancbor  bada: 
Onde  al  fin  conuerrìycb'a  terra  cada 
Difarmata  di]e3  pina  di  gente . 

tirami  perfida  puttayet  daue  fono 

L'^L dria.il  Badano yilTtbro,et gli  altri figli  ? 
Sol  teco  bai  l'Ijìroyet  pien  d'alta  herefia. 

Che  (peri  tu  ?  con  cui  bor  ti  configli  ? 

Ter  che  non  t'armi  ?  &non  cinedi  perdono 
De  le  tue  colpe  al  figlimi  di  Mari  a£ 


Qj  ella  fiera  crudel ,  che  sì  pojfente 
Varco  7  mare>& predò  Byhodi  fccura ; 
Tot  corfe  a l'lftro,  u diede  tmpiapafmra 
jll  uentre  fuo  di  così  dura  gente  ; 
T>h  rabbiofa  bor  ebe  mai  r  uggir  fi  fente  : 
Et  l'unghie  agu7ga3  e  i  fieri  denti  indura 
Contra  Italia  y  che  giace  oltramifura  y 
Ter  lo  (par fo  cìuil  f angue  >  dolente. 
Tu  Signor ,  che foftieni  y  &  non  inuano  ; 
De  la  cbiaui  del  ciel  la  grane  fonia  ; 
Frena  il  furor  del  tuo  popol  infano  i 
%endt  Europa  concorde y  e'I  niofiro  doma  ; 
Trmdendò  bomai  la  fanta  jpada  in  mtrfo 
Et  G  ì  v  l  i  Oj £  a  v  cvs  j cbianeratti^om^ 

S  Voi, 


V  o  i ,  chauete  d'Europa  in  manoilfrem 
Dal  f{e  del  del ',  di  cui  miniflrificte  ; 
Ter  che  con  duro  fpron  la  riuolgete 
Maiftmpre  inguerra,&  lefquarciateil  fine? 

Ohimè  che  di  ciuilj angue  il  terreno 
Ogrìbor  s 'impingua^  fol  indi  fi  miete 
Horror  di  morte:  così  uoilhauete 
D'offa,ct  di  tronchi  ricoperto, &  pieno. 

Vinca  i  coruofiri  homai  quella  humiltade, 
Che  conduce  a  morir  sì  crudelmente 
Ter  no/Ira  pace  il  uer  figlimi  di  Dio. 

Da  l'alta  croce  hoggi  gridar  fi fente . 
Caggia-Babel  per  le  Chrifiiane  fiade  : 
Et  non  jparga  il  mio  J angue  il  fangue  mio. 


y  I G  L  i  a  di  Gioue,  et  maire  alma  (Timore 
Degli  huomini,et  de  Dei  piacer  fecondo  , 
Ci)  ogni  animai  produce,  &  empie  il  mondo  * 
Che  per  fefora  un  folitario  horror  e; 

Tu,  che  puoi,  frena  homai  V empio  furore , 
Che  la  terra  trafcorre  el  mar  profondo  : 
Et  col  raggio, onde  il  cielfi  fa  giocondo, 
Tempra  di  Marte  il  tempefiofo  ardore. 

Quando  di  fangue,  et  difudor  bagnato 
V  arme  fi Jpoglia,etnel  tuo  grembo  giace  3 
Et  gli  occhi  pafce  £  immortai  bellezza  ; 

lAllhor  lui  prega,  e 7  diuin  petto,  el  lato  * 
Stringi  col  fuo  con  sì  noua  dolce^a 
€b*  a  Italia  impetrile  a  latua  Fgma  pdee. 

Occhi 


Occhi  purf :te  (fogni  mal  mio  rei  ; 
Con  uojlra  /corta  ^imor  già  prcfc  il  core ^ 
Hor  in  pianto  per  noi  lo  filila  fore. 

Quante  mite  difiio  3 

T^pn  mirate  occhi  mieifìfo  nel  Sole  ? 
Voifordi  a  mie  parole 
^iffrenar  non  uolefle  il  fier  defto  > 
Chor  dentro  arde  il  cor  mio 
Et  noi  trafporta  al  lagrimofo  rio. 
Già  di  uoi  non  mi  dole:&  non  potrei 
Dolermi  .fol  del  cor  [enfio  dolore  : 
Che  di  uojìro  fallir  fi ftrugge,  et  more. 


Do  n  n  a  y  s\i  riueder  fon  lento 3et  tardo 
S^ue  begli occbiych'ogrihor  ueder  nomi  ; 
Facciol}per  non  turbar  più  gli  occhi  miti 
Si  m  abbaglila  i  rai  del  ucfirofguardo, 

IX  s'io  fuggo  hcìocc  più  che  pardo , 
La  noce  uoFcra,  che  dal  cielo  i  Dei 
^ifeokanjpejfo;  il  forche  ne  morrei  : 
Tanto  al  uofiro  parlar  mijirug?ox&ardo* 

Così  lajfo  conuien  uiuo  mio  foco 

Ter  non  mirarle  udir  chi  m'ardere  faglia 
Da  uoi  lontan  sontra  mia  uogliai  uiua  • 

Tur  col  penfier3chc'n  mcT^oi  cor  u  intaglia.; 
Vi  veggio,  &  cdo3  et  narro  onde  aerina 
llmio  tardar  3  dUhc  m  calsi  poco-  . 


T  v.,  che  con  alto flil  candido  ^&  piano 
Le  donne ,i cavalieri ,et  L'arme  canti , 
£7  chiaro  fangue.Ettenfe,  e  i  lunghi  pianti 
bel  forsennato  finator  Fumano; 

Toiche  col  lume  d'ogni  parte  [ano  % 
Le  uarie  qualitati  de  gli  amanti 
Scorgi,&  djLmor  i  glorìofi  &  fanti 
Jtjfetti  afcofì  a  t  intelletto  bimano  ; 

Dimmi ,qual  è  miracolo  maggiore  : 
Ch*  egli  faccia  gentil  d'alma  uillana  , 
0  pur  di  faggio  un  cor  óììnfania  peno  ? 

Dimmi,fcdiduaarnantiunnerifana, 
Cui  fa  di  ghiaccio  medicina  al  core, 
Ter  eh' a  l'altro  raddoppia  il  foco  in  feno  ? 

Corra//  Mincio  alfuo  font  e  >  el  B^e  de  fiumi 
^Affieni il  cor fo  de le rapide  onde: 
Hoggifecchin  i fior ;fecchin  le  fronde  > 
Et  fi  copran  di  neue  arbori, e  t  dumi. 

Febo  la  notte,  et  de  la  notte  i  lumi 

jLpran  il  giorno,  aìlhor  che  il  Sol  safvmde  i 
Di  pefei  i  bofehi,  et  di  fere  feconde 
V acque  ftan  fuor  £  antichi  lor  cojlurai* 

Ogni  cofa  fi  muti,  et  cangi  fide  : 
Morte  non  già,  che  di  morir  defio  : 
Et  chi  po, intenda  L'alte  mie  parole  • 

Così  Lieo  dolente  al  fin  £jLprile 
Seco  diceua:et  per  pietà  uid'io 
Tianger  il  ado>  é*  ofeurarfi  il  Sole . 


XJ9 

C  m  i  fpegtierà  il  mio  foco  ', 

Sepietàmanca,  et  ne  la  donnamia 
Crefce  orgogliosi  beltade,et  leggiadria? 

ìtìjèrcre  tu  dmtn  del  mio  dolore, 
Tu,  ch'alberghi  Signor  ne  lediuine 
Luci  di  leiionaefcon  a  tutt*  bore 
Gli  ardenti  raggi, et  le  fungenti 'jpine, 
Chemhan  trafitto,^  infiammato  il  core. 
Trammi  di  tanto  ardore 
Amor  ti  fregolo  fa,  che  queHa  ria 
Meco  cada  >o  fiamen  bella,  ouerpiu  Pia. 


$  e  N  z  a  me  dunque  o  Vj  so  il  mar  Thrhena 
Voifolcherete  con  sì  nobil gente 
Ver  lo  l'alme  contrade  Ì occidente 
Qu  e  l  ciel  più  tranquillo ,&  più  fereno  ? 

Senxa  me  noi  uedrete  il  bel  terreno  , 
Otiti  Giulio  ucrde?via  eternamente* 
Che  ne  caldo, nè giti  mai  teme,o [aite, 
lS{è  per  tempo  contrario  unquauien  meno. 

Tiacciauialmen,t>oi  che  mia  fera  fletta 

Vuol,  ch'io  rcjti  qui  in  pianto  ,  dentro  al  core 
Con  noi  porta  rmi  in  quefla  parte,en  quella. 

Così  lyaura  uafpiri:  et  tofìo  io  ueggia 
Coronato  dìoliua  il  gran  Taftore 
Tornar  fui  Tebro  a  rallegrar  faa  greggia* 

S    3  Ode 


Ode  l'altre  Bigina  alma  cittade  9 
Che  tra  bei  colli  aprici  altera  ficài 
La  doue  Seria  co  fuoi  torti  -piedi 
Corre  al  mary  in  chel  Sol  fi  bagnayet  cade  } 

Se  mai  Heìle  benigne  hauran  pietade 
Del  tuo  Signor y  chor  lagrimofa  uedi 
Languir  nel  letto ye  al  ciel  denota  chiedi 
Mercè  per  luiyctì  è  honor  di  nofira  et ade ; 

Spero  allhor  di  ucder  ogni  tuo  tempio 
Et  le  torri  fuperbe  entro y  et  dintorni 
Ornate  jet  carche  di  nemiche  ftoglie  : 

£1  l\l)en,  chor  contra  te  tante  onde  accoglie  ; 
.Andar  più  humile,  lìuno><&  l'altro  corno 
Spedato:  onde  fia  fempre  al  mondo  ejftmpio* 

Uscite  ninfe  homai  fuor  di  quejl'onde  : 
Et  col  crin  cinto  di  fior  bianchi,  &  gialli 
Guidate  mgiro  al  fuon  de  l'acque  i  balli 
Su  le  uerdiy  odorate  >  ombro fe fronde. 

Et  noi  pefciychcl  fumé  indarno  afeonde  ; 
Schermate  per  li  liquidi  cri(lalli  : 
Fate  uoi  meco  ri  fonar  l  e  Halli 
lAugei  cantando  da  l'amate  fronde* 

B oggi  a  l'acque  paterne  f a  ritorno 
La  bella  Donna:  an^i  quel  nino  Sole  3 
Ch'Italia  alluma ,  el fuo  Metauro  infiora* 

Cos  ì  fui  Mincio  a  l'apparir  del  giorno 
Cantò  Licc:&  al  fin  de  le  parole 
Chiamo  ìbonora. Ecko rifilo fc. Onora, 

SÌ  dolce 


S  i  dolce  è*llagr:mar  de  gli  occhi  miei, 
(  Ch'il  crederla  *)  &  sìfoaue  il  foco  3 
Guardo;  ci/ al  defir  farmi  cffer  foco  , 
Et  per  pianger  mille  occh  i  hauer  uorrci  9 

p#nor,( che  fen^a  i  tuoi  mari ir  morrei) 
Doppia  tiprego,ond'io  mi fililo,  &  coco, 
La  fiammati pianto:  che  di  gioia,i& gioca 
jlme fon  tutti  i  tuoi  dolor  più  rei. 

Et  per  farmi  doler  con  più  diletto  ; 
Spendi  in  me  tutti  i  feri  aurati  sìrali  3 
Et  gt  impiombati  di  Madonna  in  petto. 

lAUbor  cantero  in  rime  :  &  fa  tuo  honorem 
Se  fon  sì  dolci  gli  amorofi  mali; 
Qual  effer  deue  il fommo  ben  dimore  i 


Saggio  pafior,che  per  queH*  alpe  dura, 
CU  .Adige  fende, et  che  tu  tieni  a  freno, 
Scorgi  tua  greggia  a  quel  celcfle  ameno 
Monte,  &  aqu  ella  eterna  alma  pa flura ; 

Se  diuina  pietade  haurà  mai  cura 

Del  fio  già  caro  ouil  ,  chora  uien  meno 
Ter  lojparfo  tra  pafehi  atro  ueleno, 
Et  per  la  fi  era, eh  e  dì,  et  notte  il  fura  ; 

Spero  althor  di  tua  man  gli  agnelli  jparfi 
Veder  raccolti ,  et  foura  il  Vaticano 
Star  cat enato  il  moflro  (f  oriente  : 

£7  duro  fecol  noftro  poi  cangiar  fi  3 

Legato,  et  chiufo  il  furor  empio,  &  Ciano, 
Hafyro ferro  in  or  fin  puro  et  lucente . 

S    4  Saggia 


Saggio  Signor,  cui  Fb  orrido  Appennino 
Rumile  inchina,  &  per  cui  s'erge  al  cielo 
L'alta  ^vtRC  i  a  ,  che  jpre^a  et  caldo ,  &gielo  , 
Et  le  tempcjle ,  &  ogmfìer  deflino  ; 

L'jlàige  ameno, tlbelmonteuicino 

SÌ  non  li  aggradi  ,& ponga  agli  occhi  un  uelo, 
Che  non  miriate  con  che  ardente  i^tlo 
Vi  chiami  il  Tebro,elgran  Taflor  Latino. 

Venite  homai,poi  che  l'Italia  è  fgombra 

D'arme  ,  &  di  tema  ,ea  miglior  dei  u  inulta 
Colei ,ch'ogrìbor  di  noi  [erba  memoria. 

La  lira,il  canto,  et  l'otio  pigro ,  &  l'ombra 
l^on  uifia  a  [degno ,  ctìanchor  qui  gradita 
Serica  armehauretc^t  con  honorV  i  ttor  i  a  . 


Se  lontano, et  fedendo  inerme  adombra 
Signor  frenafle  ilfier  popol  infano, 
Che  di  [angue  ciuil  tinto  banca  il  piano  > 
Che  l'alto  monte  di  Tirene  adombra  ; 

Onde  Gamia  del [uo Jìratio  [gombra 
Blende  al 'alto  {attor  natie ,  che *n  nano 
TSfon  die  lofiettro  a  quella  forte  mano, 
ChtlTebro,eyll\c  dan  di  paura  fgombra. 

Che  fìa,quando  a  nemici  in  campo  armato 
Col  ferro  ignudo  >  et  col  turbato  ciglio 
Vi  mojirerete,qual[olgor  di  guerra  ? 

V cdranG  aìlhor  cader  in o mi  lato 

Le  fchiere  aduerfe,  &  mal^arf  il  Giglìq 
']h{e  t'ifirema  da  uoi  domita  terra.  ■ 


I4I 

y  01  cui  natura y  &  lungo  (Indio ,  &  arte 
Giunger  ban  fatto  difaucr  al fegno , 
Ch\i  me  pur  di  lontano  ( ond'io  mi  [degno  ) 
Hor  è  conce ffa  di  mirar  m  parte  ; 

Bit  e  CvssiXyje  per  le  dotte  carte 
Di  luiycbeyqual  augel  fenica  ritegni 
Sen  uolò  al  cielo  y  et  col  dittino  ingegna 
Vide,  et  fcorfe  natura  a  parte  a  parte  ; 

Bear  a  pìen  fi  può  la  mente  noflra 

Seguendo  il  lume  di  ragion ycbe  falende 
TS{elmar  turbato  de  f immane  uoglie  ; 

Ter  che  porto  tranquillo  unqua  non  prende 
Legno  mortai jche  dal  Ufo  fi [doglie 
Sotto  ilgouerno  de  la  guida  ucflra  ? 

0  di  rara  uirtute ardente  raggio 
Spirto  gentil ych e* n  quefio  bòrrido  uerno 
Del [ecol  nofirocol  ualor  tuo  interno 
Is^apri  un  fiorito  y  &  diletto/o  Mago  i  o 

Et  col  tuo  lume ,  et  col  dir  dotto  y  &  faggio , 
Cbejpandedijauer  quel  fonte  eterno; 
Di  natura  ifecretiyel  belgouemo 
Scopri  y  et  mojlri  del  Sol  l'alto  uiaggió  ■$ 

Voi  che  lodarti  a  pienycome  uorrei, 

T#on  pojfó  y  &  che  falcar  con  dehil  legno 

1  Temo  il granmar  di  così  lunga  hifioria; 
T'inchino  almeno  :  &  ergo  gli  occhi  miei 

Fijfi  in  te  fai,  che  d*honor  fai  fé  degno 
0  dìBfefciay&  £ Italia  immortai  gloria. 

Tacfce 


I5  a  d  r  e  eterno,  in  cui  fai  \omafi  fida  ; 

Mira  dal  cid  con  chtgrauoji  accenti 

Mugghiando  uanno  i  tiìgigid  cari  armenti , 

Ch'errati  qua  giù  Jcn^a  tifata  guida . 
Odi  Signor  le  dolorr.fi  (Irida 

Del  popol  tuo,  chen  fragiì  legno  &  (penti 

1  lumi  di  ragion ,  con  fieri  uenti 

Corre  la  notte  fa  per  f  onda  infida. 
Degnati  homai  quella  tuagreggiafyarfa 

Bjdur  fotta  un  pasìor  &  forte  3&  faggio, 

Che  da  lupi  rapaci  la  difenda: 
*}^è  d  alt  a  tua  pietà  uer  noi  fin  fcarfa 

In  sì  farro  ajpro  mar  dtauray  &  d'un  raggia  ; 

Onde  porto  fecurla  nane  prenda. 


I'alte  del 'h{il  piramidi  famofe 

Agguagliami  porian  le  uiue  ,  &  beile 

DelgranTebro  Colonne,  ch'ale  fieli? 

Hoggi U*al% ansi  chiare  et  glorio je. 
Is^el 'alt ijjìmalor cima  Amorpofe 

Suo  feggio:  onde  fiotta  in  quefie,  t'n  qucUc 

Tarl  i  del  regno  fuo  talme  ruhelle , 

Et  da  dolci  penfter  femore  ritrofe. 
Catta  beli  à,cht  così  rara  è  al  mondo 

S'appoggia  in  effe  :  et  le  tre  Grafie  intorni 

Dan^an  liete,  &  h umili  in  tanta  gloria  * 
*A  la  dolce  ombrai  or  le  Mufe,e'l  biondo 

*Apollù  canta  il  gentil  uifo  adorno 

»  akt£mi  $  i  a  j  di  Porti  a  >  et  di  Fittor  i  a. 

Donne 


0  o  n  N  E ,  che  ragionando  ite  per  ttia  i 
Deb  r  efiat  e  a  ueder  qual'è  il  mio  malti 
.Amor  rrìba  pofto  come  ftgno  x  strale  * 

dolce  tempo  de  la  prima  et  ade 
Iamaiftmprey& amo  forte  anebora: 
Tanto  crefee  il  dcfw,cbe  m  innamora . 
Di  me  ni  doglia  3  &  uincaui  pietade  : 
Di  dì  in  dì  uo  cangiando  il  uifo3el  petto  : 

cangiar  pojfo  loflinata  uogha. 
Cbegià  il  contrario  era  ordinato  in  cielo. 
Che  quando  nafce3  et  mor  fior  d'herba 3  et  foglia  , 
Et  quinci 3et  quindi  il  cor  punge  3&  affale, 
Come  a  lui  piace 3ct  calcitrar  non  naie. 


Q^y  està  bella  d'jtmor  nemica  3  &  mìa  , 
Che  per  nono  miracolo  s'addita; 
Vedeni  arder  nel  foco  3  &  non  ni  aita  : 
Che  temo  forte  di  mancar  tra  uia. 

Et  così  per  ragion  conuien  che  fia  : 
ToicWamirarfuabellex^a  infinita 
Trono  contrario  a  la  tranquilla  ulta: 
Tur  lei  cercando,  che  fuggir  deuria , 

Viu  che  mai  bella  3  et  più  leggiadra  donna 
Di  fue  belle^e  ognhor  più  m*  innamorai 
Et  duolmi  ci)  ogni  giorno  aryoge  al  danno*  ± 
lagrima  però  difeefe  anchora 
Da  duo  begli  occhi  3  che  legato  rrìhanw 
u4duna  gran  marmorea  Colonna? 

T/t 


T  v  che  dentro  mi  uedi,tl  mio  mal  [enti  > 
Che  debb'io  far?  che  mi  configli  .Amore  ? 
Ter  [libito,  partenza  in  gran  dolore 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  itenth 

Ter  far  in  parte  i  miei  fi  irti  contenti , 
Raddoppia  a  ialta  imprefa  il  mio  ualorc: 
Quanto  bi fogna  a  disfogar  il  core 9 
*A  confolar  ìè  mie  notti  dolenti* 

Terb  che  dopo  l'empia  dipartita 

Ogni  loco  mattrifiayou  io  non  ueggio 
Vnaidonna  pm  bella  affai  chel  Sole  : 

Et  mentre  i  miei  duo  lumi  indamo  che? già; 
Ugualmente  mifyiace  et  morte^  fr  uita 
Sen^a  l'honefte  fue  dolci  parole  . 


Poi  chel  cici  \  lauatura  >  e  imertiuofiri 
Hoggi  uhan  fatto  dèi  bel  regno  h  erede  3 
Che  tra  i  alt  ere  coma  inuitto  fiede 
Del  fiume  I{e  di  tutti  i  fiumi  noflri  ; 

Fate  Signor  >  ci?  al  nome  egual  fi  moflri 
Ogni  uoflro  atto  :  &  che  la  noHrafede 
Veggìa  quel  >  che  tannami  attende  >  &  crede , 
Che  fiate  un  altro  domator  di  mefiri. 

7s(è  perche  pronto  eifoffe  il  fianco  aprire 
*A  la  fiera  di  Lerna ,  o  d*£rimanto 
-Crediate  uoi,  c  Ber  col  faliffe  in  pregio  : 

Sefieffo  uinfe .  onde  tra  forti  ha  il  uanto  : 
Chor  fia  di  uoi  >fel  ualor  uoflro  egregio 
Domerà  i  uoflri  fdegni ,  &  le  uoftre  ire  * 

0  felice 


HI 

Ofelice  augelletto3che  morendo  '  . 
Fojìì  bonorato  d'un  si  nabli  pianta 
Tergniderdon  del  tuo  focaie  canto 

We  la  t  ni  morte  il  fuo [guardo  fereno 
Turbò  Madonna,  ,e'nsì  dolce  Maniera 
Sparfe  d'amare  lagrime  il  bel  feno  3  , 
Ch' a  pietà  mojfo  haurebbe  ognaffira.fiera. 
0  te  beato  et  fortunato  apieno  : 
Ma  ben  mifero  me  .  che  perch'io  pera. 
Mille,  &  più  uolte  il  dì ,  mai  non  fon  pianta 
Da  lei,  che  ne  miei  uerft  honoro  $  &  catto 


Tanto  alto  è  il  Monte  >  oue  "tcor  laffì  afyhm.  t  t 

Et  di  Spine  sì  dure  il  camin pieno  ; 

Che  temendo  tra  uia  di  uenir  meno , 

S'ajfide  a  pie  del  gran  faffo>& fofyira . 
Ma  la  Donna  geni  il ,  c'hoggigl'inffiira 

Gli  alti  y  &  noui  drfu  y  ch'ei  porta  in  feno  ; 

Di  la  fu  il  chiama  >  &  grida .  Ecco  in  che  étrnem  .; 

Loco  t'afyetto  :  hór  lettagli  occhi ,  &  mira . 
vétlhor  al  fumi  di  sì  dolci  parole 

Sorge  3  &  sinuia  :  ma  poi  torna ,  che  uede 

L'ombre  partendo  raddoppiar  il  Sole  :  ,         ;  \ 
Et  Madonna  effer  lungt  3  c  i  fentier  erto , 
i    Le  Spi  ne  acute ,  ignudo  >  enfermo  il  piede  ,  s 

Lejperan^edubbiofe , el dalorcej-to.  •  k ,  •  . $\ 


5^  t  N  f  e  j  $,  cui  ctH elicona  il  puro  fonte 
Die  in  guardia  ^Apollo  ,  &  l'alta  riua  amena 
Qual  mi  darà  di  uoi sì  uiua  urna 
Di  dir, che  faglia  al  bel  fiorito  Monte  Ì 

Tarlo  di  lei,  eh  e  con  l'ornata  fronte 

Di  Co  r  x  e  s  e  honeftd  (pronai  affretta 
1  cori,  et  fa  più  chiara,  et  più  ferma 
Homa  co  i  rai  di  fue  belle^e  conte . 

Tropp'alto  ci  nolo  al  mio  pefo  terreno, 
Et  tropp'erto  il  fentier  al  piè,ch'è  laffo: 
Et  [alma  trema,  che  già  parue  ardita. 

Onde  le  penne  delptnfierabbaffo  : 

Èn  me%$o  il  corfo  il  mio  ualor  uienmem 
Sen^a  la  defiata  uoftra  aita  » 

Jt*A  v  r  a  gentil, che  da  le  nobiConde, 
In  che  cadde  C ardito  arfo  Fetonte  ; 
Spira  del  Tebro  a  le  famofe ,  &  conte 
Sponde, oue amici  fojpir Echo  rifonde; 

Tanto  uigor  nel  mio  cor  laffo  infonde, 
Ch9 ardi/co  difalir  al  facro  Monte  9 
Ter  coronarmi  la  canuta  fronte 
De  la  fempre  mai  uerde  amata  fronde. 

Jztgiàfèguendo  l'alto  miodefire 

Con  le  penne  dìjlmorjhen  uan  ni  aita , 
M'alipua  al  Sol,che  fol  honoro,  &  colo  ': 

Quando  ecco  al  tneT^p  de  la  gran  falita 
Vài  gridar,  (ond/ ritenni  il  nolo  ) 
Fetonte  gnttjè,&  Icaro/ ardire  • 


Di  monsig;  lsone  orsino. 


Che  d'invidia ,  &  stupore  ti  incìdo  empiefle , 
Leggo  quando  il  Sol  iìafcc  3  <&  quando  fitte  ; 
Da  lungo  forino  allhor  par  che  fi  defie 
La  mufi  pia ,  &  f  orni  in  qualche  parte; 
Di  quel  bello,  onde  il  dir  uofìro  fi  utile  • 
0  uoi  beato  3  a  cui  diè  il  del  tal  forte 
Di  gir  non  pur  col  nostro  Bembo  a  paro , 
Ter  faruifehermo  a  la  feconda  morte  ; 
ma  d'agguagliar  con  Hil  leggiadro  ,  &  rari) 
Vun  Tofco  ,  &  l'altro  :  illujiri ,  &  fide  feerie, 
Onde  l'imam  poggi  in  fama  altero  >  &  chiaro . 

Di   M.  LODOVICO  DOLCE. 


Di  celejic  dottrina ,  in  uoi  moferate , 


*     Quanto  la  nofira  auenturofa  etate 
Tfe  rimo  y  &  l'altro  ftilc  ha  di  perfetto  ; 

*Aii7jy  merci  d'ingegno  alto  &  eletto 
Da  Febo  3  e  da  le  M ufi ,  u  innalzate 
JL  i  primi  bonor,  ch'ottenner  le  pajfate, 
Ouerarntntefpirto  benedetto . 

Seguite  Cvidi  i fieri  Hudi ,  &  parte 
Di  profondi  concetti  ,&graui  accenti 
Empite  milk  e  mille  eterne  carte . 

Cantate  iui  il  f attor  degli  elementi  : 
Dite3qual  fctfe  in  qucflabafjaparte 
2?#r  mnd%gr  d  età  Pbmmm genti . 


M 


E  n  r  r  t  leUqftrcpure*,  &  dotte  carte 
Ir:  cui  quanto  dettò  Febo ,  fcriuefle 
C  a  p  elio  mio,  con  tal  dokez^,  &  arte, 


Di   M.  LODOVICO  NOVELIO. 

AL  celere  occhio ,  a  Calma  unica  fletta 
*b{on  può  nube  o/turar grauofa  &  bruna 
Con  caligine  den/a  <&  importuna 
L *  altera  luce  immaculata ,  &  bella  : 
Ch'ella  ben  toflo  in  quella  parte ,  en  quella 
Rjfchiara  il  mondo  :  &fa  jparir  eia/cuna 
Ombra ,  che  l'aria  a  lei  dintorno  imbruna  ; 
Con  la  fua  ardente  &  lucida  facella . 
Così  ^tanag  i  yofeuro  incbioftro  indegno 
ls(on  fìaj  clfojfufchi  il  noflro  alto  uaiore  > 
ls[è  la  bontà ,  che  sì  chiara  riluce  : 
Ma  mal  fuo  grado  con  perpetuo  honore 
In  uoi  utdraffi  la  tur  tu  3  l'ingegno 
Splender  di  par  con  l'apollinea  luce . 
Del  signor  lvigi  t  nsiljlo 

PO  i  che  col  ferro  di  fua  man  trafifft 
jLvcret  i  a  H  ca[lo  petto ,  accioche  aflerfa 
Vii  macchia  col  torrente 5  eh/ mài  ucrfa> 
Candida  &  bella  a  l'altra  giffe  ; 
Le  fante  luci  hor  tenea  chine  &  fiffe 
In  uer  la  terra  del  fuo-fangue  afyerfa  3 
Horuerfo'l  cieli' al^aua  :  indi  conuerja 
iAl  padre  y  e  a  fmi  col  fiato  eflremo  Sffe . 
Faccian  prodotti  eterna  fede  y  s'io 

L'alma  hebbipura  >  ancor  che JÒTgo  il  ueh 
Il  fangue  al  mio  Signor ,  lo  jpirto  a  Dio . 
O  quanto  ben  del  mio  honorato  ^lo 
Tarleran  auefli  duo  dopo'l  fin  mio 
Teflimon  l'uno  in  ter*  a,&  l'altro  in  deh  : 
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£t  freddo  è  il  fonte,  &  chiare,  &  crefye ha  l'onde  3 
Et  molli  herbe  uerdeggian  dognintorno  , 
Él platano  co  i  rami,  el  falce Porno 
Scaccian  Febo,  cheH  crin  talhor  uafconde . 

£f  l'aura  a  pena  le  più  Ueui fronde 
Scuote,  sì  dolce  jpira  al  bel  foggiorno  : 
Et  el  rapido  Sol  fui  mezzogiorno  : 
Et  uerfan  fiamme  le  campagne  bionde  • 

fermate  foura  l3h  umido  fmcraldo 

Vaghe  ninfe  i  bei  pie,  ctioltra  ir  non  ponno  : 
Sìflanche,  &  arfe  al  corfo,  &  al  Solfete. 

jOarà  rifioro  a  la  fiancherà  il  fonno  : 
.  Verde  ombra ,  &  aura  refrigerio  al  caldo  : 
Et  le  uiue  acque  jpegneran  la  {et e. 

Del  conte  marco  di  tiene. 

LJL  bella  figlia  de  l'antica  Leda , 
Che  turbò  d'^Afia  le  città  tranquille  , 
Quando  i  I{è  morti ,  le  Bigine ancille 
Ciro  in  Europa  a  i  uincitori  in  preda , 
Degna  cagwn,per  cui  cader  fi  ucda 
il  B^e  di  Salaminayyél  forte  ^Achille; 
1<lè,che  dopo  duo  luflri  uno  di  mille 
Ter  tal  uittoria  allegro  in  Grecia  r  ieda  ; 
Certo  di  noi  più  foco  non  accefe 
0  Donnaycheueni(le al  fecolnoflro 
Col  nome  ifteffo,&  con  beltà  maggiore  : 
&  fe  per  far  il  noflro  ardor  paltfe 
Tornale  nomerò  ;  affai  fora  minore 
0  buonTroiani il graue incendio uofiro . 

T      0  Dotm 


0  don  n  a  y  che lafcìando il belpaefe, 

Che  l'Ereteno  bagna  ;  ritornate 

Doue  l'eterna  uoflra  libertate 

K{on  turbarongi 'd  mai  barbare  offefe; 

QualDio  fu  quelj  che  mortai  forma  prefi 
Ter  dar  co  fa  sì  rara  a  nofira  etate  ? 
7\[on  soyfe  Gioueanchor fotto  V tifate 
Tiume  di  bianco  augel  qua  giù  difcefe . 

Che  fe  tal  uoltagli  occhi  a  me  uolgete  ; 
<Amore,  &  noi  ringratio  :  &  giuro  poi  > 
Cllelena  fua  sì  bella  il  ciel  non  ucde. 

Quanto  la  Grecia  a  l'alma It  a l i  a  cede , 
Quanto  Sparta  a  Fineg i  a  ;  tanto  uoi 
Di  lei  le  grafie  >  &ia  beltà  uincete  . 

S*  i  o  ueggìomaiycVanchorpietofoauampi 
D'honeflofoco  il  cor,  cui  merce  grido 
O  bella  Dea,  che  reggi  &  Tapho3&  Gnido^ 
O  dal  cuifanto  ardor  non  è  chi  fc ampi  ; 

Tstyn  fol  quando  uerrai  co  i  chiari  lampi 
Scorta  a  l'aurora,  a  tefyarger  fui  lido 
Sifimbro,&  rofe,  &  me  denoto  &  fido 
Sacrar  di  marmo  un  tempio  in  quefli  campi; 

Mauedrai  meco  bella fcbiera unita, 
(Toiche  fanguenon  degni  a  ifacrituoi) 
T\ecar  mirti  ,ed  incenfi  :  en  mille  note 

Lieti  cantar ,  corrìhuom  ( tuamercè )  puote 
Dolcemente  morire ,  &  doppia  ulta 
Dolcemente  morendo  acquiflarpoi . 

Duro 


0  v  R  o  Signoria  cui  si  rado  impetra 
I{ipofo  urialma>ché>l  tuo  nodo  flrinfe  y 
Toiche  sdegno  j& ragion  tuo  foco  eftinfe, 
1   Indarno  haurai  per  me  lacci  &  faretra . 

falfa  fperan^a  al  cor  più  non  penetra  : 
Troppo  a  morte  uicingià  lo  fofpinfè  : 
Ma  celefle  pietà  d'un  marmo  il  cinfe 
Cui  nè  forila  di  jlr al  y  nèfacefpetra; 

Hnferuì  lungo  tempo  ingrata  Donna 
Et  pianfey  &  arfe  a  fuoi  begli  occhi  auantì  3 
Ts[è  degna  aljuo  feruir  trouò  mercede; 

Star  affi  a  dardi  tuoi  più  crudi y  quanti 
Isfauuenti  ognhoryqual  ferma  alta  colonna, 
Ch'agli  asfalti  di  Borea  immota  fede . 

Felice  amante y  a  cui  feconda ffiri 
Vaura  amorofa,  il  bel  camiti  non  lafce  : 
Ma  lieto  arda  ad  ogrìhor,  fel  foco  nafce 
Da  taighe  nel  fu  ardorpietoja  miri . 

loyperchen  dubbio  mar  più  non  ni  aggiri 
*Arnory  nel  cor  madefche  y  ogli  cechi  fa/ce  > 
Fuggo  da  lui  y  che  fol  difpemepafce 
Ter  darci  in  preda  al  uento  de  foffiri. 

}^on  regga  empio  fanciulle}? a  madre  infegni 
Tinger  le  crude  man  nel  proprio  fangue  > 
Et  dar  a  morte  i  cari  figli  indegni  : 

ì^on  regga  pini  mio  cor  lacero  effanguey 
Che  pur  dianzi  prouò  tuoi  fieri  sdegni  y 
S  £  r  o  h  mio  caro  À  e  anchor  timido  langue. 

T    2        Di  M. 


JDi  m.  marco  morosino. 

Benedetto  gentil, eh  e  n  breue  cella  > 
E'n  cafla  pouertd  chiufo  uiftete , 
E  al  fommo  Dio  con  puro  core  hauete 
Donata  l'alma  obcdicnte  ancella; 
Felice  uoi>che  la  fallace,  &  fella 

Tompabumana  /predate  ,  &  folo  ardete 
D'amor  diuino,  onde  acquiflar  potete 
Luce  uia  più  chel  Sole  altera,&  bella* 
Ma  ben  felice  anchor  farete  a  pieno  , 

Se  con  buoneopre,&  con  burnii  penjiero 
Sin  al  fin  feguirete  il  padre  eterno. 
Felicijfimo  poi ,  quando  il  terreno 
Velo  difciolto,  goderete  il  uero 
Splendor yfiffando  in  lui  lo  fp irto  interno. 
Del  conte  matteomaria  boiardo» 

IL  canto  degli  augei  di  fronda  infonda  * 
Et  l'odorato  uento  per  li  fiori  , 
Et  lo  /chiarir  de  lucidi  liquori  , 
Che  rendon  nofìra  niHa  più  gioconda  ; 
Son  perche  la  natura  ,  el  ciel  feconda 
Colìei  ,  che  uuol  3  chel  mondo  s  innamori  : 
Così  di  dolce  uoce,  &  dolci  odori 
Varia,  la  terra  è  già  ripiena,&  l'onda . 
Douunque  i  paffi  mone, o  gira  il  uijo 
Fiammeggia  un  jpirto  sì  uiuo  d'amore  ^ 
Ch'auanti  laflagione  il  caldo  mena. 
*Al fuo  dolce  guardare,  al  dolce  rifo 
L'hcrba  men  uerde,<&  colorito  il  fiore  ; 
ÉL  mar  s'acquetai 7  ciel  fi  rajferena. 

Vago 


V  a  g  o  penfìer,  che  con  amor  tanfalto 
Rolando  mi,  &  del  beluifi  canti, 
Che  mi  fa  nel  penfiero  ti  cor  di  [malto , 
M ombrando  di  [uaforma,et  defembianti; 
fumanti  da  la  imprefa  sì  [oprava  : 
TerÒ  che  tanto  auanti 
l^on  ua  la  pojfa  di  natura  Immane 


Oy  ell  amorofo ben, di ch'io  ragiono , 
Tanto  è  in  [oggetto  nobile  et  [oprano; 
Che  dtmoftrar  noi  po  P ingegno  bimano  : 
Vero  ch'ai  ciel  non  giunge  il  noHro fino. 

QnXio  timpre[a  più  uolte  abbandono: 
Reggendo  beri,  chrio  m  affatico  inumo. 
Ma  poi  cacciato  da  de/ir  in[ano 
TS{el  cor [o  già  lajfatoanchor  mi  [prono. 

Così  ritorno  a  ragionar  d'amore 

Con  mente  ardita,  &  con  la  noce  [lanca, 
Da  ragion  fiacco,  &  punto  da  j^eran'^a  . 

Di  queflo  pa[co  il  debìletto  core 
Hor  di  luce  uermiglia,&  hor  di  bianca  : 
Che  quel  penfiero  ogni  diletto  auan^a  • 


I  o  fono,  &  faro  fempre,  quel  ch'io  fui: 
Et  s'altro  ejjer  uolejfi;  io  non  potrei  : 
L'amor,  la  'fede,&  tutti  i  pender  miei , 
Et  tutta  mia  jperan^a  ho  pofla  in  uui . 

J^è  dar  poria  me /io  uoleffi,  altrui  : 
Tslè  loco,  ne  credenza  trouerei . 
Sanfelgli  huomini  in  terrajn  cielo  i  Dei, 
Doue  ripofta  è  la  mia fpemeye'n  cui. 

Seruo  mi  uifon  fatto     non  mi  pento  > 
ls[è  pentirò  già  mai  :  sei  foco ,&  l'onde, 
Se  con  le  nubi  non  fa  pace  il  uento . 

Sei  Sol  la  luce  al  giorno  non  afconde  , 
Se  n  guerra  non  congiura  agni  elemento  , 
Se'l  mar,  la  terrari  ciel  non  fi  confonde. 


Canta  un  augello  in  uoce  sì  foaue  9 
Oue  Meandro  il  uado  obliquo  aggira  ; 
Che  la  fua  morte  prende  con  diletto . 

Lafciar  Infitte  ripe  non  gli  è  grane  : 
Ma  con  dolce  h armonia  l'anima  jpira  : 
7\f  è  uoce  cangia  al  fin,  nè  muta  afyetto. 

L'onda  del  fiume  il  nouo  canto  ammira: 
Edei  fra  l'herbefre febe  a  la  riuera 
( Ter  che  pel fuo  gioir  doglia  non  jfera  ) 
Segue  cantando,  oue  natura  il  tira. 

Così  me  tragge  quefla  bella  fera 

uolont ariamone ;  &  dolce  tanto  > 
Che  per  ki  moro  :  &  pur  morendo  canto  . 


J4» 

Dunque  tra  gli  animali  il  quinto  io  fono  y 
Ctia  morte  di  mia  uoglia  mi  dcflino  ? 
Ma  fiano  dimore  3  &  queluifo  diuino, 
C  bora  m  uccide  ;  e  7  Sol ,  clf  i  abbandono  j 
Teflimoni  a  lo  fiirto  peregrino  : 
Ch*  altro  rimedio  al  fuo  lungo  martire 
Trouarnon  puote,  ch'amando  morire . 


Di  M.  Mavro  d'arcano. 

Perche,  Signor ,  non  èfalita  anchora 
Vojlra  fortuna  nel  fttblime  grado 
Di  uera gloria  y  &  del  fupremo  bonore  a 
Et  perche  al  buon  caminy  che  sì  di  rado 
Il  ciel  deflina  altrui  ;  ui  driTga  ognhora 
Vomirà  uirtute ,  &  /'  animo fo  core  ; 
Mirand  io  col  pender  l9  alto  ualore  , 
Che  ui  fa  gir  poggiando  a  l'  erta  uia  , 
Ch'  a  molti  toglie  l' affannata  lena  ; 
Veggio  uoflr  alma  piena 
Sì ,  che  dir  noi  poria  la  lingua  mia  : 
Et  fortuna  ferena 

T   4  Seguir 


Seguir  i  pasfi  pur  de  piedi  uoftri, 
Che  fon  jpariti  bomai  dagli  occhi  nofiri . 
Quefiyalmaygloriofa  >  &  nobil  J^o  ma, 
Ch"  è  hoggipiu  chemai  famofa ,  &  grande  , 
Qualuecchia  ferpe  rinouata  in  foglie  ; 
Veggendo  le  belle  opre ,  &  ammirande 
Di  fua  prole  gentil  ,  ctianchor  fi  noma, 
Qual madre  i  figli ,  & qualfpofò  la  moglie  , 
Con  gli  occhi  fis fi ,  &  con  intenfe  uoglie 
Vagheggia  le  fue  bette,  &  none  genti  : 
Ma  noi  y  che fiete  un  Sol  >  più  intenta  mira  > 
JEt  con  defir  rimira 

Lume  de  lumi  fuoi ,  ch'erari  già  jpenti . 
Hèginfia  cagion  d'ira 
Contra  gl'ingrati  figli  horla  raccende  : 
Toiche  da  noi  Signor  restauro  prende . 
Toi  ni  ringratia  debengiufii  >  &  fanti 
Offici  fatti  a  grand  honor  di  Tiero  ,  ] 
Soccorrendo  a  touil  del  puro  agnello . 
Ter  che  faggio paflor  clemente,  &  uem 
jL  le  fue  gregge  fuggitine  erranti 
Voi  procacciale  ,eal  fanto  uecchiarello . 
Voi  de  le.piantc  nel  fiorir  più  bello 
Siepe  facefie  a  lamalchiufauigna. 
Et  fecuro  cult  or  dentro  pone/le  : 
Ch* a  genti  ladre ,  e  infefle , 
Tronca  /'  ingorda  libertàmaligna  y 
*A  legiufie ,  &  bonefle  y 
Qual  fitte  uoi,  che'l  bdgiardin  gli  aprifii  ; 
X>om  i  buon  frutti  9  &  uidiuieta  i  trifti* 


Hor  che  fia  ne  l'età  matura ,  &  grane , 
Sequeflo  amen  ne  piti  uerd'  anni  gai  ì 
Io  col  penjìcr  potrei  forfè  apprejfarmi  y 
Inoligli  con  rime  >  o  con  parole  mai  : 
Che  quanto  a  noi  fi  debbia  o  regno,  o  chiatte, 
(  Scala  maggior  che  di  diafpri ,  o  marmi  ) 
Cofa  non  mia  3  non  da  poeti  parmi  : 
Ma  di  Ini  fid ,  ch'ai  bel  falir  ui guida . 
1>{è  di  uosìre  uenture  hoggisì  liete , 
Et  de  vii  honor ,  cbaucte , 
Tofb  dir  io  :  'riè  mia  uirtu  Jifida  : 

qucfiaintenfa  fete , 
Ch'ogrì  hor  m'afciuga  la  uogliofa  lingua^ 
Toffibil  è  y  che  nel  mio  dir  s'eftingua  * 

Vomirà  fama  nel  cielo  a  l'alme  fide, 
Oue  ne  fueglia  i  Dei  y  uolando  è  gita, 
Et  giù  fotto  la  terra  a  l'alme  ofcure  : 
Che  mentre  furo  al  mondo,  &  hebber  u  ita  ; 
Italia  sì  famofe ,  &  Roma  uide  : 
Et  hor  le  ueggiam  noi  mute  in  figure , 
Et  la  giù  han  tregua  da  le  pene  dure  : 
V  derìdo  il  nome  [old' un  gran  Romano, 
Che  da  fuo'  antichi  Cesari  difcende , 
Et  lo  bel  nome  prende , 
Da  quel,  fb'a  Macedonia  sì  foprano 
Lume  di  gloria  rende  : 
jL  cui  fa  forfè  par  di  ualor  degno , 
Et  non  più  baffo  alpreccttor  d'ingegno  . 

Voi  fete  Signor  mio  3  noi  l'alma  luce , 

Lo  fyecchio ,  &  gli  occhi  de  la  pat  ria  uoftra  : 


Viti  che  mai  fojfe  in  più  felice  et  ade  > 
Ter  noi  Roma  beata  hoggi  fi  moftra  : 
Ogni fua gloria,  cb' era Jpenta,  luce  , 
Mercè  de  l'alta  uoflra  dignitade . 
Effempio  fiete  noi  d'ogni  honeflade  : 
In  cui  rijplende  ogni  real  coflume  . 
Onde  per  noi  natura  fi  ringratia  > 
Che  d'ogni  bella  gratia 

V'ha  fatto  un  fonte ,  &  dogni  lode  un  fiume  : 
Onde  mia  lingua  fatia 
J<(onfiagiamai:  &  hor  y  s'ella  è  già  fianca  ; 
K(on  l'argomento  y  ma  loftil  le  manca  . 
Canyon  yfe'n  mano  al  mio  Signor  girai 
Teffuta  in  sì  nodofa  y  &  dtbil  tela  ; 
Colpa  non  del  t  efior  dirai  y  che  9n  opra 
Ogni  fu  o  ferro  adopra  : 
Ma  molte  cofe  pouertdgli  cela . 
Vofira  pietà  mi  copra  : 
Ter  che ,  Signor  3  de  l'artefice  mio 
Trimera  y  &  imperfetta  opra  fon  io . 

DI    M .   NICOLÒ  AMANIOt 

E  r  ò  ch'amor  dinanzi  agli  occhi  un  ueh 
~*   Donna  con  sì  fofea  ombrami  tenea  , 
Che  d'ogni  cofa  m'era  7  ueder  tolto  ; 
Di  uoi  parlar  folea ,  sì  come  al  gelo  > 
Come  a  la  cicca  mia  fiamma  parea  : 
Et  fuor  del  camin  dritto  orbo  era  uolto . 
Quella  beltà ,  que  uofiri  occhi,  quel  uolto  , 

Et 


Et  quelle  uoflrej  quelle 

Merauiglie^cnal^ai  foura  la  flette  3 

Quali  borft fieno  Jn  bel  limpido  fchietto 

Cnslallo  ad  una  da  una  entro  le  [cargo  : 

T^è  dal  profondo  gorgo 

De  miei  defiri  ho  più  la  nebbia  al  petto . 

Squarciato  è  homaiqueluel  ,jfiarte  quell'ombre: 

l>lon  haifciolta  alma  mia  >  che  più  t'adombre  $ 

Vana  donna  >  i  pur  defto  homai  dal  lungo 
Sonno  men  uo  :  ne  più  la  mia  fi  a  tante 
Vifion  tanto  ingannata  anima  dorme  : 
Et  da  l'amare  uifle  mi  difgiungo  3 
Cb' un  tempo  a  fuo  uoler  l'alma  mia  errante 
Trasfiguraro  in  così  uarie  forme  . 
0  come  uolto  hauete  altronde  l'orme 
Da  quel  ch'io  penfai  lafib , 
lAllhor  ch'i  le  feguia  di  p affo  in  pafjb  ; 
Come  cangiata  è#  mai  quella  sì  Jorda 
*A  le  mie  UGCÌy&  sì  oHinata  uoglia, 
Cagion  de  la  mia  doglia . 
Qual  doglia  fei ,  qualhor  me  ne  ricorda . 
oibi  qua! ferpe  giaceafia  sì  bellherba . 
jll'Zate  horgli  occhiai  del  donna  fuperba . 

Superba  non  più  no  :  ch'io  ueggio( &  duolmij 
Domita  l'altererà  in  quella  front  e , 
Clhmfguardo  fol  folca  già  torfi  a  fdegno  : 
Fronte 3che  i  miei  penfier  di  doglia  colmi 
Col  riuoltar  de  le  uagh'e^e  pronte 
Volgefìi(et  tul  fai  ben  J  fempre  ad  un  fegno  3 
Quel? alma  purità,  quel  sì  bel  pegno 

W onerata 


D'bonorata  uergogna , 
K[on  sofie  perfie  fieno ,  o  s'altri  il  fogna . 
L'accogliente ,  i  cortefi  accorgimenti 
1S(on  ban  più  in  uifla  il  uiuo  aperto  ardire  : 
V fiiuedean  [coprire 

Concetti  alteri ,  &  dì  alto  bonor  sì  ardenti  ♦ 
Mal  cult  a  gemma ,  e'n  sì  uil  cencr  or  fa  > 
Quanfera meglio tìefferne  più Jcarfia\ 

Quel  candido  Ermellino ,  i  noi  uorrei y 
I  noi  uorrei  già  dir  :  ma  fe  nel  fango 
Forfè  ha  pofio  Cun  pie  ;  uoi  uel  uedrete  y 
Vox  uel  uedrete  anebor  ;  e'n  tanti  homei 
Tiangeraffi  alcun  fallo  3  in  quant'io  piango  , 
Cbe  di  buon  feme  mal  frutto  fi  miete . 

^  Amaro  acerbo  frutto >abi  come  bauete 

pjfC  Dipinto  entro  al  mio  male 

#C 'Donna  quanto  di  uoi  poco  uicale. 
Forfè  ch'io  fallo  .Amor ,  o  pur  un  forfè 
( Cbe  tanti  nhan  l'ardenti  tuefauille ) 
Vn  fol  ne  fica  di  mille , 
Cbe  quefia ferma  mia  temenza  inforfe: 
•Amor  nel  mio  fempre  jperar  sì  incerto 
Come  m'hai  fatto  un  tal  dolor  sì  certo  ? 

Strano  dolor  ( i  uo  penfando  meco  ) 
Svelta  è  pur  fin  dal  fondo  la  radice  , 
Onde  furgeui  :  &  tu  feiuiuo  anebor  a  ? 
Chi  la  fiuelfie^tu'l  fai  :  fuelferfi  feco 
J^teisì  freddi penfier*  quella  infelice 
Tema,  di  cb ebbi  al  cor  unghiaccio  ogn'hora: 
E3  ri  uece  lor^da  ch'eife  nuficir  finora  , 

Ventri 


V'entrò  la  rimembranza 

De  l'alta  ingiuria ,  ch'ogni  ingiurìa  auan^a . 

Qual  dunque  in  me  dolor fentir  fi  face 

7 Tanagliata  almamia  ?  non  è  dolore 

K[on  èyfe  non  uè  amore  : 

E  amor  donde  odio  uienyfcn  fugge  >  &  tace  • 

Senior  y  od  odio  fia  l'alto  mio  affanno  ; 

Vorrien  dirlo  i  miei/enfi  :  &  dir  noi  fanno  • 
jLnyi  io  ardifco  dir ,  che  più  non  amo  : 

Et  ch'io  non fpero  più ,  che  più  non  temo  : 

Chomai  da  temer  più  non  me  rimafo  . 

Secca  è  la  pianta  >  &  per  terra  ogni  ramo  : 

Ogni  altra  pena  mia  giunta  è  a  l'tfiremo: 

L'aera  mia  feruitu  giunta  a  l'occafo . 

*Abi  mia  perduta  libertà  y  qual  cafo 

Mi  tifa  trouar  anco  ? 

La  %ue  mai  noi  jperai ,  nè  penfai  manco  : 

Ma  qual  è  mai  mia  libertà  ?  s'afor^a 

Qual  fi  uoglia  pacione  J  o  fdegno ,  od  ira 

Fa  y  che  l  mio  cor  jojpira 

Gli  altrui  errori  yea  lamentar  mi  sforma . 

S'iAmor  non  è  ;  che  dunque  è  quel  ctiiofento  ? 

Strana  è  ben  la  cagion  del  mio  tormenta . 
Ciufto  dolor  de'  miei  dolori  antichi , 

Voi  perdute  ,&  fmarrite 

Tarole  mie ,  dagiuflo  fdegno  ufeite  ; 

Vedrete  lei  3  che  come  orba  s'appoggia 
jL  tronco  fen^a  rami  y  &  fen^a  fronde  : 
Mifera  y  (&  non  safeonde ) 
*b{uda  uedraffi  al  uento  >&ala  pioggia  • 

Quefte 


Quefle^tmor  fon  de  le  tue  excelfe  irnprejè , 
Troppo  da  me  forfè  &  dal  mondo  intefe . 

DFnqve  ,fei miei  defiri, 
Se  le  mie  accefe  uoglie 
Queflo  ofiinato  siil  uorran  feguire  ; 
Da  p offeriti  martiri 
Da  le  fouerchie  doglie 
Mi  conuerrà  per  noi  donna  morire  ? 
Dunque /e  mai  ufcire 
Di  sì  alta  imprefa  penfo  ; 
Sorge  da  quel  penfiero 
Il  mio  foco  più  fiero  : 
Et  con  for^e  maggior  fifa  più  intenfo  ? 
Talché  s'io  uamo  3  i  ardo  :  &  fe  per  forte 
Tenfo  lafciarui ,  i  uo  dietro  a  la  morte . 
Dunque  uoi  >  che'n  ajpetto 
Di  tutto  l  ciel  più  Brano 
Guardarle  il  nafcer  mio  ;  torbide  ftelle 
Mi  uolefte  interdetto 
Tener  l'arbitrio  humano  > 
%  Fin  che'n  tutto  da  me  l'alma  fi  fuelle  ? 
Ch'io  non  poffa  di  quelle , 
Onde  mia  morte  uicne  j 
Luci  fuggire  il  foco  ? 
Et  ,s'io  le  miro  poco  > 
Veggia  lontano  il  fin  de  le  mie  pene  ? 
Iniquo  ciel,  nouiafpri  dolor  miei , 
Ch'io  non  poffa  uolerquel  ch'io  uorrei  * 


Maysa  uolerui  amare, 

I  manco  in  tanto  ardore , 

Él  uolerui  lafciar  morte  ni  acquila  ; 

Qual  di  due  strade  dimore 

Trenderai  ?  qual  dolore 

jl  ufcir  di  quesle  membra  alma  mia  trifia? 

Dolce  mia  amara  uifta, 

Io  uoglio  nelbeluifo 

Morirmi  riguardando , 

Morirmi ,  ardendo ,  amando  : 

Che  sio  pojfo  morir ,  mentre  chefìffo 

Tremo  mirando  quei  begli  occhi  ;  allbora 

So  y  ci)* io  morrò  few^a  fentir ,  ch'io  mora . 
Uor  uedi  jLrnor  la  dotte 

Gli  occhi  mortai  di  quefla 

^Altera  Donna  mia  condotto  m  hanno  : 

Et  quanto  in  me  fi  mone 

Dolor ,  quanto  fi  defla 

+Alto  in  quefùilma  mia  noiofo  affanno . 

Che  i  miei  penfier fi  Hanno  > 

0  eh* io  mora  in  prefen%a 

De  begli  occhi  lucenti , 

E'n  quelle  fiamme  ardenti  ; 

0  sio  uorrb  fuggirli  >  &  timer  fen-^a, 

1  ueggia  a  poco  a  poco  ufeirmi  unita 
Dagli  occhi  con  le  lagrime  la  uita  • 

Uhi  eh9  io  fon  giunto  a  tale  > 
Ch'io  non  uorrei  a  pena 
Cangiar  quefla  miferia  in     altro  Hata  # 
Dolce  mio  amaro  male  s 


Da  uoì  falfa  Sirena , 

Da  uoifon  maga  ria  sì  trasformato  , 

Voti  deflino  y  el  fato 

De miei  tormenti fi  et  e . 

*Alt re  bielle ,  altri  cicli, 

Sen  altrui  mortai  ueli 

Suo  uiuer  ,fue  pajfion  piouer  folete  ; 

Songli  occhi  di  coftei  l'erranti  y&fìffe 

Stelle  y  ondel  etcì  le  mie  doglie preferire  ♦ 
Tu  defiinata  dunque 

Mia  forte  da  begli  occhi 

Fa  per  ultimo  don ,  ch'almeno  impetre  , 

Che  mai  non  uenga  ouunque 

Mi  pofi  :  &  mai  non  tocchi 

Coftei  y  douio  farò  chiufo  y  le  pietre . 

Che  femai  fia ,  cb'arretre 

Mia  doglia  anchor  in  tanto  , 

Chedoueio  fia  fepolto 

Senta  apparir  quel  uolto  ; 

I  entrerò  fotterra  anco  altrettanto  : 

Ter  tema  così  morto  de  le  falfe 

Sue  uifie  y  di  che  armato  Jtmor  majfalje  • 
Canyon  y  s'ancbor  tremai  mio  fenfo  ;  dilli . 

Sgombritifi  dinanzi  ogni  uil  uoglia  : 

Muori-  che  morte  è  fin  d'ogni  altra  doglia . 

V 


Di  M.  PETRONIO  BARBATO* 

AHi^e  del  ciel  ,  uinca  di  noi  pietade 
La  tua  giuJTira ,  e  igraui  falli  noftrit 
Hot  tempo  è, eh' al  comun  nemico  moflri3 
Che  di  tua  uerafe  cura  in  te  cade. 
%Armad'acute,&  di  taglienti fp ade 

Gli  alati  tuoi  guerrieri,  &  lor  da  chiodivi 
Manda  del  ciel  foura  quefti  empi  moHri$ 
Che  predan  noftre  belle,  alme  contrade. 
Beco  il  crudo, rebelle, alt  ero  Scita 
Che  ricopre  di  legni  il  mar  Tirreno  > 
Et  d'arme  i  Tannon  bofehi ,  &  di  deftrieri 
Col  ferro,  e  l  foco  :  ahi  pur  conuien  che  jperi 
In  te  lo  popol  tuo, che  già  uien  meno: 
Et  grida.  0  Signor  noftro  aita,  aita. 

hio  lz  a,  il  cui  nome  con  sì  chiara  tromba 
Da  larfa  Libia  a  l'onde  I ftre gelate , 
Doue  libero  muor,doue  l'Eufrate 
T>{afce,&  più  oltre  (fefipuo Jrimbomba; 
Chi  ui  die  penne  aguifa  di  colomba  y 

X    Con  cui  sì  altiero  fopral  ciel  u'al^ate; 
2$  per  l' bombii  cafo  pauentate 
D'Icaro, a  cui  die  7  mar  sì  larga  tomba  i 

Chi  ui  moftrb  la  uia,  donde  fi  monte 
La' ue  gite  hor  sì  pellegrino  &  folò  9 
jN^e  vietar  ue  la  può  foffo,  ne  monte  ì 

[  Ditelo  a  me,  che  u  amo, adoro,  &  colo  ; 

Benché  uifto  giamai  non  uh  abbia  in  front  e  $ 
Bramofo  difeguir  il  uoftro  nolo. 

V  Diquat 


£>  i  qual  mar,  ilqud  uena,  o  di  qual  monte 

Lucida  pietrai  cbiar  metallo  fia  > 

Ch'  urna  bonorata  al  gran  Farnese^, 

Condegna  a  l'opre  fue  celebri,  &  conte  ? 

Di  qual  Mirone  incude^o  man  sì  pronte 
Di  qual  Fidia  maggior  di  quel  di  pria 
Viformeran  difua  uirtà  natia 
L'biflorie  intorno,  <&  ne  la  ricca  fronte  ? 

C %osì  dijfe  Bellona  inuefle  nera  : 
Et  la  Gloria  rifpofe.  Io  darò- il  uafò 
Lucente  sì,  cbya par  del  Sol  rìfplenda. 

Jj  immortai  Fa^iafculpirallo,  e  altera 
L'efienderd  da  Corto, et  da  loccafo  : 
T^èfoco,  o  tempo  fiacche  mai  l'offenda. 

Qy  e  s  t  o  infelice  giorno  ofeuro,  &  nero 
Deh  ferini \oma  a  quei,cbe poi  uerranno 
Con  quelli  ( &  forfè  fia  di  maggior  danno ) 
Di  Canne,  & Trebbia,& s'altro  fu  più  fiero  • 

Jlnouo  Ho r  a  t  io ,al cui ualor primiero 
Ts(on  fia  feconda piti di  millefimo  anno  i 
E^jpento:  onde  dar  pace  al graue  affanno 
Speraui,& ricotirar  l'antico  impero  • 

Trouidentia  ueloce ,  ardito  core , 
For^ypenfier  dittino  in  human  uelo 
Erano  l'arme  d'ogni  fua  uittoria. 

il  Lieo  il  fa  :  che  qual  recifo  fiore 
Cader  lo  ujde  dd  fuo  uerdefielo, 
Et  [eco  ogni  tuaf^eme^  ogni  tua  gloria. 


j^y  k  l  ne  monti  Bjfei  neuc  più  algente  • 
Viue  al  più  freddo  ciel  lungi  dal  Sole  > 
Ch'ai  fuon  di  tue  dolciffime  parole 
Di  uiua  fiamma  non  diuenga  ardente  ? 

Qual  mojlro  è  giù  tra  la  perdutagente 
Tiu  crudo y  &  fier,che  d'altrui  ben  fi  dole  , 
Che  le  lagrime  tue  non  bastiti  fole 
%Amico  di  piet  d  farlo  repente  ? 

Onde  certo  ho,  che  tu  dal  freddo  petto 
Di  lei  ;  che  tien  di  te  la  miglior  parte  ; 
Gelofiafgomhri  il  tuo  dolor  cantando . 

Così  Marmitta  habbianeltuoricetto 
Cura  di  mè;  cìnfycrerei,  eh y a  parte  , 
Oue  per  mè  non  pojfoj  cùidrei  uoldndo* 


U il hor  ch'io corfi al uofiro almo fplendorey 

Tafìò  per  gli  occhi  miei  dentro  la  mente 

Vojlra  forma  lucente: 

Et  fentimi  morir  dentro  il  mio  core  . 
*Amore  accefòjche  fempre  altro  accefe  ; 

il  medefimo  effetto 

Oprò  nel  ueflro  petto: 

Onde  noi  anco  in  mi  morifle  poi . 
Indi  la  aita  in  me  lieto  a  uoi  refe  : 

Én  uoi  ( dolce  diletto ) 

Hebbe  la  mia  r  icetto  : 

Tal  cheinmeuoÌHÌuete,io  uiuo  inuoi . 

V    %  Felice 


Felice  morte,  che  due  ulte  in  noi 

Cagiona;  <&  due,  perdendo  una  fol  uita  > 

*A  racquiflar  ne  'nuita  : 

Qyeslo  è  tutto  tuo  don  cortefe  Untore . 


DI    M  E  S  $  E  ^  T  I  E  T  0 

BAR  IGNANOt 

SÉ  3  come  quell&ydicbil  nome  hauete  9 
LufmgandolTofcantrajje  tonfami 
Hor  d'alta  gioia,  hor  pien  di  dolci  affanni 
j£  rhonoratofinc,  u  che  uedete  ; 
tAnchor  me  così  uoi  Donna  trarrete 
Ter  bella  froda  d "amorofi  inganni  ; 
Ma  fuor  di  tema  di  futuri  danni , 
Benigna  in  uiHapur  come folete  ; 
Io  jpiegberò  sì  tali  del  mio  ingegno 
<A  uoflro  bonor,  &  mio  fommo  diletto , 
Con  Hil  conforme  a  le  uirtuti  tante  ; 
Che  fourejfe  Ituato  il  mio  intelletto 

éAndra  tant%altoycbe  Pbauranno  a  fdegno 
Colmi  d'inuidià  &  Beatrice,  &  Dante . 

£  Donna, 


^55 

D  0  N  N  a  ,  cbauete  il  bel  nome  di  quella  * 

Cfre  fr^/è  Dante  per  gli  eterni  giri , 

Toi  eh  ebbe  mfio  il  B^egno  de  martiri 

Con  l'empia  gente  al  fuo  [attor  rubella  $ 
Sci  uoflro  bonor  in  carte,  &  infauella 

Difienda  sì,ch'ogn  altra  fi  n'adiri  ; 

Et  faccia  la  cagion  dimieifofpiri 

Inuidtofa,  sì  Corn  elia  è  bella; 
*}{pn  direte  noi  meco,  che  t'ingegno, 

Et  la  lingua  ,&la  mano  in  damo  fianchi 

jl  pur  chieder  piet  ade  ad  una  forda  ? 
Vinca  dunque  l  mio  amorgiuflo  difdegno  : 

E'I  cor  già  d'amar  laffo  bomai  s'affranchi? 

Se  chi  deuria  ,  dinoi  non  fi  ricorda  - 


Scriffe  in  rime  il  To  fcan  di  quella  fronde  , 

Cb'a  Febo  in.donna,& pofeia  in  arbor  piacque  : 
Ben  che'luedcr  cangiarla  sì  gli  fpiacque  , 
Come  fan  di  Veneo  ambe  le  fponde. 

lo  fermo,  <&  forfè  in  rime  non  feconde 
D'un  bel  uerde  Ginebro  in  riua  a  tacque , 
Che  rigan  (herbe  al  bel  nido,oue  nacque 
Coppia  d'amanti  chiari  in  terra,  e'n  onde . 

Quefic  l'altera>& honoratapianta  y 
Chel  buon  cultor  de  l'eterno  giardino 
Ha  defiinato  trapiantar  nel  cielo . 

Cosìfia  fempre  il  bel  monte  uicino 

Verde,  &  chiara  Marecchia  adombra  finta  > 
Et  la  lor  Donna  mai  non  cangi  pelo. 

V    %  Secanti 


S  e  cantò  Beatrice  ilTofco , pria 
Che  Laura  fua  cantale  il  fucce flòre  ; 
Et  s'a  lei  fece  col  fuo  canto  honore 
Ma  forfè  più  che  non  le  conuenia  ; 

Debb'io  però  tacer  di  quefla  mia 

Donna?  piti  bella  affai  >  ( s'io  credo  al  core ) 
Che  grida.  Canta  pur:  maggior  ualore 
Dal  tuo  fubietto  alto  deflin  t'inuia  * 

Ond'iOjfpronato  da  un  deftr  gentile , 
l^el  largo  campo  de  tanti  honor  uoflri 
*A  fcìoltabrigliafongiapofloin  corfo: 

Etfyero  andar  sì  innanzi  col  mio  fiile , 
Che  fol  s'habbia  a  dir  poi  de  tempi  noftri  : 
Tur  che  mi  diate  noi  qualche  foccorfo . 


O  Secreta  ri  a  d'ogni  mìa  fatica, 
Che'l  cor  ne  gli  atti  d'allegrerà  uoti  > 
Coni  a  me  piace,  fol  pietofa  noti 
*A  parte  a  parte  ben  yfen^a  ch'io  dica  ; 

Sarà  già  mai, eh' a  queft'afpra  nemica 
Di  tanti  preghi  a  lei  fola  denoti  > 
Benigno  ^mor  per  mio  refugio  uoti 
L'alma  d'orgoglio ,&  me  la  renda  amica  ? 

Ch'io  non  fa  anchor,fe  ciò  mifperi,  o  tema 
Di  giorno  in  giorno  andar  Jempre  auan^ndo 
Martir  più  grani  in  fino  al  dì,  ch'io  mora. 

Mafe  mai  fa  pur  uer  ,  che  lacrimando 

Tregando,  amando,  innanzi  l'hora  extrema 
M crcè  s'impetri;  io  (pero  bauerla  anchora. 


/'os  f  r  a  beltà  sì  bella  , 

Che  ì occhio  abbagliai  toflo  uince  il  core 

Di  ciajcm3che  la  miri  ; 

Con  la  dolce  fauella, 

Ch' a  pena  udita  fa fentir  dimore 

1  pia  caldi  di  fir i , 

Ben  m 'impiagai v,  èHuer:ma  fommi  accorto 
Che  folgratia  m'ha  morto . 

D  e  h  perche  non  ho  io  conforme  Siile 
*Al  defiry  chemi  punge  ? 
Ter  benfiriuer  di  noi  Donna  il  ualore. 
Che  doue  al  bel  de  l'opera  gentile 
Qjtefla  penna  hor  ita  lunge  ; 
Giria  forfè  di  pari  al  uoflro  honore  • 
EtflendendSdifore 

Ciòyche  dentro  il  uer  detta  a  parte  a  parte  > 
Empierei  tante  carte , 
Chel  tempo ,  uincitor  d'ogrì altrui  gloria  $ 
K(on  hauriade  la  uojìra  unqua  uittoria . 
Onde  n  andrebbe  il  bel  nome  uolando 
Ter  bocca  de  le  genti 
Con  tali  de  le  mie  care  fatiche 
Jnfinoalfin  di  lui  >  che  alternando 
Et  giorni y  <&  mefi,  ha  jpen  ti 
Lumi  infiniti  di  memorie  antiche  : 
Sol  eh  e  (Ielle  nemiche 

u4l  buon  uoler  de  già  temprati  inchio firi , 
Et  fieri  aghhonor  uojìri, 

r  4 


V 


*Nontroncaffero  ilfìl  diqueSiauitd, 

sAn%i  ohe  Vopr  amia  foffe  fornita . 
Ma  poi  che  non  impetra  acce  fa  uogha 

iSarriuar  co n  l'ingegno  3 

Oue  intelletto  human  non  s'auuicina  ; 

Voflramercedc,  almen  non  mi  fi  toglia  , 

Et  men  faccia  me  indegno 

il  ragionar  di  noi  co  fa  diurna  : 

Che  sei  cielmideflina , 

( Come  prega  il  piacer )sì  bel  dcfio  ; 

"Potrebbe 7  furor  mio 

Deflar  forfè  in  altrui  sì  largabrama  > 

Chel  mondo  arricci? ir ia  di  uoHra  fama  » 
7<(pn  dico  arricchiriay  mentre  7  thefora 
♦  Di  quell'alma  prefen^a , 

Che  ricchifjìmoil  fajo  faccia  adorno  : 

Ma  quando  per  tornar  al  fommo  eboro 

Fatt'haurà  dipartenza 

Dal  terren,  hor  con  lei  grato  foggiorno  • 

Dico  ueder  quel  giorno  y 

Che  defla  algraue  fuon  d'alcun  mio  detto  M 

Quant*  è  in  noi  più  perfetto 

*Alta  miifa  dinieghi  in flil  sì  raro , 

Cbe'n  hazgia  un  lungo  feorno  il  tempo  avaro* 
Così  dal  cielo guer  raggiar  uedrete 

y  olirà  gloria  con  gli  anni, 

Et  dapoi  mille  rimaner  guerrera  : 

Onde  gratia  la  fu  m'impetrerete  , 

Che  de  miei  dolci  affanni 

Vbifloria  inguiderdon  meco  non  pera . 


Quefto  fol  brama  &  §era 
l! anima  lieta  dopo  uoflra  lode  : 
Et  nel penfier  già  gode 
Vederti  ir  chiarafr  agli  finirti  illufiri , 
Fuor  di  noflrufo  3  molti ,  &  molti  luftri. 
S'io  t'ho  milita  inguifa  , 

Che  non  tifchifi  la  mia  alt  era  Donna 
Can^n  in  queZla  gonna  ; 
La  doue  i  fochi  fan  dife  corona  3 
Va  pur  :  e  ardita  moftra  tua  perfona  • 


f  i  a  M  M  a  d\Amor  s  che  cóloraHi  il  uija 
D'un  cafto  ardor  al  celeft'angel  mio 
Quel  dì  y  ch'ai  fin  portato  dal  defio 
Giunjì  in  quelfuo  terreflre  Taradijo  ; 

Corte/i parolettey  &  dolce  rifo  > 
Chel  cor  giamai  più  non  porrà  in  oblio  ; 
Luogo  youepofcia  ogni  penfier  inuio  ; 
Deh  chi  fi  toflo  m'ha  da  noi  diuifo  ? 

Ch'io  pur  uifiii  da  quella  mano  accolto. 

Con  sì  larghe  accogliente y  honejìt \3  &  care 
Chel  rimembrar  folfay  ch'io  mi  diflempre  • 

Ma  quello  andando  poi  uolgermil  uolto 
Quafi a  dir  y  Godi  quefle  luci  chiare  ; 
7^[on  baurò  io  ne  la  memoria  fempu  i 
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Ben  uevga  il  Sol ,  eh9 a  me  rimeria  il  giorno  > 
Et  dentro  al  cor  fiorita primauera 
lAllhor ,  che  V  altro  Sol  rende  là  fera 
*dl  mondo, &  che  firn  ua  col  Capricorno. 

fugge  ogni  trijia  impreffion  dintorno 
l 'apparir  de  l'alma  luce  altera: 
Vaer  fereno  ;  &  non  e  più,  qual  era, 
Rubilo, et  graue  innari^  al  fuo  ritorno  ? 

Chi  dirà  dunque ,  chtlbuon  tempo ,  ci  rio  > 
Et  la  noia  e  t  piacer  non  tolga ,  &  renda 
il  partir,  el  tornar  de  l'angel  mio  ? 

Così  lui  nulla  indigniate  offenda  : 

Et  chilmira  con  ì occhio ,  onde  7  uid'io  ; 
Di  men  bel  foco  .Amor  mai  non  Cincenda. 

J*v  ante  grafie  ni  rendo  o  luci  fante , 
Ci)  a  me  tornate  il  dolce  3  &  chiaro  fguardo 
Ter  cui  sì  uolentier  agghiaccio ,  &  ardo  , 
Et  lieto  fon  de  le  fatiche  tante  • 

Quante  ne  rendo  a  le  cortefi  piante , 

Che  fermando  il  helpaffo  humìle ,     tanfo : 
Moffero  il  cor  a  dir.  S'io  dritto  guardo  > 
0  te  beato  jòura  ogn  altro  amante . 

7s(on  torcergli  occhi  tuoi  dal fuo  bel  uifo  : 
Magodil  don  y  che  Madonna  ti  manda 
Ver  bel  rifioYo  il  di  primo  de  tanno . 

Solui  7  digiun  dtl  ben  di  Taradifo  : 
Sfama  il  defir  d% angelica  uiuanda  : 
temer  pòi  difentir  mai  più  affanno* 


L  A  fecretaria  di  quel  rio  penfiero  , 
Che  mife  creder  già  d'ejfer felice  y 
Sfatta  del  mio  cor  uera  beatrice  y 
Ch'ai  citi  feorger  lo  dee  per  buon  fentiero . 

Ben  ho  dunque  y  onde  %Amor  grotte  ti  renda  y 
Én  sì  larga  abondan^a. 
Ch'agguagli ,  s'effer  pòyl  piacer  y  ch'io  /ente 
Ma  che  nuli' altra  y  che  colei  y  V intenda  , 
Da  cui  prendo  hor  baldanza 
Di  dir  y  ch'io  fon  oltra'l  defìr  contento  ♦ 
Gioia  fuor  di  temenza  di  tormento 
Tanta  ne  l'alma  trouo 
Del  mio  bel  flato  nouo  y 
Ch'ione  uopxucbumanamente  altiero. 

fì{%  l' abiffo  del  cor  y  che  non  intende , 
Se  non  chi  dentro  l'alma  ftgnoreggia  ; 
Sì  uiua  luce  il  mio  penfter  uagheggia  9 
Cornagli  occhi  di  fuor  chiara  rifptende. 

Chiù  fa  fiamma  d**Amoryoue  s'accende 
Sì  bel  difio y  che nuWaltro'l  pareggia  ; 
Scorta  fedely  eh' a  l* amoro  fa  reggia 
Guidi  chiunque  a  beri  amar  s'apprende  ; 

Ter  uoi  non  èy  ch'auan^i  quel  contento  > 
Ouio  mi  uiuo  tacito  y  &  fecreto  y 
Se non  forfè mei uietailuolto  lieto  : 

Ter  uoi  dolce^a  ditalguifa  mieto 

?^et  campo  del  piacer  y  ch'entro  a  me  fìnto  ; 
Chey  fe  ut  fojfc  >  addolcirla  il  tormento  • 


Osi  quel  ch'io  mi  taccio  3percheintefa 
rt>lpn  fia  l'alta  cagion  del  mio  gioire  3 
Totejfi  al  mondo  >  &  agli  amanti  aprire  % 
Sen'fa  che  l'alma  ne  fentiffe  ojfefa  ; 

Di  quanto  foco  fi  uedrebbe acce  fa 

Tiu  d'uri alma/hor  gela  ;  &  dal  defire 
Tunta9  s'udrebbe  fojpirando  dire . 
Ter  che  tanta  uentura  è  a  me  conte  fa  ? 

Et  forfè  fora  y  chi  d'inuidia  tinto 
Sentendo  ciò ,  che  me  fa  gir  sì  lieto  3 
Ver  inuolarlo  >  accamperia  ogn'tngegnp  « 

Sappia  dunque  il  cor  folo  il  mio  fecreto  : 
Et  moHri  in  fronte  d'honefid  dipinto  9 
Ma  non  d'ogni  miagioia>aperto  fegno  • 


Tvr  ch'Amor  i  begli  occhi  al  mio  cor  erga  , 
Quando  ben  par  >  eh1  a  mici  defir  contrari  9 
0  in  noce  forme  gli  alti  penfier  casìi 
Di  quella  y  ond'ei  con  Icmie  uoglic alberga  ; 

Cmuien  y  eh' a  mua  forila  fi  diverga 
Ogni  timor,  chelfuo  contrario  guafli  : 
Et  tanta fpeme ,  eh' a  gioir  mi  bafti, 
Si  defli  a  fpron  da  lamorofa  utrga . 

Hor  ch'auien  poi,  quando  l'auorio  fchietto 
Et  mormorando  y  sfolgorando  moue 
Verace  tefìimon  d'ardente  affetto  ? 

D'honeHofoco  al  cor  f amile  none 

Sento  in  quel  punto  :  &  tal  fi  fa  il  diletto  , 
Ch'eterna  gloria  non  muidio  a  Ciom  ♦ 

Cor» 


Caro  penfier  >  lo  qual  di  p  affo  in  paffo 
Ter  obliqui  fentier  d'alte  montagne , 
Com  altrui  piace  >  l'anima  ac compagne  > 
Ragionando  di  me  3  che  fon  già  lajfo , 

Tanto  cliajfifo  fopra  quefio  faffo 

Con  gli  occhi  fol  mi  furo  le  campagne. 
Ter  ueder  quanto  ciel  ne  difcompagne 
Dal  ben  3  che  mal  mio  grado  a  dietro  lajfo  ; 

Ton  freno  agli  angofciofi  miei  fojpiri 
<Ale  lagrime  trijle ,  oli  io  ritorno  y 
Toflo  che  i  lumi  del  mio  Sol  non  miri . 

0  mia  forte  uentura  y  o  crudo  giorno  3 
Et  o  contrario  effetto  d  miei  defiri  : 
Ben  m'allungate  il  mio  dolce  foggiorno. 

Tant*  alta  è  la  cagion  , ondtiofojpiro  s 
( Così  Amor  di  me  un  dì  la  fefte  accorta ) 
Chel  temerario  ardir ,  eh  emifea  feorta 
Tra  uia fi  pente  :  &  io  feco  m'adiro  ♦ 

Vino  color  d'orientai  yafiro  , 
Che  dolcemente  l* anima  conforta 
Con  un  dolce  penfter  ,  ch'entro  m  apporta 
TS{ouella  di  dolci  (fimo  martiro  ; 

OfeneHre  del  cielj  doti  Amor  cor  fe 
Arichiamarmi  indietro  dal  camino, 
Che  ni allungaua  ogn'hor  più  dal  mio  bine 

Ter  miserato  ho  uinceril  defiino 
Da  indi  in  qua ,  chel  cor  di  uai  s'accorje: 
Ter  che  u  adoro  >,&  quanto  fi  coment  •  > 


Sì  y  ch'io  prefumo  Suolar  tantalio , 
Terche  boneflo  difìr  mi  fpiega  Pali  : 
Et  le  fperan^e  mie  fon  tante  y&  tali  y 
Clfogrihor  più  del  mio  ardir  meco  mellito. 

Sì  y  che  mi  piace  a  l'honorato  affatto 
Far  di  me  fegno  a  più  di  mille  ftrah  y 
Senyapuntopenfar ,  che  fian  mortali , 
0  eh' io  forfè  non  baggiani  cor  di  fmalto . 

Hor  che  danno  è  ad  altrui,  eh  io  tanto  ardifca  ? 
O  che  prò  nhaurà  alcun ,  quandi! io  mi  penta 
Difeguir  Falta  mia  uentura  noua  ? 

*Amor  ni  incende ,  jLmor  l'alma  tormenta , 
.Amor  uuol folojoor fu  uuol ,  chi  languifca  : 
Che  noce  al  mondo  >ame fél  languir  gioita  ? 


Tropp'  alto  è  7  uolo  al  mio  pefo  terreno  : 
T>{è  men  erto  è  7  fentier  al  cor,  eh* è  lajfo  : 
Et  però  l'ali  del  difir  abbajfo , 
Én  me%^ol  corfo  le  mie  uoglie  affieno  • 

Vere ,  chel  rifo  angelico  fereno , 

Tojfente  fol far  me  fbuom  uiuo  un  faffo , 
Et  quel  bel  marmo  y  ouio  fcolpiti  lajfo 
Quanti  dolci  penfier  hebh già  in  feno  ; 

Miftaran  fempre  fijfiin  me'^ol  core  : 
7{è  for^a  auerrd  mai,  eh 'indigli  fuella  : 
Ben  ch'altri'lpruouiy  e'n  più  di  mille  modi . 

Che  V anima  degnata  atanfhonore , 
Col  rimembrar  di  cuifia  slata  ancella  y 
Toferuar falda  i  duo  amorofi  chiodi . 
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'  i  temerario  ardir  de  le  mie  uoglie ,  l 

Cb9 a  fciolta  briglia  al  corfo  (prona  forte 

Lo  sfrenato  corfier ,  eh* a  lajua  morte 

il  cor  trafyorta,  ohimè yper  tante  doglie; 
1  ,  chi  m'intende  i&o ,  poi  chi  raccoglie  , 

Et  stringe  l  freno  a  la  mia  iniqua  forte, 

(Se  pietà  fa  di  me  le  genti  accorte) 

Tria  che  di  uh  4  un  tal  fallir  mi  foglie  ? 
Uffo  maueggio  ben ,  coni  io  trafeorra  > 

B  ch'effer  non  po  b ornai  <  ch'io  non  trabocchi 

Al  precipizio ,  u  fempre  fi  fjfyira . 
Wacbepofi'iotfe non  èchi /occorra 

Me  dal  fatai  uenen  de  duo  begli  occhi  , 

Cb'auiuafor^aaLmiomorirmitira. 

Jiccher a  toHoiluerde9 

Che  nel  cor  mi  piantarle  0  Signor  mio: 

Se  noi  campate  da  tempo  af])ro  y&  rio  * 
U  tempeftofa  nube  y  che  minaccia  « 

Hor  con  tuono  y  hor  con  lampo 

Jàimpouerirmi  de  la  pianta,  eletta  ^ 

S'auradelfauoruofirononlafcaccia 

Lontan  dal  pouer  campo  ; 

D'altronde  uento  a  far  ciò  non  (afpetta  : 

Ma  così  adempia  il  cieluc  Uro  iifto  3  ì 

Corrilo  n  attendo  un  fato , 

CheraffmmiltQrbid^mwjiaiQ.  ^ 


Di 


D  i  qua  da  l'jllpey  che  chiudòn  la  Magna 
Sopra  Triuigi  y  a  pie  di  quel  bel  colle  y 
Cui  l'un  de  lati  fa  dì y  &  notte  molle 
V acqua  di  Tiaue  y  chel  fuo  fianco  bagna  ; 

De  l  f  i  n  fon  io  :  &  fol  qui  m'accompagna 
L'oHinato  d^tmor  mio  defir  folle  : 
Et  un  penfier  y  da  cui  par  che  r ampolle 
Sempre  cagiony  per  che  l'alma  fi  lagna . 

Qui  mille  uolte  il  dì  l' herbe y     ne  faffx  y 
Con  la  mano  y&  coi  pie  calco y  &  difegno 
Il  uolto  y  che  mi  fugge  y  ouunque  idi  fegua . 

Qui  poi  la  notte  il  cor  di  dolor  pregno 

Vuoly  che  piangendo y&  fofpirando  paffx  : 
Infogno  pur ,  s'io  dormo,  ho  qualche  tregua  ♦ 

Kanbgg i  oy  odèpuruerùj 

Ch'io  mi  ferita  nel  core 

T^oua  fiamma  dimore  ? 
Se  freddo  era  pur  dianzi , 

Et  lontan  d'ogni  foco  ; 

C  hi  m'ha  tratto  sinnan^  9 

Ch'io  riarda  a  poco  a  poco  i 

Il  mio  ardito  p  enferò 

Vago  di  quel  ffilendore  , 

Onde  ne  uien  l'ardore . 

0  cor  ne  gli  amor  ofi  lacci  flutto 
Da  lei  y  che  fola  chiamo  3  , 
Dille  tu  à  quant'io  l'amo . 


&  fc  queflo  intendendo,  ella  s'adira 
Comedicojhria  ; 

T^on  dir  più là,mafol piange ±&  foftira: 
Sin  ch'ella  fatta  pia 
Tragga  noi  di  martire  j 
0  penfiam  di  morire* 

Qv  anto  più  intender  cerco 
Madonna  le  uirtù  uoflre  profonde , 
Tanto  più  il  mio  intelletto  fi  confonde . 

Deb  per  che  non  po  l'occhio  del  mio  ingegno 
Tajfar  tant 'oltre ,  chio  difcerna  a  pieno 
Delualor  uoflro  &  qutfta parte,  &  quella* 
Cb\o  darei  chiaro  fegno 
Di  q  '.tei  defir9cb  esperò  non  uìen  meno  : 
Ben  cb'ei  non  giunga  al  fin  Coprasi  bella . 
Ma  s'io  non  potrò  in  carte,  &  in  fauella 
Tinger  cantando  il  tutto;  non  fia  almeno  , 
Che  di  quant'io  comprenda,  . 
^Almeno  in  rime  non  adombri,  &  fienda , 
Et  mofiri  in  parte  al  mondo  il  bel  concetto 
Tanto  abbagliato  dal  fouercbio  obb ietto  . 

r  a  nto  Donnapiacefle  al  mio  intelletto  9 
Che  uba  fatto  ì\eina  del  fuo  \egno  : 
Et.fol  a  uoiferuir  pofl'ba  l'ingegno . 

ìor  quesìo  bauràpoifeco  a  fami  h onore 
Et  la  mano,  &  la  lingua,  fua  famiglia , 
guanto  conuienfi  obediente3&prefte. 

X  ì 


Voi  realmente  affxfa  in  me^ol  core 
Colmouerfol  de  le  tranquille  ciglia 
Gommerete  infieme  &  quello  >&  quefle  : 
Btfe  tempo  non  manca,  anchor  potreste, 
Fioreggiando  le  due  fide  ancelle  , 
y  dirne  un  grido  andar  fin  a  leftelle 
Del  mondo  pien  d'inuidiofo  sdegno . 


mA  m  a  NT  i     lieti  amanti, 
Deh  non  ui giaccia  udire 
^Amanti  il  mio  gioire . 

lo  uidi  y  io  uidi>&  forfè  , 
Ohimè  chélcor  minaccia  , 
Ut  grida  pur ,  ch'io  taccia 
Chi  tanto  ben  mi  porfe  • 
Dunque  noi  poffo  dire  : 
Tenfate  che  martire  • 
O  dolor  da  morire  • 


Chi  mi  ritenne 'in  uita 
Quafi  a  farmi  difetto 
jLl  fuon  del  caro  detto  ? 
Se  noi  uri  amate  tanto  ; 
Benne  fet  e  pagato: 
Ter  ch'io  uamo  altrettanta. 
O  mia  gioia  infinita: 
Onte  più  che  beato: 


l6z 

S9  io  moria  'n  quel  dilette . 
Ma  che  ?  il  troppo  defire 
T^on  mi  lafciò  morire . 

n  s'incolpi  la  uoglia 
S>  io  non  canto  di  uoiycome  deurei  : 
Ma  ria  fortuna  aduerfa  a  defir  miei, 
le  fe  potefjì  un  giornomandar  (ore 
t>i  fortuna  al  difetto 
Voce  conforme  a  quel,  cho  nel  concetto  ; 
Del  uoflro  alto  ualore  y 
Direi  cofe  cantando  a  uoflro  honore  9 
Cbenuidiofo  il  mondo  ne  farei  : 
Et  io  fuperbo  del  mio  canto  andrei. 

Os  r  Donna  uincete 

Di  modeflauirtuteogn  altra  y  come 

Il  ualor  uince  di  uoiflejfa  il  nome  . 
Attoria  unica  interra. 

Che  non  per  for^a  d'arme,  o  difiere^ptf  9 

Ma  di  de  fio  d'honor  fol  fi  riporta  ; 

Ter  uoi  corfi  a  la  guerra: 

Ouefama  realdi  uoUr altera 

Hichieflo bai  cor, che uincerfi conforta , 

Ter  quel,  ch'entro  ti apporta 

Del  primo  afjalto  la  jperan^a  a  l'alma . 

Ma  dichifialaTALH  A* 

X   *  Donnd 


Donna,  qual  mer miglia , 

Sci  mio  parlar  dì  uoihaurà  difetto , 
Vincendo  il  ualor  uojìro  ogn  intelletto  ? 

SOj  che  tacer  deurei:  ma  tal  mi  punge 
Defio  di  ragionar  di  u  o(lr  altezza, 
Cb'aldouerfye'Tgo  il  freno  : 
Et  corro  a  dir,  che  la  fama  non  giunge 
jtì,  uer  de  la  belle^a  : 
Di  che  tanta  uirtà  ui  colma  il  feno. 
Così  potefi'io  a  pieno 
Dirne  quelyc\Sio  ne  ferito  nel  concetto , 
jl  uoflra  gloriaci  mio  fommo  diletto  » 

Si  chiara uocefuona 

Donna  del  ualor  uojlro  y 

Ch'abenfardeflatuttolfecoluojlro  • 
Quanto  fiam  noi  tenuti 

JL  la  naturay  e  al  cielo  3 

Che  nefuron  di  noi  tanto  cortesi . 

Cosi  già  mai  non  muti 

Tempo,  o  fortuna  in  uoi  lo  flato,  dipelo, 

Senonfe  in  meglio y  e*nciononftanconteju 

Saggia  Donna  gentile  3 

Clf io  t  or  rei  per  [oggetto  del  mio  ftile  : 

Ma  non  ardifeo  tanto  col  mio  inchioHro . 

V  ac a  Donna  uid9  io 

Volgerft  altera  in  quesla  parte >e  9n  quella, 
Jtyaft  dicejfe, Ornanti  io  fon  pur  bella 
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Et  fe  ciò  uolea  dir;dir  uolcal itera 
jiddimandifi  pur  agli  occhi  miei 
Temici  di  bugia  , 

Che  la  mandar  al  cor  per  quel fentera,, 
One  non  entra  ( che  nolfojìerrei) 
Co  fa  ,  che  lei  non  fia  : 
Sì  ad  ogn  altra  il  uoler  chiuso  ha  la  uia* 
Dicalo  .Amor, che  lieto  neaueUa: 
0  largo  don,digratiofa  sìella  « 


Fiorirai*/?  contrade, 

Ch'Adige  riga,  &  bagna  Ifauroanchoras 
%Al  bel  parto  gentil  di  Leonora. 

Come  fofje  di  Maggio, 

K[el  freddo  uernoyal  sii  albergo  dintorno 

Difioriy  &  d'herbe  pender an  corone 

%Al  nafcer  di  quel  raggio  , 

Che  farà  di  fua  luce  il  mondo  adorno, 

Tiu  chel  uedejjcrma  i  altre  perfine  • 

In  riuaal  Bacchiglione . 

Così  cantò  una  parca  al  fuon  de  tacque. 

il  che  tanto  a  me  piacque , 

Che  di  uederlo  il  defìr  crefce  ogn  bora  » 


Signor,  queluiuo  lume 

Che  di  uojìro  ualor  sì  chiaro  jplende  ; 
*A  ben  far  guida,  &  ad  amami  accende .  ì 

X    3    0  quanti 


O  quanti  ueggio  anchor  dopo  quefCanni  M 
Inuìiiofi  di  sì  bella  uìta , 
Ter  le  uoH'orme  prender  fuo  camino  : 
Ma  non  sì, che  (peran^a  non  inganni 
Chi  giunger •psnja  al  fin  de  la  [alita 
Senili  largo  fauor  d'alto  defimo  ♦ 
Quello  uincete:& [et e  sì  uicim 
^Agloriofameta, 

Ch'io  fento fiancai  &  di  più  d'un  poeta 
La  lingua  in  explicargli  honori  uoHri, 
Specchio  del  bel  di  tutti  i  tempi  nefiri . 


S I  o  N  o  r  uqflra  mrtute 

Ha  tanti  raggi ,  &  ciafeun  tanto  fp tende, 
Che  qual  più  chiaro  fia,  mal  fi  comprende  ♦ 

Eccdl  Valor  fi  moslra 

*À  prima  fronte,  et  di  tal  lume  adorno  , 

Ch'  abbagliax  &  non  offende  occhio ,cbe'l  miri. 

Ma  dipar fecogioflra  , 

Et  tanto  ha  dijplendor  il  Senno  intorno, 

Che  forfè  auienyche  l'altro  ne  fojpiri  • 

Hor  che  fi  dira  poi, come  fi  giri 

Cortefia  ardente  in  queHa  parte,  en  quella  ? 

Che  uuol  d' ognun  de  duo  parer  più  bella  : 

Et  tanto  7 fuo  thefor  largo  difltnde , 

Chcl  mondo  tutto  ad  honorarni  accende . 

Signor^, 
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S  i  g  n  o  R ,  io  m  apparecchio 

D'aliar  tanto  la  noce  nel  mioflile  r 

Che  soda  Huoflro  honor  da  Gange  a  Tbilev- 

Terò  ch'io  veggio  il  cicliche  ni  prepara, 
Ter  lajìrada  de  l'arme  a  la  campagna^ 
Jilta,&  nona  cagicn  di  fami  eterno  : 
Et  noi  cinger  la  jpada  a  render  chiara 
La  paterna  uirtù,  che  u  accompagna 
Ter  uero  exempio  al  martial gouerno  z 
Et  del  ualor  interno , 
Ch  ti  nemico  furor  forfè  dijpre^a, 
Far(  come  giài  Italica  grandeT^a) 
Chen  uoifiorifce,a  tutto 7  mondo  {pecchia* 


Fatevi  Signor  norma 

De  le  belle  uirtù  del  padre  uottro  , 

Ter  far  ut  in  parte  honor  del  fecol  noflro  « 

lo  dico  in  parte,  perche  parte  ad  effo , 
Et  fo,  che  la  maggior  non  fi  po  torre  : 
Se  bel  principio  il  fin  non  difagguaglia . 
Tsjon  ueggian  noi,&  tutto  Imondo  ejprejfo  > 
Coni  a  ucloceper  uirtute  corre 
+A  quella  gloriamone  rado  è  chi  faglia  ? 
llor  uenga  al  campo,  a  lyarme,  a  la  battaglia 
La  gente,  che  tentò  già  con  inganno: 
Farli uer gogna,  &  danno. 
Et  uedrà,  ilfuo  ualor  fe  negli,  o  dorma  ♦ 

X    4  '  £<™ 


£cco  Signorl'imprefa> 

Chegiugner  ui  de  far  a  quella  fama  , 
Oue'l  del  per  bell'opre  boggi  ui  chiama. 

Lyaltreychauete  uintey  &  fomentate 
Col  finnoy&  con  la  lancia  > 
Fur  quafi  gradi  a  la  fiala  cC  bonore . 
Ma  questa  y  ouha  meflier  de  la  uirtute 
Sì  nota  ^Italia,  e  a  Francia  ; 
Fia  chiaro  feggio  al  uoflralto  ualore  : 
Se  mostrerete  il  genero  fò  core 
.Al  magnanimo  Bse3chepur  minaccia  : 
Hor  eh' è  folpoflo  ne  le  iioflre  braccia 
Larga  uendetta  Sogni  nojìra  ojfeja . 

J^vanto  più  adentro  mira 

iSfe  la  uirtà  Signor  ychoggi  ubonora  ; 

Tanto  7  mondo  di  uoipiit  s  innamora  ♦ 
Ver  che  rado  fi  feorge 

In  alto flato  un  cor  £  burniti  à  pieno  : 

Et  ognhuomyche  s* accorge, 

Ci) e  noi  nhauete  Signor  colmo  il  fino; 

Col  defiry  che  lauora  y 
Sfc  Si  com 'Amor gli  infyiraz 
i£  jL  uoi  tutti flgira . 
O  fc  pouera  altera 

Ì<(on  foffe  aduerfa  al  largo  uoler  uoflro  ; 

Di  che  ricca  bellezza 

Vtdriafi  un  altra  dote  al  fecol  ncftro  : 


Et  appagato  fora 
Il  cor,  cbcnefofpira, 
Et  non  poter  s'adira . 


H  o  R  bai  pur  dato  morte  il  maggior  cojpo 
Che  mai  fentijfel  mondo  : 
Et  feco'l  fuo  miglior  cacciato  al  fondo . 

Che  fi  uedrà  più  h ornai  di  quefia  uita  , 
Che  non  accrefca  uoglia 
Ogn'horpìu  d'allargar  il  freno  alpianto  i 
Che  s'udirà  J  eh' a  sì  mortai  ferita 
l^on  rinfrefehi  la  doglia, 
Ch' a  me  fatt'ba  nemici 7  rifa  ,  el  canto  ì 
Et  C  empie Jlelle  mijòfìenner  tanto 
Che  uiuendo  io  uedefii  ogni  ben  morto  ? 
Et  hor  trarrei  dal  mio  morir  conforto, 
Se  non  m'ancife  allhor  duol  sì  profondo  • 


Et  udì  *l  mondo  la  fera  nouelta 

Del  buon  jFregoso >  &  nonmorì  £ajfanm 

Di  quel  fio  maggior  danno  ? 
Hor  qual  colpo  fa  mai  più  ,  che  l'anada , 

Et  fiocchi  a  impunto  ogni  jpietata forte  ; 

Se  non  l'ha  ancifo  queflo  ? 

Mifèro  mondo,  &pmcìunte fi  fida  * 

Come  fha  impower  ita  onora  morte  : 

Et  te  n  amàrai  prefio  p 

Se  ripenfando  al  retto  * 

T9accor- 


T *  accorgerai y  eh  ti  tuo  miglior  t'è  tolto . 

Così  fo^ io  con  noi  Signor  fcpoltoy 

Securo  bomai  £ ogn  altrui  frode  y  engamp  • 

5*  al  principio  rifonde 

limerò  y  e'I  fin  Signor  del  ualor  uoflro  ; 

Io'l  ueggio  (pecebio  a  più  y  chel  fecol  noftro < 
Sì  chiara  è  quella  lucey 

Che  quaft  di  bel  foco  y 

ls[c  Fetàgiouenil  di  uoi  rijplende  ; 

Et  sì  Iwige  riluce, 

Che  tcjlo  nonfia  loco  y 

Oue  non  giunga  y  scaltri  noi  contende . 

Ma  che  gloria  da  morte  fi  difende  ? 

Voifttein  corfo ,  et  buon  deflrier  ui  porta  : 

Ter  che  feguendo  l'una ,  &  l'altra  feorta* 

Cbauete  hmcm'^i  a  le  uirtà  profonde  ; 

Saran  le  uofìrc  a  nuli' altre  feconde  ♦ 

J^v  e  s  t  i,  fon  quegli  effetti 'y 

Che  feorgon gentil  cor  a  quell*honore  , 

Oue  lo  chiama  il  fuo  proprio  ualor  e . 
Quan  d'un  fefiejfo  (paglia . 

Tanto  y  eh  altrui  ben  largamente  uefia  ; 

Che  lode  non  li  fa  poca  mercede  ? 

Ma  che  frutto  fi  coglia 

Ter  buoni,  chen  gentil  pianta  uirtù  inneHa 

Tendami  Porno  del  buon  Hz&cOLfede  : 


Et  dica  a  chi  noi  crede  > 

Benché  ciò  fia  nel  mondo  boggi  in  pocufo . 

Fraterìa  non  ti  fcujò , 

Che  fe  "per  l'opre  fi  conofcel  core  ; 

Che  dubbio  dei  tu  haucr  del  mio  Signore  ? 

%A  c  he  Tadre più  indugio 

Di  porre  Hercole  il  fiigio  in  quello  fiatino  r 
Che  fue  uirtutiagran  ragion  li  danno  ? 

J<(on  uedete  uoil  loco  y  onde  partifie 

Tergimi  al  maggior  grado ,  che  l'attende  > 
Et  del  tanto  tardar  parche  fofyiri  ? 
Toi,fegiunto,oue  fetc>  il  cor  gli  aprifie 
*A  tanta  jpeme  ;  hor  a  lei  chi  contende 
Il  fin  y  che  pregan  mille  altrui  defiri  ? 
Deh  fe  fortuna  jpiri 
.Aura  fempre  feconda  al  uoslro  legno  ; 
Fin  eh' egli  arriui  in  porto 

prender  del  camin  lungo  conforto  > 
Date  homai  certo  fegno  ■ 
Del  nofifamoraquei ,  ch'anchornol  fanno . 

Ond'  haurb  le  parole 

Si  conformi  al  deftr  >  ch'io  ifooBrifore 
Tarlando  la  letitia ,  e  ho  nel  core  ? 

Ma  che  meglio  potria  la  lingua  dire 
Di  ciò  chel  uoito  ch  iaro 
Tacendo  mda  a  chi  con  di  occhi  intende  ? 


l$on  è  alta  cagioni  del  mio  gioire , 

Quando l  Signor  mio  caro 
jLl  fuo  debito  honor  ueggio  cVafccnde  ? 
Tant'è  7  piacer ,  che  prende 
'Calma  felice  di  cotalgrande^a , 
Che  merauiglia  è  ben  >  corri  allegrerà 
Mi  lafcin  aita  >  shuom  di  gioia  more . 

M  i  svrata  allegrerà  al  cor  non  uenne  : 

Ma  fu  in  tanfabondan^a, 
Che  l  più  di  lei  non  ni  pote  hauer  stanca . 
La  dunque  hebbe  ricetto  il  meglio  >  e'I  meno  s 
Et  Panando  di  for e 

De  la  parte  y  ci)  entro  y  ui  trofèi  nero  : 

( Mirate  l  uolto  di  letitia  pieno ) 

Toi  eh 'agrado  maggiore 

Herc  olb  è  giunto  per  defim  fentero . 

Onde  Fvrnio  anchorjpero 

Che  yfe  non  io  >  almen  quei  y  che  uerranno  + 

lS[el  fommo  feggio  affijo  lo  uedranno  , 

Debito  a  lui  >&ala  mìa jferan^a  • 

Cosi  digrado  in  grado 

*Al  poggio  alto  di  gloria  in  cima  faley 

Quand'  huom  feorge  uirtù  per  falde  fede  » 
Voi  Signor  prima  intrafie 

*A  la  cura  de  l'alme  cittadine 

Del  uoHro  dolce  nido  * 

Tofim 
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Tofiia  maggior  riandare 

*A  foflener  l'It  alice  mine 

Qualfaldo  appoggio  3& fido  3 

Et  hor  padre  fidete 

Là,  donde  il  gregge  Chrifiianrcggetc 

Con  la  uirtute  al  uoflro  nome  eguale  : 

Et  fui  proprio  ualor ,  che  nife  tale . 


t  a  S  s  o  non  debb'io  anchor  uincer  me flejfi  è 
Et  por  freno  al  deftr  y  chomai  trabocca  i 
Debb'iofempre  feguir  la  uoglia  [ciocca , 
V aga  d'ir  filo  y  ouio  ne  mora  ejprejfo  ? 

Tronfia  più  nero  ^Lmor ,  i  tei  confejfo  : 
L 'alma  di  tal  ualor  finto  già  tocca  y 
Cb'a  uoto  l'arco  d'altrui  [degno  fiocca, 
Terfar  fiempto  del  cor  lungi  y  o  daprejfo  • 

^Ipnpopu  altrui  uaghe^a  antica  lo  noua 
Far  tal  preda  di  me,  che  qual  folca , 
Di /uà  durerà  y  &  del  mio  Bratio  io  pianga  : 

Ma  ben  far  potè  un  empia  uoglia  rea  , 
Toi  che  mkfòno ,  el  rimembrar  migioua  ; 
Che  di  me  ttefìo  mftgnoria  rimanga  • 


7{  o  v  i  penfter  j  che  dal  mio  antico  foco 
Riconducete  al  cor  tante  fauille  > 
Che  la  donde  altrui  colf  a  dipartille, 
il  più  di  lor  non  ni  patria  hauer  loco  ; 

Benpo  al  primo  apparir  turbar  un  poco 
V ofìro  ualor  le  mie  paci  tranquille, 
Et  dipinger  nel  nolto  a  color  mille 
Virtù  di  chtl  mio  mal  fempre  hebbe  a  gioco  : 

Ma  ch'io  non  prenda  a  gran  bifogno  l'arme 
Da  uincer  noi ,  non  che  pur  far  difefa  ; 
!s(on  è  uoflro  poter  già  che  mi  nieghi . 

Che  perche  punto  il  cor  nonfidifarme , 
Li  conto  ognhor  per  auanyar  l'offefa , 
La  lunga  hifloria  de'  mieijparfi  prieghi  ♦ 

Z  a  donna ,  eh' a  me  già  parue  sì  bella , 
Che  nejjun  altra  s'agguagliale  a  lei  ; 
Comhaueua  ingannatogli  occhi  miei 
Vnafalfa  pietà  >  ch'io  uid'in  ella  ; 

È  sì  difforme  a  paragon  di  quella  , 
Ter  cui  d'arder  anchor  forfè  torrei  ; 
Che  biafino  ajpetto  >  &  più  che  non  uorrei, 
Del  mio  lodarla  in  carte ,  &  in  fauella . 

Sì  che  s'io  uo  di  ine flejfo  fdegnofo  > 

Quafi  huom  y  che  fe  del  fuo  fallir  riprenda  ; 
Cotalmha  fatto  &  la  uer gogna  y  &  l'ir  a  • 

Ma  fe  mai  per  dolerli  error  s'amenda  > 
.Anchor  fia  confolato  il  cor  dogliofo  : 
Sen  wm  non  fiera  quei^  che  ne  fofyira  • 
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Io  cantai uolentier gidlabeltade 

Del  più  bel  corpo  >  che  forshoggi  uiua  : 
Et  hor  conuien,che  mal  mio  grado  [crina 
D'un  cor  pur  troppo  nudo  di  pietade . 

Deb  chi  ti  jpinge  a  tanta  nouitade  ? 

(  Se  dirà  alcun  )  tuo  [degno  onde  deriuaì 
logli  rijpondcrò.Da  la  più  [china 
^Anima^chaggìatuttaquefla  et  ade. 

Da  lapin  ingrata,  &  più [uperba  donna, 
Col  più  bel  (  credo  )  &  [miniato  uolto  , 
Che  mai  uedefie  occhio  mortale  in  terra . 

Quella  3  ch'io  m'hauea  eletto  per  colonna 
De  la  mia  uitay  ohimè  ^quella  mha  tolto 
Di  pace  eterna,  &  ha  [ommerfò  in  guerra  » 

B  E  n  fu  la  mente  del  mio  mal  pre[aga , 
Ben  fu  l'alma  indouina  de* [noi  danni: 
\     jLllhor  chel  cor ,  che  douea  u[cir  d'affanni 

Sentì  nona  cagion  di  maggior  piaga . 
;  Voglia  oflinata  3  &  del  tuo  trror  sì  uaga 
Tu  ,  perche  ben  mi  sforai ,  non  m'inganni  : 
Così  pote[siol  colpo  di  tannami 
!     Sanar  per  uirtà  d!  herbe  ,  o  d'artemaga  • 
Ci)  io  non  andrei  di  me  fleffo  nemico  y 
Si  cordhor  uado  ,  &  con  mio  grane [corno 
%A  V  altrui  fallo  procacciando [cufx  • 
Ma  d'amor [cioltojl  mio  aduer  farlo  antico, 
Direi  cantando ,  accolto  in  belfoggiomo  , 
La  fera  hifìoria,  de  la  mia  Medufa  • 

Quella 


Qv  illa  medefma  lingua ,  che  cantando 

JDijfe  già  per  .Amor  quelle  dolcet^ey 
Che  parue trarre  al  cor  de  le  uaghe^e 
Di  quelle1 ,  che  mei  tolfelufingando  ; 

Quelia  uedefina  a  punto  disdegnando  y 
Ter  eh  e  y  shor  l'ama  alcun,?  odi,  &  dijpre^e 
De  le  fue  tante ,  &  sì  diuerfe  ajpre^e 
Dirà y  mentrio  mi  sfogo  lagrimando  : 

Ut  la  medefma  penna ,  eh9 al  fuo  honore 

V ergo  già  carte  y  &  non  dì  oscuri  inchioftri, 
Ter  farla  chiara  a  quei ,  ch'anchor  uerranna; 

Quella  medefma  forfè  a  tempi  nojlri 
Scriuendo  la  cagion  del  mio  dolore  y 
Le  darà  bìafmo  >  &  non  few^a  fuo  danno  • 

3\£on  manchi  pur  a  quejla  penna  inchioflro 
In  fcriucr  la  cagion  de  la  mia  doglia  : 
Ch'io  farò  forfè  anchor  fatia  la  uoglia 
In  daruibiajmo  y  &  pm  eh9  al  fecol  noflro  • 

jthi j alfa  miadialjcol  finger  uoftro 

*Anchor  credete  far  y  ch'io  non  mifcioglia  ; 
Ma  non  è  in  uoi  poder,  che  ciò  mi  toglia, 
Toi  che  m'hauete  ingrata  il  modo  mofiro . 

0  nemica  mortai  di  quel  the  foro  y 

Che  foggia  donna  fol  brama  3  &  appre%£a> 
Se  di  bell'opra  mai  lodi  s'aftetta  ; 

Urtiate  l  capo  pur  di  gemme y  &  dì  oro  : 
Ite  inerba  di  uoflra  belletta  : 
Chel  tempo  farà  ben  la  mia  uendetta . 


J^jt  noi  bella  horuegg  io, 

Se  ben  già  bella  ubo  dipinta  in  rima  : 
T^è 7  mio  intelletto  fe n  è  auifto  prima. 

La  mentita  uagbe^aycbe  copria 
Sotto 7  colora' un  [miniato  uifo 
La  falfità del  core; 
Tercbe  non  piace  a  la  nentura  mia  , 
"ì^on  po  confinto  sguardo,  &  finto  rijò 
Far  più  lungo  7  mio  errore  : 
Del  qual  u  feendo  accortamente  (ore , 
Donna  bogia  poflo  del  mio  .Amor  in  cima 
Bella,  ebe  noi  non  fete  a  l9 altrui fiima  • 


jDi  bella  felua  tal  pianta  uerdeggia 

JL  i  raggi  del  fuo  Sole , 

Che  fa  beato  chi  lamira,  &  cole . 
Tant 9  è  l'odore ,  il  refrigerio ,  &  l'ombra , 

Che  porgon  le  fue  fronde, .el  frutto ,  ci  fio 

Ci)  ogrì altra  uoglia  di  men  degno  amore 

Subito  uisìa  ci  ogni  cor  disgombra  : 

Et  fol  del  fuo  piacer  tutto  V ingombra . 

.Alma  pianta, felice 

Ben  è  l  terren,chor  ha  di  lei  radice  9 

Così  maifempre  crefea 

Vagafiorita,& frefca: 

Hi  fuo  bel  uerde  tempo  non  inuclc* 

r 


Chi  mi  perche  le  più  folinghe  flrade 

D'alpeftrimonti  cerchi y& ualliy&  campì, 
Bramo fo  di  trou  ar  loco,  ouio [campi 
Da  tempia  mia  nemica  y  &  Ai  pktade  ? 

Sèri  quanto  più  deferte  ajpr e  contrade 
il  buon  uoler  mi  tire,  amen  ch'io fiampi 
Col  penfier  lei  sì  bella  yche  nìauampi 
Di  doppio  foco  il  cor  doppia  beltade . 

3v£e  difender  mi puote  rimembrane  y 
Cbe jpejfo  dilontan lamiprefenti 
Sdegnofa  sìy  cb'anchor  lungi  il  cor  terna . 

Hor  fa  qui  dunque  il  fin  de  la  Jperan%ay 
Che  fu  principio  già  di  quei  tormenti, 
Ch'io  m'hauro  lajfo  fin  a  l'hora  efirema  ♦ 

D  s  h  y  fc  quel  fin  confegua  y 

Che  promette  il  principio  al  uoflrhonore  ; 

Tietd  ui  punga  di  mio  fiato  il  core . 
Se  di  uofira  pietade  aura  non  (pira 
lamia trauagliata  nauicella; 

Qual  uento  la  trarrà  de  la  procella  > 

Oue  fortuna  ogrìbor  più  la  martira  ? 

Io  per  me  già  Signore 

*b{on  ueggio  y  com  altronde  ufcirnefore. 
Dunque  non  mi  fi  nieghi  tanf  aitay 

Ch'io  uolga  il  legno  da  lifcogli  in  porto 

Osfol  de  le  miferie  mie  conjorto . 

Che  feyuosìra  mercè y  campo  la  uita ; 

Et  gli  anniye  i giorni y&  l'Ime  y 

Et  jbnpre  cantero9 1  uofiro  ualon . 

To  ben 


J>  o  ben  parer  yma  non  è  merauiglia  ; 
S\Amor  ne  l'opre  fue  fcfteffo  auan'^a  , 
Chuom  troni  in  fe  di  fio  fcn'za  fperan^ 

t'aita  bdtadeye  i  bei  costumi fanti, 
Che  uiui  al  cor  per  gli  occhi  mi  pajfaro  , 
Oueluago  piacer  lor  fife  fcorta 
Di  ([uel  difto,  che  feco  ne  portaro  ; 
Sì  dentro  m  incolmar  da  tutti  i  canti, 
Che  laffieran^aanchor  giunta  a  la  porta 
3s(aw  hebbe  mtrata.  Or  non  è  merauiglia  , 
S'^tmor  ne  l'opre fiiefe  flejfo  auan^a , 
Ch'io  trono  in  me  difw  fen^a fperan^a . 

Do  n  n  a  j  s'io  miro  a  uojlralma  beh  ade  ; 
Con  femplici  parole 

Dirò,ch'auan%tl  bel  d'ogn  altra  etade  9 

Dal  ciel  difcefa  a  rinouar  un  Sole  : 

Et  uofira  chiara  luce 

D'ogn  in  ciel  uaga ,  &  radiante flella 

Tra  noiuia  più  riluce . 

T  ero  gentil  Madonna  accorta,  &  bella, 

*4%  noi  mortai  belle^a  non  s'appreffa  : 

Che  la  propria  beltà  Jet  e  noi {leffa . 

ttnonfia,  ch'undìuinca, 
Fn  dì  per  fempre,  la  uirtu  natia 
Di  uoi Signor  quetta  fuenturamia? 

r  * 


*b{on  è  mia  (Iella  già  tanto  polente , 
Che  balli  a  contrariar  uo(lro  ualore . 
Sdegnifi  adunque  il  genero fo  core , 
Ch'altri  contenda  ti  bel  de  la  fua  mente  : 
Et  non  ceda  ad  altrui , 
Ter  non  curar  quel,  eh' è  proprio  di  lui , 
Vincer  con  l'arme  fol  di  cortesia  . 


/)vn  clv  e  io  fol  partirò  pouro,  &  digiuno 

Baquellariccamenfa  3 

Oue  fi  larga  man  cibo  difyenfa  ? 
0  fouerchiopoder  d'iniqua  fletta: 

S'a  me  fol  fi  contende, 

Lajfo  a  me  fol,  lo  [campo  di  mia  ulta  : 

Ma  la  uirtù  Signor  >  ch'è  'n  uoi  sì  bella  > 

Ter  che  tarme  non  prende  ? 

Ter  che  non  sforma  il  del  per  darmi  aita  ? 

<$  fuentura  infinita  y 

S'anchor  pregando  auien>cb'amefi  nieghi 
Qjielychaumn  mille  ,  &  fen^a  jfiargerpregbù 


Et  che  poi  non  mi  doglia 

Touero,infermo,  &  fen^alcun  aita 

Dyhoneflamente  foflener  la  uita  ? 
Vorrei  faper,fe  non  far  di  duolfegno 

Fora  in  àerf off  trenta ,  o  pur  uiltade  ? 

Trouar 


Trouar  chiufele  man  cf  ogni  piètadt , 
Et  non  moflrame  al  fin  giuflo  difdegno . 
J^pn  manchi  pur  al  buon  uoler  l'ingegno  > 
Ch'io  farò  forfè  anchor  fatia  la  uoglia  : 
Et  auengane  poi  ,  che  auenir  uoglia  • 


B  a  R  2  o ,  che  fa  la  bella  fchiera  amica 

*A  i  chiari {ludi  de  la  lingua  nofìra  ? 

Tregio  honorato  de  la  terra  uofira  y 

In  queffetade:  &  ceda  pur  l'antica . 
il  buon  Tri  vvlti  o  come  s'affatica 

In  far  opre  conformi  a  bella  mofira  ? 

Lo  5ch  i  afenato  come  pur  fi  moflra 

Vago,  chel  mondo  di  lui  fempre  dica  > 
Oue  ffende  bora  il  tempo  /oSca  lampa., 

//  cui  fiorito  ingegno  ammirar  foglio  ? 

Il  C  a*s  te  l  l  a  n  che  fa?  eh  e  fai  mio  5tampa  ? 
Mauoi  che fate fen^a'l  ^entivoglIO/ 

Di  ualor  ydi  bontà  sì  chiara  lampa  ? 

Di  tanto  danno ,  ohimè  guanto  mi  doglio. 

*   T    3  Signor 


Signor  di  quanti  (pirti  h'oggi  ha  là  feda, 
Ondtl  buon Tofco  arichorfiede maefiro  ; 
Vnfol  primo  ueggio  per  camin  defiro 
Dì  gir  la,  ou  altri  a  lamortesinuola . 

Queffun  sìlieuey&  sì  fedito  noia 
Duce  a  la  fchiera ,  ciò  al  deferto  alpeflro 
Del  mondo  errante yond'io  mi  dijiapeflro  9 
Folto  ha  le  jpa  le  reuerenda  y  &  fola  ; 

Che  ben  fa  uopo  raddoppiaci  i  uanni 
*A  qual  huom  tenta  pur  giunger  al  lembi 
De  la  fua  chiara  >  &  glorio  fa  uefta. 

Et  ueggw  nel  penfer  dopo  milTanni 
T  utt'dtre  et  adi  reuerenti  a  quella  : 
Sol  per  hauerla  sì  honorata  il  B  e  m  b  o  • 


Far  potefsio  rifior  degli  anni  miei  3 

Chéndarno  tanti  y  &  uaneggiando  ho $<t'fi 
Da  indi  in  quay  eh9  a  mia  uoglia  alfiy&  arfi 
Ter  men  beila  beltàyche  non  deuei; 

Che  di  porger  anchor  ne  giurerei 
Sì  lunghe  fila  a  bei  difegnifearfi  y 
Che  dìjftatw  del  fallo  ad  emendar  fi 
V anima  defiofa  appagherei  : 

Ma  7  tempo  hacosìfijfe  le  fue  leggi  3 
Che  non  fi  ferma  pur  y  non  che  s'arretri 
Ttr  caldi prieghiyo  lagrimary  chuom faccia  + 

Dunque  Signor y  che  tuoi  erranti  correggi  y 
Tergratia  fayc\)io  del  fallir  mio  impetri 
Verdon^  quando  migitto  in  le  tue  braccia . 


JDl   M»    PIETRO  DÀIN£RO« 


STirto  gentil,  cben  terra 
Tortafli  eterno  pregio 
Horfu  nel  cielo  un  alto  [canno  adorni  ; 
Et  me  di  pace  in  guerra 
jt  me  fteffo  in  difpregio 
Fatto  bai  uenir;  ( perche  doue  foggiorni, 
•  Il  dolce  de  miei  giorni 
"Partendoti portafti , 
*Nt  a  mia  fianca  urta 
lAltro  ripoJoyoaita 

Chelrimcmbrar,eltuo  nomelafciaHi) 
jlte  quefiijoffiiri 

Volgo:  perche  dal  duol  Palma  refpiri. 
Tofcia  che  da  quel  nodo  , 

Ch'ambedue  'qui  neftrinfe  , 

^Acerba  morte  fen^a  mefha  fciolto  ; 

Et  con  laccio  più  [odo 

Fra  qucifpirtit'auinfe; 

Ondepartifii,  &  ouehor  fe  raccolto  ; 

Tron  fia  mai,  che  del  molte 

Torto  non  mi  lamenti 

Sourdl  rinchiufo  buflo  , 

Come  empio  fato  ingiuflo 

Txnuidib  a  me:  che  [e  ben  ti  r amenti; 

Io  fon  puf  quel,  che  (peffo 

Chìamaui  l'altro  meigo  di  te fteffo  . 
Se  fol  fon  me%jo,  (ahilaffo ) 

*d  chcfijla  pur  meco 

T    4  Q« 


Qutfla  parte  noiofa,  &dife  manca  ? 

0  s' a  Cult  imo  paffo 
Chiamata  hauefli  teca  .  '      V  *v" 
La  tua  fedtl  compagna,  anima  lìixnca  3 
Che  adb or a  'adb ora  manca  > 
Qual  f  in  beata  fora 
Di  me  ?  fenoiy  eh* un  ^elo 
^Ardente  &  caldo  &gelo 
Soffrir  qua  ne  congiunfe;  un  tilt  imbora  , 
Fnfojpirar  con/ufi  y 
Vnurnay  un  colpo  folo  haueffechiufo  ? 
Ob^onpadreinconfiglio, 
Frate  in  amory  negli  anni  y  i 
Qual  dejlìn  mi  contende  il  tuo  colettai 
Dou  èia  front ey  e 7  ciglio  . 
aperto  y    fen^a  inganni , 
Che  nel  mio  coloraua  ogni  fuo  affetto  ? 
Ode l%af^ìttG  petto 
Sahhy&fida  fiflegno  : 
Quanto* l  Solfcalday  &uede, 
V  trouerò  la  fede  y  • 

La  cortefia,  ilualory  &  Vallo  ingegna? 
Che  ra  erari  fchermo  &  feudo 
sA  colpi  di  fortmiayond%  hor  Jan  nudo . 
Dou  è  7  cantar  celere  y 
E  ì detti  acuti     pronti  3 
Ch'empieano  di  dolce^ja  ogniajpro  corei 
*A  cui  le  felue  dette 
Fjfpondeuano  :  elminti  v 
Feano  inchinando  l'alte  cimehònorc  . 


QueBe  fur  l'arme .  Amore  , 
Con  che  sfornita  £  alme 
De  mi  feri  mortali . 
Hot  puoi  romper  gli (Ir  ali , 
Spegner  la  face,  ondi  hai  già  tante  palme 
Manate y  &gir  dijpcrfo  : 
Cbel  tuo  ualorjì&ia  fua  lingua  bai  per  fa  » 
Deb  fenel  comun  uccrco- 
Ogni  gentil  cofiume 

Secobuomfen  portai  s'ufanfragli  Dei 
Qut,doue  il  {rat  tuo  incarco 
Tofaftiyful  gran  fiume 
Dijpoglie  incoronato ,  &  di  trofei  ; 
Bjjguardaifofpirmieiy 
Etuincatipietade: 
Sì  che  dal  duro  (lato  > 
Vfon,  te  co  beato 

Venga  a  goder  ne  Tolte  alme  contrada 
jQuel  lume  eterno  &  chiaro  : 
Se  ly amor  mio  ti  fu  dolce ,  nè  caro . 
Fate  honora  Mann  ve  i  o  alme  gentili  : 
Et  qualche  degna  loda 
Sempre  disarmala  fua  tomba  sroia~ 


Di  m.  Pompeo  pace. 

Glh  con  lingua  ,&  con  UH  baffo y& mortale 
L'unay&  l'altra  beltà  uoflrapenfai 
Cantar  Donna, &  cantando  anco  jperai 
Ter  gli  anniy  che  uerranyfa'mi  immortale . 
Ma  difefleffa  ricca  in  parte  [ale 
L'alta  uirtàycbe  uien  da  i  doppi  raiy 
Che  quafi  Icaro  fia  chi  tenta  maiy 
Se  ben  ut  ua  il  difio,  giriti  con  l'ale . 
Ond'  anch'  io  tacqui  :  ne  però  meri  degni 
Sonper  t  altrui  filent  io  i pregi  uofhri, 
lS{e  7  mondo  haurà  di  lor  men  chiari  pegnu 
Ch'  ofeurifian  de  l'altre  i  cantati  oHri  y 
*Appo  7  bely  che  di  noi  taccion  gl'ingegni  y 
S'a  l'altera  di  quel  cedongli  mchioftri . 

«Sacro  mio  Sol, per  cui  molti  anni  pria  y 
Quanto  piacque  a  colui  9  che  l  tutto  intende 9 
La  *ne  tributo  al  mar  l'ifauro  rende y 
Qual  che  mrtà  nel  mio  terrai  fior ia; 

hlor  chel  uofiro  fplendor  per  lunga  uia  y 
Qui  doueagli  occhi  miei  lume  non fplcnde, 
Mentre  al  uarco  crudél  morte  m'attende* 
Benigno  fato  al  mio  foccorfo  inuia; 

yedran  milXalme  a  manifeflo  fegno 
Ts[e  la  uitaychor  meno  afpra  &  acerba* 
Quanto,  flando  da  uoi  lungey  fi  perde  . 

Terche  forfè  auerràyche  quefio  ingegno* 
Che  languea  uoi  lontan y  quafi Jeccakerba, 
•4  i  conofciuti  rai  torni  anchor  uerde . 

lofieré 


Io  (perai già  col  pianto,  o  con  V ardore 

Chomai  celar  non  poufor^a  ,  &  ingegno , 
Spegner  la  face ,  o  far  nel  ghiaccio  fegno 
Ch  '  a  noi  circonda, a  me  confuma  il  core . 

Ma  l'alto,  &  freddo  mio  liquido  humore , 
Che  fi)  argon  gli  occhi  ,in  me  non  ha  ritegno  : 
Et  al  color  polente,  ch'io  fofiegno 
Son  ferratele  aie  d' ejfalarfore: 

Talcherinchiufo  il  foco ,  che  m  infiamma  9 
Oprar  non  può  nel  uofìro  fcoglio  algente  : 
T>{èl' acque  (  sefeon  fuor )ne  lamia  fiamma* 

Così,  l'humido  fpinto,ne  l'ardente 

Io  pero  i  e'igielo  in  noi  non  manca  dramma: 
Miracolo  d'*Amor,che  lo  confente. 


Come  del  cielo  alpiugran  lume  altero 
B^idon  le  piagge,  e  i  monti,  &  dognintòrno 
In  ogni  cofa,di  chel  mondo  è  adorno, 
Si  uede  il  bello  &  fi  conofee  il  aero; 

Ma  fe  quel  fugge,  &  a  l'altro  hemifpero 
(  La  doue  altri  l'affretta )  fa  ritorno  ; 
Vengon  tenebre  ofeure  &  fugge  il  giorno  3 
E'I  tutto  appar  di  bello  horrido  &  nero  > 

Così  al  uofiro  partir  r ettaro  ofeuri 

L'aure, ti  terren ,  le  cortefie,gli  amori  y 
Ch'aLbelSol  d'ambedue  fiorian  tra  noi  • 

Cotal  fembrano  il  uerno  alpeftri ,  &  duri 
1 colli, dianzi piend' herbe  &  di  fiori* 
Così  cangiafortma  i  modifuoi  • 


$  ar\  Donna  già  mai,  eh' io  ui  rìueda, 

Tria  eh?  nette  più  folta  il  crin  ni  imbianchi , 
Et  uolga  ipajjì  peregrini  &  fianchi 
Due  fui  già  di  noi  felice  preda  ? 

*Al\i  quell'alma  i  fanti  lumi  >& ueda 
Come  v  piagge  lagrimando  io  fianchi  : 
Et  come  ulta  al  cor  lacero  manchi , 
Quando  apietade  in  uoiCira  non  ceda 

Etfclemufewie  ,chormutefianjì, 
Richiamate  da  mi  da  clima  tfierno 
tornano  ad  habitar  'Cantiche  arene  ; 

lo  jpero  quel  che  ne  C  ex  ilio  pianfi, 

(  Se  bcnquefi' anni  giàfin  giunti  alnernc  ) 
Cantar  uicino  a  noi  con  chiare  auene . 


Q^y  andò,  cai  doli  ìpatrij  antichi  chwjìri 
Chiari  per  lofplendor  di  sì  bei  uolti  , 
Da  me,  da  %oi9  dal  citi  mi  furon  tolti 
Et  la  ucjtra  prefm^a,e  ifauor  noflri  ; 

Cadde  meco  il  ualore,  onde  a  dì  noslri 
Sariano  i  uerfi  miti  forfè  più  colti  : 
Ch'allhqrfuri  miti  gaudi  in  duci  rimiti  y 
Etferfi  a  lacrimar  dotti  gCinchiofiri  . 

Così  noi  men  lodata ,  io  fon  sì  me  ih , 
Ch'ai  mondo  occhio  non  è  ,  eh  oggi  non  ueda  , 
Comio  di  quel  mio  mal  piango,  &  di  quello. 

I^è  *lpentirgiouay  quandi  noi  conceda 
La  bella?  louentà^  che  die  sì  prcHo 
il  tempo  a  uaro  a  la  uecchie^a  in  preda . 


Toi  che  tra  quefle  piagge  amate  &  care 
Veggio  &  contemplo  Tolta  auucnturofa 
Luce  3  che  mi  tenean  pur  dianzi  afcofa 
Il  deftin,  le  campagne ,  &  l'onde  aitare . 

S aro  sì  crudo  a  me ,  che  da  le  chiare , 
Et  dolci  riue  io  parta  ?  onde  penjofa 
J^e  refii  l'alma  ;  &  torni  poi  dogliofa 

JL  uerfar  di  lontan  lacrime  amare . 

i  >  o 

Ben  il  debito  opponfialgran  difw3 

Et  con  ragione  il  dimorar  mi  nega  : 

Lajjò  y  ma  che  farò  y  ch'io  non  fon  mio  * 
Vun  Signor  mi  ritien>  l'altro  mi  piega  : 

A  qual  di  duo  feruir  Donna  pojì'io  ? 

De  quaimijpronaquel  >  quefiomi  lega  * 

Perche  iuoftricrin  d'or  uengan  d'argento, 
Et  furingli  anni  il  uiuo  almo  colore 
Del  uifo  y  &  de  begli  occhi  lo  filendore 
Ondel  mondo  era  pria  ricco  <&*  contento  ; 

Non  però  fine  haurà  Donna  il  tormento , 
Ter  cui  ne  meno  lagrimando  Ubere: 

quel  che  in  cor  di  noi  mifcrijfc  .Amore, 
Ver  sì  lieue  cagion  unqiiafia fyento . 

Che  7  bel>  c  hor  mi  fa  lieto ,  hor  punge  >  hor  rfor<^a, 
Ch'am  o  &  fofbiro  già  tanti  ami  &  tanti , 
^Alberga  dentro. in  noi ,  non  ne  la  feor^a  : 

Et  quefio  fol ,  che  per  etdfimbianti 

Già  mai  cangiar  non  può  ;  puoi  e  hauerfor^a , 
Come  aperfè  la  uia,  chiuderla  a  i pianti. 

c    J  Ben 


B  zìi  ha  riuolto  morte  acerba  &  rea 
Ogni mia  gioia  in  f empitemi  danni  5 
T^el  bel  fiorir  tefftndo  ultimi  inganni 
la  tua  uita ,  ond'anchor  io  uiuea  . 

Men  grane  il  duol  fperai ,  ch'io  pur  fapea 
il  dolce  career  de  mondani  affanni , 
RyOmperfì  al  cenno  di  chi  innanzi  agli  a  mi 
Già  prescritte  le  leggi  agli  anni  hauea  . 

Ma  nulla  ual,  chel  caro  fimulacro 

Scolpito  in  me  fa,  eh'  ad  ogni  hor fi  lagna 
Con  tenace  memoria  il  cor  più  forte  . 

Tero  a  quel  largo  humor ,  ci)  io  ti  confacro  , 
Che  le  materne  lagrime  accompagna  ; 
Come  principio  fu yfia  fin  la  morte . 


A/ar  i  na  è  morta .  Vettio  io  non  penjai 
D*  hauer  sì  al  mio  defir  contrario  il  uento  , 
Ch'io  uedejfi  sì  totto  il  lumeffento 
Ter  cui  tanto  di^Amor  pianfi ,  &  cantai . 

Et  più,  tolta  mi  uien,quando  fperai 
Tornarmi  peregrino  a  lei  contento . 
On£ho  giufta  cagionato  mi  lamento  : 
Ch'io  riconofeo  ben  gli  antichi  guai . 

Quella,  che  tanti  monti,  &  tanti  fiumi 
Celarmi  un  tempo ,  hor  fato  acerbo  &  fo  rte 
Inrep  arabilmente  afeonde  &  ferra  ; 

*Ahifem  bianti  gentili,  ahi  cari  lumi  y 
Caduti  did  ferir  de  tempia  forte 
ì)eh  doue  fete  9oh  Vettio  3  oh  morte  y  oh  terra . 

Sotto 


Sotto  il  lucido  del  de  l'ampia  Luna 

Tra  fperan^a     timor  3tr 'a  gioia!  &  guai 3 
Se  pugnando  fi  uince3  anch' io  fyerai 
Fabricar  a  me  fitffo  alta  fortuna  : 
;  Ma  non  fio  Tasso,  fie  uirtut e  alcuna 
Siniflra fòrte  altrui  uincagia  mai . 
Io  per  molto  uolar  poco  m'alai, 
Et  già  il  mio  chiaro  dì  la  fera  imbruna  ; 
T^on  peròy  ch'io  non  ueggia  alto  mirando 
L  e  uie  lontane  da  i  terreni  danni  > 
Ch' altrui  fiecuro  fan  dal  grande  exilio  3 
Ma  non  può  il  fienfio  non  lagnarfi 3  quando 
Io  nulla  fiono 3  &  pur  in  cotanti  anni 
T enfiai  deffer  a  i  miei  Fabio 3  &  Tompilio  • 

Di    M.  BERNARDO  TASSO  RISPOSTA, 

Pace,  anebor  io  3  da  che'l  latte  &  la  cuna 
Sotto  l'iniqua  miafiella  laficiai  3 
^djpre  &  dure  cont e fie  incominciai 
Con  la  mia  forte 3  &  ne  uinfii  più  d'una  : 
Ma  ( lajfo )  al  fin  la  mia  uirtu  3  ch'alcuna, 
Volt  afe  fichermo^  &  fupoffente  affai 
Jll  fuo  furor  3  per  miei  perpetui  lai 
Fu  uinta  &  doma  da  quella  importuna . 

j  T>{è  perche  io  pietà  cheggia  fiorir  andò 
Touero  d'ogni  ben,  ricco  d affanni  3 
Mercede  impetro  3ofka  durerà  humilio . 

{  Tatientia  bauer  bifiogna  3  &  porre  in  bando 
I  pen  fiicn  3  del  cor  fieri  tiranni  : 
TS^è  trouo  contrai  fato  altro  confiho . 


i^v  tti  a  che  dal  e  noflre  baffi  riue 
Torto  negli  alti  monti  ifuoi  bei  rai  y 
Ch'io  poi  mal  nidi  un  tempo  y  &  ne  cantai 
Spargendo  nel  cantar  lagrime  uiue  y 

Cantate  noi  yfen  noi/ annida  y  o  uiue 
C  Come  credo)  pietà  degli  altrui  guai 
Tasso  immortai,  perche  altro  nonfìa  mai 
Che  l  uoflro  dir  ycì?a  tanta  altera  amue . 

lo  pur  majf anno  y  ma  la  uoce  h umile 
Gli  effetti  del  difw  frange  >  &  affiena  > 
Ch' a  l'oggetto  il  poter  ben  non  rifonde . 

Ma  s'io  deflo  a  parlarne  il  uoflro  fìile; 
Qual  %Arno  Laura  y  rifonar  Lisena 
S'udrran  detlfauro  ambe  le  fponde . 

Di  M*  BERNARDO  TASSO  RISPOSTA. 

Tace,  molt'anni  lungo  l'alte  riue 
.Arfo  dal  foco  di  duo  chiari  rai 
Del  B>e  de  fiumi  alt  i  e/ y  alto  cantai 
Lalor  durerà  y  &  le  mie  fiamme  uiue . 

Hora  il  mio  afflitto  corfinudre  y  &  uiue 
( Ahi jpictatò \dcflin )  folde  miei  guai  : 
Ondi  io  lagrimo  ogni  hor  :  ne  fyero  mai  y 
Ch*  a  lieto  fine  il  mio  gran  danno  arriue  • 

Hptfè  la  lira  mia  y  baffi  &  humile 
fatto  il  mio  canto  :  che  la  mente  affiena 
filtro  uoler ,  cita  ciò  poco  rifonde  ♦ 

$Ate  conuienj}  col  ben  colto  Bile 
Far  fonar  de  la  tua  beila  L  i  s  e  n  a 
L'alto  Appennino  a     de  l'IJanro  lorde  *  ... 

Dourian 


Do  v  R I  a  n  farle  uirtày  eh3  a  le  fue  fronde 

Di uoi Dionigi  il F^gman Tebro udiua ; 

Chen  queftomarych*  altrui  di  gioia  priuai 

Vi  fodero  al  folcar  l'aure  feconde  : 
Ma  cheftpup^fe  forda  non  rifonde 

Eortunayouè  ualory  di  pietà  priua: 

Et  s*  a  nòccbierychomai  fecurogiua;  , 

Hombil  Sirti  a  rnei^ol  porto  afeonde  • 
ÌPur  tempri' l  duolo  in  uoi  l'altapietate 

Debita  a  l'altre  y  che  fai  mondo  rio  \ 

l 'onere  ;  ma  felici  alme  ben  nate . 
Pace  haurefte  nel  mal  y  che  piango  anch'io , 

Scfojfe  quefla  più  cortefe  etate  y 

0  7 poter  haueft  'io  pari  al  dtfio. 

Qy  a  n  d'  io  contemplo  l'hore  effer  sì  corte s 

Et  cangiarfi  a  mortali  il  uifoy  el  pelo 

In  un  momento  ;  &  col  girar  del  cielo 

Tant'opregloriofe  eftinte  &  morte; 
Et  sì  ratto  appo  noifpronar  la  morte y 

Et  gli  anni  cinti  d'un  ombrofo  uclo 

Fuggir  nafeoft;  afor^a  io  mi  querelo: 

Et  fofyirando  al  duolo  apro  le  porte . 
Et  dico  .Or  sy  ogni  cofa  il  tempo  atterra  y  ) 
\   Ts(e  mondano  poter  mai  lo  fofienn  e  ; 

*A  che  fondar  le  tue  fyeran^e  in  terra  ? 
$uegliatiy  &  trotta  homai  le  fante  penne  : 

Sì  che  fel  grane  tuo  riandrà  fott erra  ; 

La  miglior  pan  e  uoliyonde  pria  venne  9 

Z  &l 


jDel  caValier  raffael  gvaltiert  . 

Quando  morte  ofcurò  quei  chiari  lumi  ; 
Ch'arferd'honefio  foco  mille  amanti; 
.  Sifur  caldi  ifofpir  3  sì  larghi  i  pianti , 
Che  fiamme  quefli ,  &  quei  produffer  fiumi . 
"^acquerò  per  le  piagge  fiacchi  3  &  dumi 
In  uecediginebn  &  et  amaranti  : 
Et  priuo  fiocchi  sì  leggiadri  &  fanti 
Bjmafe  il  mondo  fra  uane  ombre  &  fumi . 
Corfe  irato  a  TS(ettmio  il  Tebro  in  feno  : 
Et  fece  Glauco, &  Theti  ir  lamentando  y 
Ter  pietà  di  sì  acerba  &  riafortuna. 
Indi  l'anima  eletta  al  cieluolando 
Vide  nel  fuo  bel  carcere  terreno 
Tutte  le  gratie  efimte  ad  una  ad  una  • 

Fidi  per  alto  tfiar  così  bel  légno , 

Ch'altro  a  quefli  òcchi  di  mirar  non  calfe  ; 

Masi  fera  tempefla  indi  l'affalfe, 

Cti  tifarla  ruppe  ogni  miglior  foflegno. 

La  uirtu  del  nocchier  y  l'arte,  &  l'ingegno 
Ter  fuo  fcampo  adoprar  giamai  non  ualfe  ; 
Et  sì  crebbe  il  furor  de  l'onde falfe , 
Cheperpietadehebbi  la uita a  fdegno  . 

Ohimè  y  ch'io'luidi  errar  fen^agouerno 
Fra  durifcogli  ogn'hor  lontan  dal  porto  : 
Et  fommerger  al  fine  in  rneTgo  a  tacque 

1\e{lami  in  tanto  duolo  un  fol  conforto  3 
Che  ferberan  l'arene  il  nome  eterno  : 
Ter  che  legno  sì  raro  unqua  non  nacque . 


©  v  è  7 bel  guardo  >  che  folea  far  chiaro , 

Quando  era  dognintorno  ofcuro  il  cielo  ? 

Quel  rifa  gentil ,  ch'ai  più  gran  gielo 

Eaceanafcer  ifior  col  ghiaccio  a  paro? 
Ouè  il  uifo ,  che  fu  sì  al  mondo  caro  ? 

Et  ouè  il  ricco  leggiadretto  uelo  ? 

Ohimè  y  che'n  uanfofyiro,et  mi  querelo  : 

Ch'ogni  mio  dolce  ha  fatto  morte  amaro  . 
Et  perch'io  pafia  il  cor  d'affentio  &  tofco  ; 

*b(pn  perciò  uengo  meno .  ahi  dura  flella  ; 

Qual  co fa  potè  homai  più  farmi  oltraggio  i 
Triega  tu  almcn  di  Dio  uerace  ancella  ; 

Che  3  mentre  io  uiuo  in  quefio  career  fofeo  , 

7s[on  perda  di  uenir  a  te  il  uiaggio . 

M  E  n  t  k  io  tuffi  tra' gigli ,  &  rofe  uaghe 
D'amena  Valle  nel  bel  grembo  affifo  ; 
Scorfi  in  terrà  i  piacer  del  Taradifò 
Ond'auuien  5  ch'ogni  cor  meflo  s'appaghe  : 

Jìor  ch'ione  fon  lontanyfor^a  è  y  eh' allaghe 
Di  pianto  >  ouunque  io  uada  :  &  moflri  al  uifo 
Segni  di  morte  >  &  non  fia  mai  diuifo 
Da  me  chi  m'empie  il  fen  d'acerbe  piaghe  » 

Vn  ardente  defir  dunque  mi  jpinge 
D'abbandonar  il  Tago  5  e  i  cirenei 
Ter  riueder  del  tuo  gran  fiume  l'onde  ♦ 

Ma  fera  flella  a  fiar  qui  mi  coflringe , 
Oue  ne  l'alma  te  riferbo ,  &  lei  y 
Cui  uuole  Umor ,  ch'io  fempreami ,  &  feconde  *. 
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To  i  che  di  morte  ofeuro  membro  auolfe 
Frale  tenebre  eterne  il  puro  lume 
Del  noflro  Sole  ;  .Amor  Carco ,  &  le  f  iume 
In  quefla  bella  /alle  afeonder  uolfe . 

Et  qui  pianfe  alcun  tempo  y  <&  qui  fi  dolfe, 
Contra  l'empio  del  ciel  duro  co/lume  : 
nAl  fin  la  doglia y  el  lagrimofo  fiume 
Frenando  y  in  cotal  fuon  la  lingua  fciolfe . 

Falle  gentil  >  nel  tuo  fiorito  feno 

Trouato  ho  pace  y  ondel  mio flrale y  e  7  foco 
D'accender y  &  ferir  prendonualore . 

Felici  amanti y  che  n  sì  bel  terreno 
^Piagato  hauete ,  &  infiammato  il  con  : 
Che  dolce  è  qui  la  piaga  y  &  V  arder  gioco  • 


Jkfc  ntre  fra  quefle  in  eulte  afpre  montagne , 
Lungo  CjLdige  feguo  il  mio  maggio  ; 
filtro  y  eh' un  fol  penfier  meco  non  haggio  : 
TS^è  uh ,  ch'altri  già  mai  più  maccompagne* 

Con  quefto  paff%  i  monti  y  &  le  campagne 
Sen^a  temer  di  Sole  ardente  raggio  : 
Et  ueggio  la  mia  Donna  y  hor  fitto  un  faggio  , 
Hor  fiarfi  y  oue  frefeonda  il  prato  bagne  : 
cui  dico  .  Sono  io  fui  Tago  anchora 
Caro  y  come  io  foleua  y  a  gli  occhi  uoflri , 
0  pur  ogni  memoria  è  di  me  fpenta  ? 

Tar  che  fi  turbi  ella  nel  uifo  allhora  : 
Et  con  più  chiari  fegni  poi  mi  moflri  3 
Che  di  mia  lontanan^ajpro  duol  fenta . 
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B£  n  dal  foco y&dai lacci ,  outl tuo  uifco 
Crudo  Amor  celi;  il  cor  liberò  &  fono 
Credca  poter  ritor  da  l'empia  mano  : 
Ma  ueggio  bar  come  in  van  tentarlo  ardifea* 
Che  quando  hauer  pacato  ogni  gran  rifeo 
M'auifo  >&  fatto  ogni  penfier  tuo  nano  ; 
Bella  Donna y  &  gentile  in  atto  kumano 
Sì  m'arde  y  &ftringey  ch'io  dolce  languì fcoy 
Da'  Cuoi  begli  cechi  efee  tal  face  uiua y 
E  i  crin  a  or  fanno  ordir  rete  sì  forte , 
Che  non  può  tempo  feior  y  nè  jpegner  morte . 
Chiome  dunque  beate       luci  accorte y 
Ondefcende  il  ualor  yche'n  parte  arriua  , 
Ch'eterna  il  nodo,  e'nmela  fiamma  auuiua. 

Poi  y  d'ala  uita  mia  non  mai  tranquilla 
For^'è  y.ch'ognhor  tragga  fcfyir  dal  fianco, 
Et  miglio  accrescete  al  lato  manco, 
MentfiuiiAmor  col  foco  fuo  sfamila  ; 

Tot  che  dagli  occhi  humor  fempre  dif  illa  y 

Et  fammi  il  drtol  tra  gli  altri  afflitto  &  bianco; 
Et  quando  fon  più  baldanyofo  &  fianco, 
Dijperan^a  non  ho  pur  una  Hilla  ; 

Toiche'i  cor  pieno  ho  di  difio  di  morte  3 
Et  per  mio  danno  ha  congiurato  infume 
Con  *Àmor  y  &  con  uci  l'empia  mia  forte  ; 

Voi  che  l  peggio  mifegue,  el  mal  mi  preme  ; 
Deflifi  in  uoipietate  y  &  mi  conforte  : 
Ch'io  non  u  bo  per  crudele  a  Labore  dìreme . 
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2\£ex  quetartu  gli  ardenti  miei  fofpiri  . 
riuolt angli  ad  altro  fegno  puoi 
Cieco  fanciul,chel  foco , e  i  dardi  tuoi 
lS{onfon  cagionde  miei  grani  martiri. 

Quella, in  cui  7  cicl  par  ctiognigratiafyiriy 
Che  te  fuperbo  ir  fa  qua  giù  tra  noi  ; 
lnfronteporta,ane^inegli  occhi  fuoi 
Sprone  a  la  tema  mia, {reno  a  i  defiri . 

Dunque  contra  me  l'arco  a  noto  fiocchi: 
Et  per  mio  danno  in  uangiri  la  face 
Sen^a  calciati  è  delmio  cor  colonna. 

Ella  fola  può  darmi  &  guerra,  &  pace  : 
Che  quel  giorno  di  me  la  feci  donna, 
Che  pietà  nidi  dentro  afuo  begli  occhi. 

L  a  mìa  cruda y  &  d'amor  ajpra  nemica 
Sempre, per  danno  mio  più  beila,  &fera9 
Quella,  che  uuol,  che  pur  tacendo  io  pera  3 
Ve/che  gli  empi  fuoi  [degni  io  non  ridica. 

Mentre  lungi  dal  uulgo  in  ualle  aprica 
Stanco,  di  pianger  piti  ridotto  mera  ; 
M 'apparite:  &  benché [degne fetta  aiterà 
Mi  fi  [e  incontra  con  la  uisla  amica . 

Et  parue  dir,  perche  tremante  3& fioco  y 
Humido  gii  occhi  uai, chino  la  tefìa  ? 
T  er  eh  erri  incolpi  ogrìbor,per  empia  &  fella* 

Minor  pur^to  del  tuo  non  ti  mio  foco  : 
Se  ben  dtfio  d'honor  fa  donna  honefla 
Menpietofaparerffcffh,  che  Itila  ± 
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1\[ovo  *Anfiony  eh  e  l'indurato  affetto 


Da  l'alma  fatili     moni;  &  quel  furore 
Tempriy  che  sì  mi  fa  ftruo  al  dolore  y 
Che  dinengo  a  le  mufe Raimondo  inetto; 
Ben  la  ulta  batter  debbo  a  gran  difet  to  y 
L'I  fato  odiar  ;  poiché  in  un  tempo  dimore 
Moflra  y  e'I  ciel  toglie  Donna yil  cui  ualort 
T>Jon  capea  fua  fortuna,  od  burnii  tetto  » 
Et  fe  l'onde  del  pianto  ilfral  mio  legno 
TS(on  fofpingon  tra fcogli;  èy  che  riuolto 
Cenc  i  o  in  porto  è  da  uoiy  fol  mio  foflegno* 
Ch'io  miglorii  di  uoi  dunque  è  ben  degno  , 
Che  dajìato  s  ì  rio  m'hauete  tolto  3. 
Etdimefteffoamerenduto  il  regno. 

Di   M.  RINALDO  CORSO» 

D  i  feley&  dìmtlejlmor fecondo  y 


Grane  pefoy  &  leggiery  pian  giogo  y& àfyro  , 


Catena  molle  d'horrido  diafpro , 
Carcererai o ymartir  lieto  y  &  giocondo  ♦ 
Quante  uolte  ioyche  mai  non  mi  t'afeondo, 
Sotto' l  gouerno  tuo  m 'induro y  e  inafpro  ? 
Quante  m 'intenerisco y  &midifafproy 
Et furgoy  &  cado  in  un  momento  al  fondo  ? 
Ben  fuy  di  chi  primier  ti  finfe  il  uifo 

Digar%ony  &  lemembray  accorta  l'arte  : 
Tiu  quando  l'ali  egli  t'aggiunfey  e7  uolo . 
Maryuerttoy&  fcoglioy  u  temonyremiy  &  farte 
Sifpe^any  climaya  cui  non  luce  il  polo  , 
Tianto  di crocodil, Sardonie  rifa. 
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0>  D'amor  P°jfa> d)e fuperba uai 
Ter  la  uìttoria  deguerrier  più  forti. 
Spada,  che  tronchili  jìl  dt  l'altrui  forti  9 
Et  tosto  i  fammi  l{e  maidici  fai  j 

0Kuafio  mar  ,  chel  credei  feri  ricchai 
Sempre  difpoglie  d'infinite  morti  ; 
Vento ,che  tutte  le  jp trance  porti  ; 
Scoglio, cìrafcofò  nel  tranquillo  flai; 

0*  raggio, il  cui  merauighofo  effetto 
Voffa  di  dentro  ,&le  midolle  incende; 
Et  fuor  sì  moflrain  refrigerio  grato  ; 

Ox  mortifero flral  ditofio  infetto , 
Da  noi,  beato  è  ben ,  chi  fi  difende  t 
Ma  chife  ne  difende  ?  jlbi  duro  fato . 

Fiver  pien  di  defw,fcernere  a  pena  , 
On£io  ni  appaghi,  fojpirar finente , 
Mai  ad  un  fegno  n<m  fermar  la  mente  , 
Sempre  ftntir,chil  cor  mi  fprona,&  frena 

La  luce  rimirar  pura,  &  fere  na 

Con  torbido  occhio,  odiar  eh  tati, èrgente 
Vedermi  il  medio  innanzi  apertamente  > 
Etfeguitar  ,  àoue  il  peggior  mi  mena, 

Stringer  la  tema,  &  prestar  fede  almale  , 
Fuggir  la  jpe?ne,&  creder  poco  al  bene , 
Scn^a  ragion  predir  pur  una  dramma  , 

Quinci,  &  quindi  hauerflmprc,  china  affale 
figri  i  piacer  trouar,fpefft  le  pene , 
Danno  in  me  fegni  de  Cantica  famna  • 
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Svesto  i      KhKVo  mio  ben  chiaro  fegno , 

Che  de  le  lodi  t  ne  sì  ricche ,&  tante 
Lincia  ornarci  non  può  fioca>&  tremante  , 
0  pregio  batterne  mtn  ch'altero  ingegnò  ; 

Tofcia  chtl  gentil  fido  almo  Jòflegno , 
Onde  talhor  pur  fui  degnato  auante  , 
1?iu  uoltegià  le  Dine  illuftri,  &  fante 
fegato  ni h emanando  hebbine  il  cor  pregno* 

Conucnne  al  ualor  tuo  la  mufa  jola 

Del  [acro  B  e  m  b  o  3  che  tre  lufiri  in  cielo 
Godefi  b  ornai, mentre  da  noi  fi  piange . 

Ma  perche  no'l  defìo  gradir, che  mange  , 

Cappello,  &cio3  ch'arte,  &faperm'inuota3 
Scrinerà  pio  denoto  ardente  ^elo  ? 

?(on  tanto  arfe  giamai  dotto  Cappello 
La  faina  udita  de  la  ftoglia  d'oro 
Il  primo  jfiregiator  d'*Aufìro,et  di  Coro 
Da  dtfir  tratto  di  quel  nobil  uello  ; 

Ch'io  piu  non  arda  jfe  potejji  quello , 
Che  chiudo  ne  la  mente,  alto  lauoro , 
Spiegar  con  flil,qual  corner  ria ,  finora 
Di  lui, che  n  terra  folmio  Sole  appello . 

Del  cuijplendor  eh*  i  non  mipafea ,  amaro 
C afa  già  non  mi  toglie,  an%i  beato 
Di  luti  altri  penfieri  oblio  la  foma , 

Mentre  il  contemplo.  Ma  d'attor  la  chioma 
Toterfi  ornar  non  a  ciajcuno  è  dato  : 
V ia  men  poggiar  di  sì  gran  lume  a  paro  * 


Qy  i  l  , grati  principio  yondtogni  co  fai  piena  y 

Egli  di  fe  ;  per  etti  quanto  fi  uede  , 
l^afcety  &  muor  tutto  y  ei  danuifibil  fede 
La  morte  y  e 7  tempo  fignoreg§ia  >  &  frena  ; 

TS(on  pur  uirtù  sì  chiare  >  cheferena 
iSofcura  uita  porianfar ,  ui  diede  y 
K[on  pur  sì- dolce  canto y  che  far  fede 
Di  c^ò.baflaffe.cl/altri  intende  a  pena  ; 

Magli  occhi  aprir  del  mondo  sbigottito 
Volftcol  ualor  uoflro  y  ond'egli  bau  effe 
In  feguitarui  ogrìbor fermo  ilpenfiero. 

Teròquellyun.ycbeperftJìeffòeUjJey 
*Aggiunfe  a  uoi  y  nome felice  y  alti ero 
l<[ome  y  che  nofeolui  tien  fempre  unito  „  ; 

Di    M.  EMANVEL   GRIMALDI  RISPOSTA. 

BE  n  ueggio  homai  yche'i  bum  giudiao  intero 
V  olirò  cotanto  dà  i  miglior  gradito 
Di  lodai'  ine  de  fio  (piato  ha  infinito, 
Et  troppo  anmychefpcffo  adombra  il  nero . 
Ut  pur  Corso  mio  caro  y  c&  bramo y  &fpero 
Io  y  che  fin  qui  di  tenebre  uefìito 
Giacqui  y  fer  uoi  dopo  la  morte  udito 
Efferda  quefloa  quell'altro  hemifpero  . 
*A n^i  tant "oltre  ilmiofperar  mi  mena  y 
Cb\irdifco  a  dir  y  chen  quefle  rime fieffe 
Ter  tempo  mn  morròy  uoHra  mercede  : 
Et  fyero  y  cb$  per  uoi  di  me  tal  uena 
Sorga  y  eh  e  forfè  il  fonte  uoflro  apprejfe  , 
Et  eh1  io  porrò  foura'Famafoil  piede  • 


i8i 

Del  signor  Scipione  orsino. 

C£nc  i  o  gentile  >  in  cui  chiaro  fi  uede 
Quanto  può  dare  dcielperalta  forte  ; 
Chor  con  bei  modi,  h or  con  parole  accorte 
Fate  del  nero  ben  sì  uiua  fede  ; 
L'<Amor>  cbSn grembo  al  penfier  uoflro  fede  f 
V'inganna  &  firinge  a  dir  di  me  sì  forte: 
Scorgendovi  per  uie  fallaci  &  torte s  • 
Oue  aggradimi  più  bramofo  crede . 
*ì$on  fono  io  tal,  ch'agli  flellati chioflri 
Trino  di  quel  (plendor  pregiato  &  fanta 
Tre/urna  altrui  con  terrena  pojfa . 
Voi  3  miracol  noucl  de  giorni  noflri , 
Fate  j  ch'io  fchiui  col  bel  uoflro  canto 
De  la  morte  crudel  l'afyra  per  coffa . 
Del  cavali er  Sebastiano  gandolfo* 
I  come  il  uago  Sol  apre,  &  rinona 
^  T^el  lieto  aprile  ifior  racchiufi  &  jpenti  ? 
^   Et  fa  laer  fereno ,  &  queta  ineriti , 

Onde  pace  nel  "mar  dolce  fi  troua  $ 
Così  noi  y  quafi  Sol  nafcente >  a  prona 
State  con  lui  de  noflri  lumi  ardenti  ì 
Ch'aprite  a  bei  penfier  le  cbiufe  menti , 
É Y  mondo  empiete  didolceT^a  nona . 
Ma  noi  ( lo  dirò  pur )  tanto  auan^ate 
Di  uirtu  lui  ;  quanto  i  bei  noflri  rai 
iAl  caldo  y  e  al  gielo  fan  felici  effetti  : 
Egli  non  già .  o  auenturofa  etate 

Che  uede  un  più  bel  Sole,  &  uede  homai 
Fiorir  le  palme  in  aiti  luoghi  detti»      ■       i  i 
i,  7{infe, 


7s(  i  n  f  e  y  noi  che  del  Tebro  a  l'onde  amate 

Star  folete  cantando  i  uojbri  amori  ; 
Laffate  homai  leghirlandette  ,  e  i  fiori , 
L'oro  ,&le  perle, ondìhor  sì  uaghe  andate. 

Quella,  chedibelleT^a  &  d'honcfìate 
Vince  ogn  altra  ,  cagion  de1  uojìri  honori , 
Da  noi  fi  parte  :  efcon  te  pompe  fuori 
De  la  Fi ttor  i  a  rara  in  qutfia  etate  • 

Ecco  già  Cherbe  fiolorirfi  ,&  fole 

B^tfiar  le  piagge ,  &gir  torbide  l'acque  : 
Ecco  in  uoijptnto  ogni  splendor  &  gloria. 

Cbe,fe  colei  ,  cui  pargiàmai  non  nacque, 
Vartendo ,  portane'  begli  occhi  il  Sole; 
Onde  più  luce  haurete  <  onde  Vi  ttor  i  a  ì 

1  o  pur  al  nido  ,  in  che  la  mia  Fenice 
Se  d'ardorfanto ,  &  me  d'amorofo  arfe; 
Torno  piangendo  :  &  fe  nel  uolo fyarfe 
gualche  aurea  penna  pur  cerco  infelice  • 

Ma  uoto  il  ueggio ,  &  mai  nulla  mi  lice 
Trouar ,  così  raccolta  in  fe  diffiarfe * 
L'odor  fol  ,  cui  non  può  l'Indo  agguagliar  fe  3 
Vi  refia  ,  &ne  fa  l'aria  anchor  felice . 

0  mofiro  altero  ,  cu*  è  7  tuo  dolce  canto  ? 
Oue'l  bel  lume  Zouel  girar  foaue? 
Che  ponea  in  bando  ogni  dolore ,  &  pianto. 

Deh  come  al  tuo  partir  cangiato  s'haue 
Fortuna  il  ricco ,  &  pr  et  iofo  manto, 
Et  fatto  il  uimmofiro  amaro  2  &  grane . 


D  i  poca  fiamma  gran  luce  apparire 
Mai  non  ji  uide  :nèda  campo  incolto 
Fu  uagofior  3  o  ricco  frutto  colto  : 
lyj  roca  noce  fi  fe  lungi  udire . 

Come  dunque  poft  io  baffo  falire 

^id  alt  a  fama  ?  &  fi  ofeur  ombre  auuolto 
Dar  lume  altrui  >  ondel  mio  nome  tolto 
*A  morte  fpre^i  del  rio  tempo  tire  ? 

Li  uoi  s  ì  dee  refiar  chiara  memoria 

A  Cesare  mio ,  che  tragli  awei  paluflri 
Qjtal  cigno  gite  per  l'aure  fercne . 

fTerò  a  ragion  di  uoi  s'allegra  3  &  gloria 
La  Colonna  real  j  che  ui  foflene: 
Ond'è  j  chel  fecol  noHro  hoggis'illuflri  • 

Del  signor  sertorio  pepi* 

AMor,  che  già  ne  la  magion  penacc 
Meco  dì,&  notte  uolentier  tiflaut 
Qjiafi  dubbio fo  nel  tuo  fido  regno  ; 
Et  bor  per  l'onde  te?npeflofe&grauì 
Moui  le  fiamme  de  Cantica  face 
Ter  dar  ai  uiuer  mio  nouo  fofiegno , 
Si  che  nel  frale  &  sbigottito  legno 
Sento  pur  la  tua  maniche  fe  lo  prende 
Inguardiay  &  lo  difende 
La  Carmi  impetuose  di  fortuna, 
Vngendo  le  mie  piaghe  ad  una  ad  una . 
Ben  fai  con  quantay&  con  che  fiera  turba 
L'animofi  guerrieri  Eolo  n  aggira 


Ter 


Ter  PajjiYO  campo  di  l^ettuno  il uerno 

Et  la  uela  di  notte,  oue  piujpira 

Vofcuro  nembo/ 1  maruolue  &  conturba, 

Vedifolinga  errar  fen%agouerno. 

Ma  tu  per  entro  il  mio  defirt  interno 

Securo  uai,cbenulla  ti  molcfla 

7Jed  ombra  ytiè  tempefia: 

Sol  de  la  Donna  noflra  ragionando 

*Àl  cor  doglioso  &  dotte j  &  come,& quando . 
Za  'uc  de  mcjìrijkoi  Trof  eo  la  fchiera 

Ter  dubbie  ualli  ,  &  per  uolubil  monti 

Rapidamente  uariando  moue, 

l  miei  uaghi  penfier  per  torme  pronti 

De  la  fua  dolce  &  mansueta  fera 

7 eco  feri  unniche  gir  non  fanno  altroue: 

Et  tantAgioiatantadolce^a  pione 

Da  Varia  pura  del  bel  uifo  fanto, 

Che  coniamone  accanto 

Soauementein  uitane  mantiene 

Vero  piacer  d'imaginato  bene . 
Et  je  più  il  grembo  fuo  Borea  difeinge, 

Et  del  neuofo  petto  il graue  fiato 

Squarcia  le  uele,  &fpe?ga  arbori  &  f  irte} 

Tanto  lo  cor  più  faldo  a  lofiinato 

Voler ycomel  dtfw  teco  loftringe, 

D'uriimagine  mai  non fi  diparte , 

Che  di  tua  man  dipinta  a  parte  a  pa)  te 

Tepide  a  la  mmte  il  fuo  t  mace  oggett  o , 

Et  sì  largo  diletto 

Sol  in  penfando  l'ernie    lo  dilaga, 

Chen 
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Cheti  lei  iogntmartir  Ikto  s'appaga . 
Piangono  i  lidi  ,  &  da  la  piaggia  infame 

Sorge  Bridtndo  tborrida  procella, 
I    Che  i  remi  frange,  e'I  nauigar  confonde, 
L'infiabil  legno  in  quefla  parte  e'n  quella 
Si  uolge  fianco  ,  &  le  rabbicfe  brame 
Entra  de  le  uoraci  &  rapid'onde . 
Tu  r  alme  luti  &  l'auree  chiome  bionde 
Tur  innanzi  mi  uolgi,  &  m'apprefentt 
Sì  quete  &  sì  lucenti, 
|    Che  del  torbido  ciel  l'alma  non  teme, 
1        fente  il  mar, ch'intorno  {puma  &  freme  • 
\  il  mar  la  nane  intorno  freme  ér  jpuma , 
Che  tra  la  morte  ua  fuggendo  &  l'acque 
Carca  d'horrore,et  nota  di  configlio  , 
lo  col  penficrychc  per  te  fol  mi  nacque  , 
^Ardendo  uo  per  l* ónde  &  per  la  bruma ' 
1    7s(è  diflratio  mi  calane  di  periglio, 
Ts{e  mica  algraue  intempefliuo  exigliò 
Di  pr  e  fente  martir,  nè  di  futuro 
Tema ,  o  dolor  più  curo: 
Sì  d'ogni  penami  po  far -felice  . 
Quefla  de  lo  mio  cor  uera  beatrice . 
Fendafiilcielpm  fempre,&.fìd!ffolua 
\    In  tuoni,  e'n  pioggia ,  ch'io  fol  miro  &  oda 
Chiara  la  fronte  &  l' h armonia  foaue 
Sol  de'  begli  occhi, &  de  fuoi  dir  mi  godo 
La  oue  più  chiami  il  mar  più  crudo  uolua. 
Lagiàìlridemlmiasdrufcitanaue 
7{è  po  far  morte  molenta&  guua  ^  %  


Ch'ai  duro  paflo  anch  jr>  "h'a  Vultimhore 

( 0  pofjan^a  d'amore ) 
Tra  l 'ombraci  gielofuo  meco  non  fi  a 
L'alto  fylendorja  dolce  fiamma  mia . 
Canyon  ,tu  mi:  ma  prima  ouefè  nata 
Volgiti  priego,& guata . 
Toi  di  Jecura  a  la  mia  Donna, eh' io 
Sol  lei  membrando  ogni  ajpra  pena  oblio . 


+4  m  OR, s'io  arfi,&fefu  dolce  il  fuco> 
2v(o/ fentì già  ne  Itfue  fiamme (iaffo ) 
Si  corri  hor  ne  le  ceneri, eh' un  fafio 
Freddo  ne  chiude,  &  te  di  ciò  col  poco  : 

Tenfando  d'altro  incendio  a  tempora  loco 
Riaccender  Calma,  &  con  noue  armi  il  pajjo 
Chiudere.  Ond'io  pur  così  paffo  pafjb 
Vo  Morte  &  lei  chiamando  fianco  &  roco 

Ma  inuan  più  contra  me  l'arco  riprendi  , 
Inuan  le facij  inuan  t'afeondi  in  parte  , 
Che  mi  tien  sì  d'ogni  tua  cura  [carco. 

P rd ah  ornai per -me  quinci,  &  Carme  rendi 
>/£  Mone,  che  da  quella  ne  diparte  > 
Ch'era  il  tuo  focoj  le  faettc/l  uarco . 


2^0  t  a  3  e  non  fu  giamaifdrufcita  nane 
Del  fero  Igeo  uarcando  afpra  pendice , 
Qualhorpiuriatempesìa  Euro  l'indice , 
Che  la  notte  cotanto  él  uerno  aggraue  $ 

Quanto  a  lo  (Irai  d'amor  fojpira  4  &  paue 
jllma^ui  più  (peran^  non  allice 
Veder  <Jt un  giorno  fol  l'bora  beatrice  , 
Ch9 a  l'altrui  pianto  le  fue  piaghe  lane  . 

Et  io  per  proua  il  fo,  poiché  a  lui  parue 

» .  Ferir  me  difaetta:  &  non  mi  uale 
Ragion  incontra  a  l'amorofe  larue  • 

T^t  di  Ietterò  medicina  al  male, 
Che fol  mi  fi  moflrò,pofcia  dìjparue 
nA  gli  flirti  celeffi  in  uifia  eguale , 

t>  i  rigid'jélno  fe  uoifofle  &  fcoglio 
Tungente  nata  a  forfè,  agli  a\\t  in  feno* 
Et  di  f angue  nudrita  &  di  ueleno  , 
Jlnchor  fora  men  crudo  il  uofiro  orgoglio  « 

Che  fe  più  grido  (  lajfo  )  &  più  mi  doglio. 
Se  l'alma  fi  confuma,  é*l  cor  uien  meno  ; 
Tiu  uoi  chiar  honor  faffi  &  gioia  a  piena 
La  uofìra  feritate  el  mio  cordoglio . 

${è  dal  pianto  uegg'io  fami  men  dura 
Tiu  che  da  fonda felce  a  Borea  fegno  , 
Che  fiu  s'inafpra,oue  più  il  mar  la  fede* 

Ma  così  auien,cui  dolce  uiHa  &  pura 
sdamar  fera fiella  in  donna  diede 
Di  cor feluaggtOj  &  di  feroce  ingegno. 

%Aa 


rs  i ,  quant* arder  può  dolce  &  gradita 
In  due  cor  fiamma  giouenetti  &  molli  y 
Trejjb  al  mio  uiuo  Sol,  ne  dì  altro  uolli 
Quattro  &  quattranni  a  le  mie  notti  aita  * 

llor  che  quel  lume  e  jftento,  en  cielo  è  gita 
L'alma  ,  ondi  io  tuffi  ;  ^Amor  ,  che  più  ribolli 
Ts(e  le  mie  uene  l  che  pur  hor  non  tolli 
Sì  cruda  man  da  l'afyra  mia  ferita  ? 

I^pn  han  più  contra  me  l'ufatafor^a 
Tue  dure  faci,  hor  che  l  mio  foco  in  terra 
Cenere  ojcur a  >&  mortai  gielo  ingombra* 

Morte,  la  'ubar  mi  chiami,  ilpaffo  ferra , 
Et  per  lei  fola  gir  lajfo  m'èfor^a , 
Olì  è  de  la  mia  luce  bor  ia  grand' ombra. 

pi  M«  TOMASO  SP  ICA. 

CFnc  i  Oy  che  con  par  ole  alte  &  ornate 
J^e  lidi  Tofthi  da  le  fedi  antiche 
I  frutti  de  la  terra  et  le  fatiche 
Dottamente uolgete ,  &  trasportate  ; 
Mentre  a  Cerere  i  Luoghi  ,  e  a  Bacco  date  , 
1  campi  a  queHa ,  a  quel  le  piagge  apriche  j 
Et  de  gli  armenti,  &  de  le  gregge  amiche  3 
Et  la  cura  de  tapi  a  noi  moftrate  ; 
<A%  l'immortalità  gite  s  ì  prejfo , 

Cbuman  ueder  tan?  oltre  non  arrìua  : 
Ter  eh*  io  da  lungi  col penfier uJ  inchino* 
Et  uclto  il  Tebro  a  contemplar  fe  ftejfo 
Legiàtwrtejperan^e  in  uoi  rauuiua 
EX  corre  aiterò  a  i  prifehi  honor  uicino  ; 

xÀragitn 
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jt  RAGION  Tebro  dal  profondo  Iettò 
Defli  l'arene,  (ir  torbide  fai  l'onde  , 
Et  fdegnofo  per  coti  ambe  le  fyonde , 
Di  fuor  mofirando  il  dolor  ofo  affetto: 

Terduto  bai,  laffo,  il  tuo  fommo  diletto  , 
Et  la  corona  de  Catterà  fronde  : 
Morte  ilfuon  di  colui  turba,  &  confonde, 
Che  fu  folo  a  fuoi  di  cigno  perfetto . 

Così  dagli  alti  tuoi  lodati  colli 

Tutti  a  terra  cadendo  i  primi  honori , 
Islon  fi  ueflin  mai  più  di  lieto  manto: 

Et  Egeria  con  gli  occhi  humidi,  &  molli , 
Questo  aggiungendo  agli  altri  fuoi  dolori, 
Bjfuoni  moìza  raddoppiando  il  pianto» 

Poi  che  lafaando  i  fette  colli  aprici, 
I  Dei  paterni,  &  Inonorato  fiume , 
Coflretto,&  fuor  di  naturai  coHume  , 
jl  ricercar  men  uado  altre  pendici  ; 

Tianta  gentil,  ch'ai  del  gli  alt i,&  felici 
I{amifojpingi;&  da  l'eterno  lume 
Qualità  prendi,  onde  il  mio  cor  con  fumé, 
In  cui  profonde  hai  pur  le  tue  radici  ; 

Di  me  ripenfa  pur  fatta  pietofa , 

lAìlbor  ch'io  lungi  fa  dal  mio  theforo, 
Et  fuor  di  uisìa  degli  amati  rami . 

Ch'  a  l'accefamiauoglia  >  & -  amoro  fa 
Ejfer1 'altro  non  può,  ch'alto  rifioro, 
$' olmeti  con  la  memoria  mi  richiami . 

z  Volta 


Inalata  Dea  nel  Campidoglio  afiefa  , 
One  gran  tempo  fermo  il  corfo  tenne  3 
Con  una  de  le  fuepiu  ricche  penne 
Stana  fcriuendo  in  un  bel  feudo  intefa . 

Lad'HOK\£io  ViTTOKiKgiadijltfa 
Con  chiare  note  hauea  :  quando  ne  uenne 
Mefia  la  fama  >  onde  la  man  rh  enne , 
Vdito  il  fin  Sogni  fua  alta  imprefa . 

Quinci 7  colle  h onorato  abbandonando  y 
Che  tra  milt altri  honor  quejlo  attende*  , 
Deflinò  l'opra  a  pérti  più  beate  : 

Et  di j 'degno,  &  di  dml  colma  uolando 
In  compagnia  de  la  loquace  Dea 
La  pofe  al  tempio  de  l9  Eterniate  • 


X  *  tr  ti  ritolfe  a  noi  indigno  fato 

O  d% Italia ,  <&  di  Rgma  eterno  honor  e  : 
Ch>  a  le  mete  del  tempo  in  sì  breui  bore , 
Et  sì  per  tempo  t'bafpinto,  &  girato  • 

Di  ferro  tipetto  >  &  di  uirtute  armato 
Vetà  uinceui  :  &  pien  Salto  ualore 
Quando  altri  a  pena  feopre  il  primo  fiore  , 
Tu  frutto  producati  almo  3  &  pregiato  ♦ 

Ma  Timprefe  sì  mue  3&sì  diuerfe  , 
Che  feriti  t  haueui  ne  la  fronte  ac  erba , 
Da  far  poi  conte  a  più  maturi  giorni , 

€  adderai  tuo  cader  rotte ,  &  difperfe 
Qnafidiuetro,  &  furmetutein  herba 
Le ^eran^e  Latine ,  &  gli  atti  adorni  • 


Del  signor  tor ovato  tasso 

Sr  tattifi*  fronte  ilcrtjpo  oro  lucente- 
Sparfi  ondeggiano,  ;  &  de  begli  occhi  il  ràggio 
^l  terreno  adducea  fiorito  Maggio  , 
Et  Luglio  a  i  cori  oltra  mifura  ardente . 
^el  bianco  feno  <Amor  uc^ofamente 

Schermita ,  &  non  ardia  di  fargli  oltraggio  : 
Et  l'aura  del  parlar  cortese ,  &  faggio 
Fra  le  rofejptrar  s'udia finente . 
lo  ,  che  forma  celefle  in  terra  fior  fi, 

Rjnchiujt  i  lumi ,  &  difjì  •  *Ahi  coni  è  Holto 
Sguardo ,  cbe'nleifia  d'arrifihiarfi  ardito. 
Ma  de  l'altro  periglio  non  rriaccorfi  : 
Che  mi  fufer  ^orecchie  il  cor  ferito, 
Et  giro  i  detti  ,  oue  nongiunfi  il  uolto  » 

jBbn  per  altùdefiino  il  nome  dato 
Vi  fu  di  lei,  che  pargoletta  infante 
Fidar  più  toflo  il  padre  a  l'aura  errante 
Fuggendo  l  uolfi  ,  eh* al  nemico  irato  • 

Ter  che  quant'ella  poi  dal  braccio  a)  mato 
Lanciò  faette  nty  Troiani,  &  quante 
Genti  pcrcofje  ;  hauete  anchoruoi  tante 
lAuuentato  quadretta,  alme  piagato* 

Ma  fiete in  ao  xrauoi  pur  differenti, 
Che  co  lei  da  le  mani  y  &  mi  mouete 
Dagli  occhi  a  danno  altrui  dardi  pungenti . 

Ch'ella  ancifi  t  nemici ,  &  ctiancidete 
Gli  amici  uoi  :  ch'ella  talhora  i  uenti, 
Voi  finire  i  cori ,  ohimè ,  ferir  filet.e . 

*3  Ua    i  OtfHtroi 


0  d'  h  e  R  o  i  figlia  illuHre,  o  (THeroi  fpofa, 
O  d'Heroi  madre ,  onde  già  par  eh*  attenda, 
V Italia  Hirpe  alterai gloriofa , 
Che  regina  del  mondo  anebor  la  renda  ; 

Toicb*  aquila  io  non  fon  ,  ebe'n  alto  afcenday 
Sì  che  mia  uilla  di  mirar  fia  ofa 
Il  Sol  del  tuo  udore  ,  ond'homai  co  fa 
TS[on  è  fra  noi ,  che  più  riluca ,  o  Jplenda; 

Deh  fufs'io  cigno  almen  :  ctioltra  quefialpe 
Farei  lunge  fonar  tuo  nome  tanto 
Che  l *  udrebbe  il  mar  d'india,  &  quel  di  Colpe» 

Mdlaffo  inuandal  del fauor  cotanto 
Hor  bramo  io  coruo  roco ,  io  cieca  talpe  : 
l^e  rifonde  al  defw  lo  [guardoli  canto. 

f  ago  augellin ,  che  chiufo  in  bel  foggiórm 
Colfuon  l'aria  addolcimi  onde  talbora 
Sol  per  udirti  la  uermiglia  ^Aurora 
Tiu  ueloce  ajfrettaua  il  fuo  ritorno  ; 

Se  per  l'ombre,  che  mai  non  sface  il  giorno , 
Muto  hor  camini  &  temi,  &  tremi,  allhora 
Che' feri  mo(ìri,e  i  uolti ,  cuifcolora 
Tallida  morte,  fcorgi  a  te  dintorno  ; 

Vattenipur ficuro,& fa,  che  soda, 
Qualfuoljuo  dolce  canto  :  &  così  tira 
Terderan  quei,  che  Dite  in  grembo  tiene  • 

Indi  giunto  ne*  prati,  &  ne  l'amene 
Elifte  ì>Al',  a  lafamofalira 
D\Ah  co  la  lingua  w  chiari  acc  enti  fnoda . 


I  a  terra  fi  copriad'horrido  uelo  , 
Et  le  falde  di  nene  a  m  Me  a  mille 
Cadeanle  in  grembo ,onde  a  fe  pria  rapile 
Sott' altra  forma  il  Dio,  che  nacque  in  Delor 

Qtt  and' ecco  ifeorgo  in  nino  foco  ilgielo- 
Cangiar  fi,  én  fiamme  le  cadenti  fii  Ile  : 
Et  qual  gemma  x  ch'ai  lume  arda,  &  sfamile  , 
Splender  le  nubi ,  &  ferenarfi il  cielo* 

Mentre  in  altrui  si firani effetti  anebora 
Byifguardo,  in  megli  prouo,e'l  ghiaccio  sfar  fi 
Sento  ,&le  nubi  da  miei  durffdegni . 

tAllhor gridai .  Deh  cht  Ibel Sole, ond'arfi; 
S'appreffa  :  &uanno  innanzi  a  lui  tafegni  * 
Come  m  innanzi  a  l'altro  Sol  l'aurora  ♦ 

Come  ua  innanzi  a  l'altro  Sci  l'aurora, 

Et  dagli  àgi  i  mortali  a  l'opre  imita  ; 

Così  cine  jegnialapenofauita 

Mi  richiamar  da  la  quiete  allhora. 
Et  qual  nel  fitó  ucnir  l'alba  colora 

Di  purpureo  fplcndor  l'aria  fmarrita  ; 

Tal  la  mia  faccia,  anchor  che  fcolorita 

L'haueffe  duerno,  roffa  apparue  fora  • 
quella  guifa  eh  ti  uermiglio  fuole 

Cangiar  fi  in  rancio,  quandi  .Apollo  è  giunto, 

Mutò  poi  uifla  a  l'apparir  del  Sole . 
Sentiffì  intanto  il  cor  dolce  compunto 

ba£lifguardi,  &  dalfuon  de  le  par  ole $ 

Che  l' andar  o  a  ferir  quafi  in  un  punto . 

*Aa    4  v/£m. 


F  v  L  v  i  03qui  pofa  il  mio  bel  Sole,  allbora 
Che  l'altro  fa  né  l'Ocean  foggiorno  : 
Qui  pofciaappar, quand'apre  Febo  il  giorno, 
FebojChe  n  è  di  lei  nmtw  &  aurora. 

Et  quinci  prima  ufcire  ìluid'iofora 

Di  uermiglio  (hlendor  le  membra  adorno: 
Et  fe  quei  per  miniare  ha  l1 fiore  intorno  ; 
£>ueHi  JLmore> &  le  Gratie  ha  [eco  ogrì  bora. 

tìor  coni  e, che  qui  preffo  a  chi  ni  guarda  , 
S'offran  di  fior  sì  uaghe  forme, et  noue  , 
*b(e  ftano  arfi  da  itti  qual  folfo,  od  efca .  \ 

tuffo  egli  dolce  i  fior  nudre  ,  &  rinfrefca 
Con  la  uirtù,che  da  begli  occhi  pioue  , 
Et  filo  auukn  che'  cor  diflrugga  &  arda. 

Reggio  tenera  pianta  in  fu  le  fyonde 
Tur  hor  nata.del  Mincio,  a  cui  dal  cielo 
Benigno  arride  il  gran  Signor  di  Belo, 
Et  larga  iljuofauor  Venere  infonde . 

H aure,  et  l'acque  haurd  quetta  ognhor  feconde  9 
Lunge  andranno  da  lei  le  neui ,  elgielo, 
Talché  nel  fu  odorato ,  et  uerde  ftelo  ; 
Tstydrird  [emprepiu  bei  fiori,  et  fronde  • 

Tfido  fecuro  bauran  canori  cigni 

Tra  rami,  et  fita  dolce  ombra  albergo  ferme* 
Eia  de  le  mufe  erranti  al  nobil  eh  oro . 
temer  dee ,  àfaugei (Ir ani  et  maligni 
Ofin  mai  di  rapirle  il  fuo  thefro, 
Ch' è  l'aquila  regal  pronta  al  fuo  fchermo . 

Vlhdra 


Ih  i  DR  a  noutUa ,  che  di  tofco  forfè 
Già  Megera  nudrio  nel  feno  immondo  ; 
Ch'ai  fine  ufcita  del  Tartareo  fondo 
7  rima  la  tra  Germani,  bombii  forfè  ; 

Et  quindi  poi  con  piè  ueloce  fcorfe, 

Velen  jpargendo  da  più  bocche ,  ti  mondo; 
Et  gli  empiii  capi  3  él  guardo  furibondo 
Contrai  gran  Gwue  minacciando  torfe  ; 

Hot  dal  tuo  L'Enzi  uinta  ,  i  tempi  facri 
Gli  cede  ,  et  fugge,  &  fcorge  a  terra  frarte 
Mille  fue  tette,  onde  fi  crucia,  &  freme* 

Tu  perche  l  tempo  sì  gran  fatto  infieme 
Con  tanti  dtri  non  furi ,  in  dotte  carte 
*A  l  *  immortalità  /aRch  i  il  confacri  ♦ 

Come  s'human  penfier  di  giunger  tenta 
Jll  luogo  olir  a  cui  nulla  effer  s'intende, 
Quanto  di  uia  più  auan^a ,  &  più  fi  HendeÈ 
Tanto  jpatio  maggior  gli  s'apprefenta  ; 

Onde  merauigliando  il  corfo  allenta  , 

Chel  fin  del  fuo  maggio  et  non  comprende  ; 
Et  uinto  a  latta  imprefa  al  fin  fi  rende , 
Che'l  fuo  udoce  ardir  tarda ,  &  fgomenta  £ 

Così  sei  uuol  trouar  temine,  o  meta 
De  r  infinito  ualor  tuo ,  che  quefla 

.  Terrena  chiofira  in  ogni  parte  adorna . 

Ter  che  molto  s'affanni ,  a  lui  pur  re(la 
Sempre  uia  più  de  l'opra:onde  s'acqueta* 
Et  dal  prefo  camino  il  piè  diftorna  • 


Ih  quefli colli y in quefteiftej ferine , 

One  già  uinto  il  duce  Mauro  giacque; 

iluelgran  cigno  cantò  y  cht'n  otària  nacque > 

Et  chor  tra  noi  mortali  eterno  uiue . 
Quante uolte  quifeco  o  facre  Dine 

Venifle  a  diportami ,     quanto  piacque 

^Altrui fuo  dolce  fuon  >  che  fuor  de  l'acque 

Spejfo  ignudc  trahea  le  ninfe  fcbiue  ♦ 
Fu  quefio  nido  slejfo ,  ouio  maccoglio ,  . 

Contrai9 ira  del  cielo  a  lui  riparo  : 

Etqual  più  fido  albergo  hoggi  è  fra  noi  i 
Ma  come  audace  hor  qui  la  lingua  fcioglioì 

Quefi'aria ,  ch'addolcio  canto  sì  chiaro  , 

Dritto  non  è  che  roca  noce  annoi . 


f^E  degli  altri ,  fuperbo  >  altero  fiume , 
Che  qualhora  efei  del  tuo  regno  >  &  uaghi  t 
^Atterri  ciò  cb'opporfi  a  te  prefume , 
Et  Time  ualli  y  &  l'alte  piagge  allaghi; 

Vedi  y  che9  Dei  marini  il  lor  coflume 
Serbando  y  4  Deifemprc  di  preda  uaghi 
Rapito  han  leiy  ch'era  tua  gloria  &  lume  3 
Quafi  il  tributo  ufato  hor  non  gli  appaghi  • 

Deb  tuoifeguaci  homai  contrai  tiranno 
*Adria  folleua  :  &  pria  eh' ad  altro  afpiri  9 
B^acquifia  il  Sol  s  che'n  quefle  fponde  nacque  • 

OJa  pu  r  :  che  mille  occhi  a  te  daranno 
Mille  fiumi  in  foccorfo ,  &  co'  fojpiri 
Pententi  al  mal  torrtm  lefor\e  >  &>  l'acque . 

I  freddi. 


r  fredd  r  ,  &  muti pefci aue^ji  bomai , 
lAd  arder  fono  ,éra  furiar  dimore  : 
Et  tu  ^Anf  trite ,  &  tu  TS^ettuno  bai  fai, 
Come  rata  belle^a  allacci  il  core  * 

Da  chen  uoi  lieto  Jfiiega  i  dolci  rat 
il  Sol  ,  che  fu  di  quefle fronde  honore  ; 
il  chiaro  Sol,  cui  più  deuete  affai, 
Cb* a  r altro  ufeito  del  fen  uoftro  fore* 

Che  quegli  ingrata ,  a  cui  non  ben  fouuient 
Com'è  da  uoi  corteftmente  accolto  , 
V'inuola  il  meglio ,  &  laffa  ilfalfo,  elgreue* 

Ma  quefli  con  le  luci  alme,  &  ferene 
V'affina ,  &  purga ,  &  rende  ti  dolce,  ci  lene  : 
Et  molto  più  ui  dà  ,  che  non  uè  tolto  • 

Di   M.  TRIFONE  BENTIO. 

Dolce,  ^  cortefe  mio gradito  amico  p 
CÌiaccefo  di  leggiadri  alti  defm 
*aI  nero  honor  fé  curo ,  &  lieto  ajpiri 
D'ogni  opra  rea ,  dTogni uilt anemico  ; 
Mentre  che  ne*  mie9  affanni  io  più  m'implico  * 
Et  mi  confumo  in  lagrime,  en  fojpiri; 
Che  tu  pietofo  in  me  gli  occhi  bomai  giri , 
Ben  dee  dettarti  Vamor  noflro  antico . 
0  quanto  al  cor ,  ch  'è  gid  di  morte  preda 
Torgeràsì  benigno  atto  reflauro  : 
Et  cagionfia,  ci)  anchor  gioiofo  uiua . 
Così  mi  doni  ilciel ,  che  toflo  io  ueda 
Le  ninfe  elette  del  tuo  bel  Mei  auro 
Cingerti  il  biondo  crin  di  uerde  oliua* 


fi  :  ? 

De  le  tenebre  mie  cinto ,  &  di  quelle 
De  V ombra  de  la  terra  >folo  errando  , 
Et  degli  affanni  miei  meco  parlando , 
Comhuom  3  chen  tutto  aduerfe  habbia  le  flette; 

Chiare  note  fentij ,  che  l'alme  ancelle 
Fan  di  uirtute  s  in  lor  defio  deflando 
D'honore ,  &  dijji ,  Or  come  ( al  juon  uoltando ) 
Tal  lume  affulfe  a  l'atre  mie  procelle  ? 

K(on  è  quefti  colui ,  cb'Italiahonora, 
Et  che  [erbato  ad  alte  y  &  rare  imprejb 
xAl^eràfotiral  ciel  l'^iuguflo  nido  ? 

0  notte  a  me  felice  >  &  punto  3  &  hora  : 
Che  non  ho  io  pari  a  le  uogke  acce/e 
Stilo  da  darli  eterna  fama  &  grido  ? 

Di  M.  VALER  IO  MARCBLLINI. 

Se'l  foconi  onde  macceft  il  petto  .Amore; 
Et  la  fiamma  >  ch'indi  tfce  ;  è  sì  cocente  , 
Ch'arder  potrebbe  ogni  gelata  mente  ; 
Come  non  fcalda  di  Madonna  il  core  ? 
Ma  fe 7 ghiaccio  di  lei  ogni  calore 

Vince  3  &  sì  freddo  è ,  ch'ogni  fiamma  ardente 
D'intepidirlo  non  far ia polente; 
Come  non  tempra  il  mio  uiuace  ardore? 
•dn^i  come  in  me  tanfo  auampa  il  foco  > 
.Quanto  il  ghiaccio  più  forte  in  lei  s'indura  , 
Se  queflo  o  fi  diftrugge ,  o  quello  ammorba  ? 
Jthi  lufinghiero  *Amor  >  che  prendi  in  gioco 
Di  far  cofe  lontane  da  natura , 
Et  dal  pojfibil  d'ogni  noflrafor^a* 

Donna$ 
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Z>  0  N  N  a  y  per  mia  uentura  un  ghiaccio  Jete  : 

Et  per  gran  uoflro  ben  foco  fon io . 

Voi  col  uoflro  rigor  Vintenfo  mio 

Caldo  temprando  y  inulta  mi  tenete: 
Et  io  uer  uoi  y  cbeyl  cor  gelato  hauete  ; 

Mille  fojpiri  U  dì  dal  petto  inuio  : 

Ch'acce  fi dal  foco fo  mio  defiOy 

Temprandoci  uoflro  gel y  fan  che  uiuete  • 
Ma  fe  quel  ghiaccio ,  &  quefto  foco  noi 

T empriamoy  unendo  Vun  con  H altro  petto  ; 

Fia  uer  a  tempra ,  &  union  d'amore . 
altramente  auerrà  di  tal  difetto , 

Ch'ai  fin  uinti  amhiduo  morremo  :  uo  ì 

Ter  troppo  freddo,  io  perfouerchio  ardore .  f 

Angoscioso  dolore y 

Ch'altro  albergo  non  troui>  che'l  mio  core; 
(  Voi  che  turi  altri  ingioia 
Stando ^bandito  han  te  conia  tua  noia } 
I     Ter  che  ingordo  a  tutt'bore 
Doppiancb  il  fier  martire 
Trocuri  il  mio  morire? 
Com'è  s  che'l  uer  non  feorga 
Dal  falfo  y  &  non  t'accorga  s 
Che  fe  non  hai  ricetto 
fuor  che  dentro  al  mio  petto  ; 
Qu(ftamiaHitaède!atuam>furaM 
Et  la  mia  morte  fa  tua  fep  ottura? 

Sapete 


Sapete  amanti ,  perche  ignudo  fi  a, 

Terche  fanciullo ,  &  perche  cieco  Jimore* 
Ter  che  mentre  l'angelica  harmonia 
De  la  bella  Vi  rg  i  n i  a  intento  udia  3 
Ter  gran  dolce^a  ufeito  dife [ore  9 
Terdè la uefle 3  ilfenno,gli occhia  e'I core. 


MARTELLI. 

In  fra  quante giamai  donne,  o donzelle 
Giunga  colei ,  chelmondo  chiama  miai 
Ella  fi  fa  con  gli  occhi  fuoi  far  ma 
Come  raggio  di  Sol  tra  tolte  Belle  : 
Si  eh*  ogn  altra  di  lei  par  che  fauelle  > 
Et  del  fuo  amante  prenda  gelo fia  : 
Come  per  cofit ,  che  nel  mondo  fia 
^ara>  diurna  9  et  bella  altra  le  belle. 
Io  fra  quanti  già  maiferui  dimore 
Vado  >  me  Beffo  il  più  beato  chiamo  : 
T  enfiando  al  uiuo  mio  ricco  the  foro . 
J$  dico,  lo  tengo  in  sì  begli  occhi  il  coire , 
Et  uiuo  in  donna  tal  >  che  mentre  Fumo  » 
Meramglia  non  fia  >  s'io  mai  non  moro  * 


J*  I  o  poteffi  di  uoi  Madonna  il  core 
Chiaro  ueder,  come  i  uoflr  occhi  ti  mio; 
Io  canterei  di  mi  con  quel  defto , 
Che  ni  ha  sformato  mille  uolte+Amore . 

'Ben  potete  ueder  quanf  è  7  ualore 
D'un  fol  guardo  di  uoi  cortefe  &  fio  : 
Che  per  uoi  rimirar  ratto  uengo  io 
*A  discoprimi  ì miei pender  di  f or  e. 

Voi  li  celate  ame  dolce  mia  pena  , 
Ter  eh  e  non  poi  la  uoflr  a  luce  anchora  ? 

[  Ch'almen  gir  pojja  di/armato  &  fciolto. 

Turhajt  fpejjo  il  cielo,  &  rajferena  : 

Speffo  Febo  s'afconde,&  uien  l'*Aurora: 
Terchefempre  turbato  il  uqftro  uolto  ? 

Poi  àia  sì  dolce  &  sì  foaue gioco 
Guidi  Signor,  dopo  igu  flati  affanni  , 
£>uei  che  tifoglion  fa r  leggiadri  inganni  ; 
*A  sì  bel  premio  ogni  trauaglio  è  poco . 

Sia  pur  fempre  il  rimedio  eguale  al  foco  : 
£7  dolce  fine  appaghi  in  parte  i  danni , 
Che  non  fian  male  fbefi  i giorni &gli  anni> 
Tur  che  s*afpiri  in  bel  gradito  loco. 

fo  fo  ben  quanf  io  deggio  in  un  fol  giorno 
Ul  tuo  bel  regno,  &  quanf  honor  li  rendo  9 
Benché  lunga  ftagion  piangeffe  inuano . 

Tu  fai,  fe  del  mio  malguiderdon  prendo  : 
Et  syio  ti  prego  ognhor  deuoto  &  piano  p 
Che  torni  meco  a  sì  caro  foggiorno  • 


Di  m.  vlisse  Bassiano. 

S'a  l  c  v  n  pur  fia  del  uulgo  errante  et  Sloltù 
cui  di  penfter  baffo  infiammi  il  core 
Vn  uoflro  fguardo >  ol  bel  natio  colore 
Del  tenero  gentil  candido  uolto  ; 
Fate  chél  ben  ne  l'alma  uoflra  accolto 
Conofca,  &  la  di  noi  parte  migliore , 
Chi 'acce fo  di  diuino  cìr  fanto  amore 
Tofio  il  uedrcte  al  uil  de  fio  ritolto + 
Che  come gemmapretiofa l'oro 9 
Inch  e  legata  fia,  fa  parer  mie, 
^Altrimenti  da  fe  pregiato  e  caro  ; 
Così  l'alma  da  Dio  fatta  gentile 

Toglie  la  for^a  al  corpo ,  di  bel  lauoro 
Di  quello  afeonde ,  &  rende  affai  men  chiaro . 
De  la  s.  veronica  gambara. 
V  ;  che  di  Tietro  il  glorio  fo  manto 
Vefli  felice, &  del  cclefie  regno 
Hai  le  chiaui  ingouerno;  ondefei  degno 
Di  Dio  miniflro,& paftor fàggio  &  fanto  i 
air  a  la  greggia  a  te  commeffa,  &  quanto 
La  feema  il  fiero  lupo  :  <*r  poifoflegno 
Securo  l*una  dal  tuofacro  ingegno 
~Bjceua,& l'altro  giuBa  pena  &  pianto. 
Scaccia  animofo  fuor  del  ricco  nido 
I  nemici  di  Chriflo:hor  che  i  duo  B^egi 
Ogni  lor  cura,&  fludio  hanno  a  te  uolto. 
Se  ciò  farai  ;  non  fia  men  chiaro  il  grido 
De  l' opre  tue  leggiadre, & fatti  egregi,  . 
Che  fia  di  quello  ;  il  cui  gran  nome  hai  tolto . 

Bcc§ 
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Ecco  che  già  tre  mite  Italia  mia 

Ter  fanar  le  tue  piaghe  acerbe,  &graui 
Quel  chengouerno  ha  le  celefii  chiaui  9 
Lieto  con  Carlo  a  ragionar  s'inaia  9 

Dal  gran  faper,  &  da  la  uoglia  p  ia 
Spera  hauer  pace, e  i  giorni  tuoifoaui  : 
T^è  temer  più,  che  ria  fortuna  aggraui 
Le  belle  piagge  tue, come  folia . 

Qgefto  el  uafo  fecondo  eletto  a  proua 
Da  Chrifto  per  faluar  l *  amato gregge \, 
TS[on  menforf ?  del  primo  &  forte,  &  faggio  * 

Quefio  l'antica  gloria  in  te  rinoua  : 
Et  con  la  luce  del  fuo  fanto  raggio 
Vicinar  a  il  mondo ,& gli  error  fuoi  corregge. 

S  b  lunge  da  gli  amati,  &  cari  lumi 

De  la  bella  ^Marilù  in  doglia,  e' n  pianto 
Signor  fempre  uiuete;  ella  altrettanto 
Sparge  per  uoi  dagli  occhi  amari  fiumi  : 

Et  ciò  che  mira  le  par  ombre  et  fumi 

Ofcuri,& atre  :&Jpejfo  dice.*AhiquantQ 
Offendilnofìro  amor  pudico,  &  fanto> 
E'luiuer  miocoltuo  dolor  confumi. 

T^pnbafla  ben, che  per  mia  doglia  eterna, 
^An^i  tempo  di  uita  ha  il  cielo  auaro 
Tolto  il  mio  dopo  te  fommo  diletto? 

7>erò  femami,& fe  mia  doglia  interna 
Cerchi  addolcir;  pon  freno  al  duolo  amaro  : 
0t  da  tefolo  ogni  conforto  affetto  • 


2s(e  la ficreta,  &  più  profonda  parte 
Del  cor,  la  doue  in  fchiera  armati flanna 
Ipenfier,  e  ifcfiri,  et  guerra  fanno 
Sì  rea,  che  la  ragion  ffiejfo  fi  parte  ; 

Vhuomo  interno  ragionay&  tifa  ogniartt 
Ter  ritmarla  y  &  farle  noto  il  danno  : 
Ma  dietro  a  l'altro  efierno  i  fenfi  nanna 
SenT^a  al  flirto  dilor  punto  far  parte. 

Di  carne  fono  :  &  però  infermi y& graui 
Capir  non  ponno  i  belli  alti  concetti , 
Che  manda  il  flirto  a  chi  dijpirto  uiue. 

Guida  dunque  Signor  y  pria  che  s'aggraui 
ìSerror  più  Palmata  le  ferrate  riue 

I  miei  fm%al 'tuo ^  aiuto  iniqui  affetti. 

L  a  doue  hor  cCherbe  adorna  ambe  le fyonde 
il  bel  Sebetoy  &  le  campagne  infiora 
^maruli  gentil, che  uama,  e  adorai 
Tal  jpejfo  dice  al  mormorar  de  ronde . 

Deh  perche  lafìaagli  occhi  miei  safeonde 
L'altero  fguardo,choggil  mondo  honoraà 
Et  perche 9lfier  defio,ch e  m'innamora  y 
Crefce  co  i  fiori,  &  con  le  noue  fronde  ? 

£7  mio  D  a  v  al;o  forfè  intento  fempre 
Con  l'armey&  coni  ingegno  a  render  natio 

II  nemico  furor,  di  me  non  cura* 
Così  pienad*amor>& di  paura 

La  bella  Donna  in  difufate  tempre 
Siftrugge  del  ftaruoftroalei  lontano. 


f^i  s  E  R  gli  flirti  angelici ,  &  celcfti, 
Et  più  lucemoHrò  ciafcuna  Hcllay 
Quando  dal  grane  incarco  anima  bella 
Sciolta  dinanzi  al  tuo  [attor  giungerli, 

Et  tutta  humile ,  Ecco  Signor  dicefii 
La  tua  denota  obediente  ancella 
Ti  rende  al  tuo  uoler  non  mai  rubella 
Doppi  i  talenti  tuoi, che  già  le  defti. 

Ed  eirijpofe.0  mia  fedele  &  cara 
Entra  a  godere  il  mio  beato  regno  y 
lAn^  chel  mondo foj]e,a  tepromejfo . 

7 'al  hebbe  fin  la  glorio f  a, &  chiara 

Tua  uita  o  B  e  m  b  o:  &  sì  comeri  degno, 
Ti  fu  pregio  immortai  la fu  concejjo  . 

Ho  R  che  fei  ritornata  alma  felice 
jLl  cielo y  onde  partifli  ;  &  lieta  miri 
Lefuperne bellezze >  e  ndolcigiri 
Scorgi  ciò  eh' a  mortai  occhio  nonlice  ' 
Torgi  l'orecchie  al  fuon  triHoyenf elice 
De  le  lagrime  noflrej  &  de  fofyiri  : 
Tot  dolerti  di  noi  pietà  t'injpiri , 
Se  del  nofiro  dolor  fei  la  radice  . 
F^imafo  al  tuo  partir  è  7  mondo  ofeuro 
Di  tenebre  ueflito,  & '  fenica  honore 
LcMufe>ejL[)olloiC  ijpirti  illuflri,  &  chiù,  i9 
Che  fitto  l'ombra  tuayqual  per  Jecuro 

Camin3giùan  cantando;  hor  pien  d'amari , 
£t  dogliofipenfier  pacano  lime . 

Bb    2  £ud 


jQjf  e  l  nodo,  in  tu\  la  mia  beata  forte 
Ter  ordine  del  del  legommi,  érflrinfe , 
Con  mio  gr aue  dolor  fciolfe ,  &  difcinfe 
Quella  crudel,  che  l  mondo  chiama  Morte  • 

Et  fu  l'affanno  sì  grauofo,& forte  ; 

Che  i  mìei  piacer  tutti  in  un  punto  eflinfc  : 
Et  fe  non  che  ragion  al  fin  pur  uinfe  ; 
Fatte  h  aurei  mie  giornate  affai  più  corte  ♦ 

Mal  timor  fol  di  non  andar  in  parte 
Troppo  lontana  a  quella ,  ouel  bel  uifo 
Bjjplende  fopra  ogni  lucente fletla  ; 

Mitigato  hai  furor:  (  ch'ingegno,  od  arte 
farnolpotea )  fyerando  in  Paradifo 
Valma  uedere  oltra  fa  belle  bella  ♦ 


Irnpenfier  fallaci,  &  uanafyeme , 
Ciechi  ingordi  defiri,  accefe  yoglie  : 
Ite  fofpiri  ardenti,  acerbe  doglie, 
Compagni  fempre  a  le  mie  eterne  pene  ; 

Ite  memorie  dolci,  afpre  catene 

*Al  cor,  che  pur  da  noi  hor  fi  difcioglie , 
Él  frcn  de  la  ragion  tutto  raccoglie 
Smarrito  un  tempo,  en  libertà  ne  uicne. 

Et  tu  poura  alma  in  tanti  ajfann  i  imolta 
Slegati  homai  :  e  al  tuo  Signor  diurn  i 
Leggiadramente  i  tuoi  penfier  riuolta  • 

Sforma  animo  fornente  il  fier  desìino , 
fi     E  i  lacci  rompi  :  &  poi  leggiera,  &  fciolta 
Qiuolgi  t  paffi  a  un  più  fecur  camino  f 

O'gran 


0*  g  R  a  N  mìfierio,  &  fol  per  fede  intefo  : 
Fatto  è  7  bel  corpo  tuo  tempio  di  Dio 
Tergine  fanta,  en  quello  burnite  pio 
È  per  propria  uirtà  dal  ciel  difeefo  ♦ 

fu  de  Chumiltà  tua  s  ì  forte  accefo  ; 
Et  tanto  difaluarne  hebbe  de  fio  ; 
Cb*in  te  fi  cbiufey  et  di  te  fuori  ufeio 
7^on  tocco  il  uirginal  chioflroyod  offejb  • 

Creojfì  in  tey  come  nel  bianco  uello 
La  celefle  rugiada,  arida  effendo 
La  terrai  egli  fol  d'acqua  ripieno  • 

Quejìo  l'effetto  fu3fu  il  fegno  quello  : 
Vero  teco  cantiamo  boggi  dicendo . 
Gloria  al  Signor  non  mai  lodato  a  pieno  • 

Hoggi  per  me^zp  tuo  Vergine  pura 
Si  moflra  in  terra  sì  mirabil  cofay 
Che  piena  di  flupor  rtftapenfofa 
Mirando  Fopra y  &  cede  la  Ts[atura . 

Fatto  bucino y  &  Dioy&  fiotto  h umana  cura 
Ve  fitto  di  mortai  carne  noiofia 
I{eflòy  qual  era,  &  la  diuina  aficofia 
Sua  ejfmtia  tenne  in  pueril figura  • 

Miflo  non  fu3  nè  fu  diuifo  mai: 

Ma  fiempre  Dio,  &fiempre  buorno  uerace  : 
Quanto  pojfente  in  ciely  tanto  nel  mondo . 

Volgi  dunque  uer  me  Vergine  i  rai 
De  la  tua gratiaye 7  fenfio  mio  capace 
Fa  di  quefto  mitterio  alto>  &  profondo , 

Bb    }  Di 
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fil  li.  DIONIGI  ATAHAGI. 

A Ima  città ,  del  mar  fio  fa,  &  reina , 
Saldo  d'Italia,  &del fuo  honor  foflegno; 
Sola  per cui  dal  mondo  pellegrina 
Virtù  non  ua,  ch'albergo  ha  in  te  ben  degno  ; 
La jomma  altera  tuapietofa  inchina  : 
Etme,chyaltuo  real  grembo  ne  uegno  ; 
*Accogli:<&per  marnai  mi  decina 
Tato  ( che  pùoijmen  crudo, &  meno  indegno  * 
Co  (  ì  l'altere  tue  fuperbe fionde 

Il  gran  padre  T^ettunno  eterno  bagne  : 
Ette  dahoflil  furor  guardi, &  difenda. 
Così  'n  te  pace,& hbertate  abonde , 

Copia,&  letitìa,& l'altre  lor  compagne  : 
Et  la  tua  gloria  a  par  del  Sol  rivenda . 

Chss  i  n  Fortuna  homaì  tuoi feri fdegni , 
Channo  in  me  quaft  fiento  ogni  uigore  : 
Etfgombra  in  quefto  del  mio  of  zuro  core 
Giorno  fereno  ipenfier  trifii,  endegni  : 

Si  che  con  tanti  pellegrini  ingegni 
^Anch'io  far  poffa  al  mio  gran  Duca  honore. 
Hoggì  formonta  il fenno  :  hoggìl  ualore 
Tocca  uicino  a  dtftinati  fegni . 

Moggi  del  ferro  hojltle  ogni  paura 

Depone  Italia  :  &  fiera  a  mano  et  mano 
Tornar  più  che  già  mai  beUa,  &  ficura  • 

Quanto  uedtfli  inuitto  I{e  lontano  > 
*Allhor  che  dyacquijìartiftrinfe  cura 
Mente  sì  faggia ,&  sì  pojfent  t  mano .  . 

Bb     4.  Odi 


Odi  Trincipe buon  ( cboggt  s'addita 
Ter  meritagli  a )  efiempio  ;ond'anchorf\>ir& 
Virtù  nel  mondo  ;  ch'ai  del  quafi  in  ira 
Spenta  era,  fi  da  noi  non  prendea  ulta  ; 

1  par  Morrei,  fi  come  amor  m  inulta  , 
Et  debito,  &  ragion  mifyinge,  &  tira  ; 
Cantargli  bonor, eh' ogni  gran  Jf^tr  fojpira  ; 
Di  uoi,  di  uofirafiirpe  alma,  &  gradita . 

M<*  qu#lpiu  culto ,&  pm  felice  ingegno  ; 
Con  qua  più  dolci più  leggiadre  rime 
Degno  potrebbe  fur  d'effi  concento  ? 

Quincil  caldo  uoler  agghiacciar  finto  : 
Et  taccio,  che  non  potè,  &  non  è  degno 
Dir  cor  uo, quel  che  cigno  non  ejprime  • 

D  i  beltà, dì  ualorfiupendomofiro 

Donna  real  $  ci/ a  dir  di  uoi  tr  abete 

Col  nomefòlo,  onde  sì  chiara  [eie  ; 

Gl'intelletti  pm  bei  del  fecol  nofiro  ; 
Se  me  col  fiero  a  noi  denoto  inchiojìro 

Di  uoftw gloria  a  lloonorate  mete 

Correr  col  dotto  fimi  non  ifeorgete  ; 

Ter  dio  non  grani  l'aito  animo  nofiro  » 
Ch'  io  prima  uil  cm fior  fendo,  &  indegno  , 

Vinto  poi  da  la  dura,  &  lunga  ajpre^d 

De  fati  rei;  giufio  timor  mi  punge 
C uggendo  di  lafiiar  la  uoflra  altera 

Scema  al  cor  fio  primieri  tanto  ua  lungc 

D'altero  pregio  h umile, sfianco  ingegno  . 

0  per 


0  p  er  bearlageriteegramortate 

Dal  ciel  fiefe  immortai  Donna ,  &  pietofa  9 
Del  mio  Gioite  terren  diletta  jpofit , 
Sola  trouata  a  tanta  altera  eguale  ; 

Il  cui  ualor ,  non  che  lo  fianco  >  &  frale 
Mio  ftile  in  uerfo  ritrarfperi  >  on  prò  fa  , 
Ma  d'adombrarlo  il  penfìer  pur  non  ofa  , 
Sì  alto  foura  ogni  mia  for^a  fale  ; 

Mentre  eli  ogni  fcrittor  più  culto  ,&  raro 
Teffe  de  uoflri  honor  ben  degna  bifloria  , 
Et  mi  canta  ogni  cigno  più  gentile  ; 

Che  poffo  io  altro  inuittaalma  Kittoslia, 
Che  tacendo  adorami ;  el  chiaro  itile 
Loro  ammirar ,  ondilo  mifcaltro  t  e  imparo  ? 


Car  o  pegno  del  ciel  >  cura  di  Girne  3 

Delafua  Qj/  ercia,^  uoflra  eterno  honor  e  i 

Ch  el  duro  già  del  mio  deftin  tenore 

Romper  degnafie  con  cortefi  proue  ; 
Come  apparendo  il  Sol  l'ombre  rimoue  ; 

Tal  uoi  immortai  mio  Sole  y  &  Signore 

S coffa  la  notte  hauete  del  mio  core 

Col  [acro  afpetto,  ondi  alta  luce  moue  t 
Voi  >  che  de  la  gentil  uoflra  pietatè 

Sparger  benigno  igratiojì  rai 

Sopra  gl'indegni  ancor  non  ifdegpate  * 
M a  ciò  qual  prò  t  fe  poi  doppiate  iguai 

Col fubitofparir  uoflro  ;  &  tornate 

In  trifti ,  &  [cuti  i  giorni  allegri ,  air  gai  ♦ 


v 


fo  I  y  che  cotanto  il  bel  Ve  faro  hortora 
Con  quanto  iluago  Vrbin  cinge  y  &  corona 
Da  l'iJppenninfin  là ,  douejLdria fuona , 
E  i  uerdi  campi 7  bel  M  et  auro  infiora  ; 

Ofido  .Acbate,  con  cuiparte  ogni  bora 
il  Signor  nofìro  di  real  corona 
Degno  ^e  cure y;  ond'alto  amor lo, (prona 
Delpopol  fiio  y  che  lui qualnume adora  ; 

Qual  per  crifiallo  il  Sol  gli  almifuoi  rai 
Tiu  dolce fìende  ;  &  qual  per  puro  argenti 
Fonte  più  lieto  fparge  lefiefclronde  ; 

Tal  eipiu  uolcntierperuoi  trans  fonde 
Le  grafie  fue  :  dunque  impetrate  homai 
Famedio  al  uiuer  mio ,  pria  cWeifia  fpento  • 


Callo;  cui  faggi  a  elettione  >  &  fato 
'Deflro  dal  mar ,  ch'atra  ad  ognhor  procella 
Turba ritolto ,  en  queta  ulta  >  &  bella 
Con  Febo  han  poflo ,  <&  con  le  mufe  a  lato  i 

Quanto  piacer  deluoflro  lieto  flato , 
Tanto  dolor  fento  io ,  ch'iniqua  fletta 
dipinto  ha  lamiafiancanauictlla 
Là,  onde  hor  uoi  3  io  prima  era  fcampato  • 

Laffo  y  ella  in  mei^o  de  le  torbide  onde , 
Fra  durifcogliy  da  contrari  uenti 
Combattuta  erta:  &  porto  alcun  non  uede  • 

I  benigni  del  citi  lumi  fon  fpenti  : 

Tal  che  carco  dlwrror  temo y  ciò  aff onde; 
S'al  fuottmqn  uoftrap&tànonfiede  s  k% 


ipS 

Mentre  casal  nel  mar  d 'amor  col  uento 

Secondo  del  piac  er  le  uele fyieghi  ; 

Et  le  fue  in  uifia  tranquille  onde  fighi 

Col  uago  Ugno  del  defio  contento  > 
Js(on  ejfer  a  r'urarti  in  porto  lento  : 

Tria  che  i fiati  contrari  Eolo  disleghi: 

I  Et  Giunon  la  ferena  aria  ti  nieghi: 

Et  fia  da  notte',  &  rio  uerno  preuento . 
Quante  in  fi  la  fallace  ac  qua  >  che  corri  ; 
Stille,  <&-C  ariddi,  &  [cogli,  &  Sirti  afionda, 
Et  perigli  altri  ,ondyhauer  puoi  foretto  ; 
]  Che  dirlo  a  te,  che  tanto  hai  uìfio ,  &  letto  ? 
Volgi  la  prora:  &  a  la  fida  jponda 
De  la  lafiiata  libertà,  ricorri . 

Jl  che  con  tanto  ardor  y  con  sì  gran  cura 

Et  bramar ,  &  cercar  gente  terrena 

Quefla  uita  mortai  d'affanni  piena  3 

Et  tal  di  partir  quinci  hauer  paura  ? 
La  morte  è  fin  d'una  p  rigione  o [cura  ; 

Onde  fciolti  a  la  patria  alma  ferena  f 

La  'nde  feendemmo  pria  ;  nal^a ,  &  rimena' 

lAni^i  a  quelfommo ben,  ch'eterno  dura  ♦ 
Così  del  diuin  Tlato  un  bel  thefauro 

Donando  a  Tofchi  diffe ,  &  accendendo 

In  chi  l'udia  ,gran  di  morir  de  fio 

II  buon  Paolo:  eyn  un  tempo  l'aere  empiendo 
Di  lieto  fuono  ;  onde' l  don  prima  ufiio  ; 
Civli  a  feltri  a  gridar tjLdria&l'lfaun. 

Ma 


«^la  nauèUa  ria  di  Ckktó  qj  i  nto  , 

Fregio  y  &  fplendor  d'ogni  più  eulta  hijloria; 
*A  intempefliua  dncbor  morte  fofpinto  y 
La  Milìtia  piangendo  y&laVi  ttor  i  a 

Diceano .  Hor  chi  di  noi  degno  3  &  di  gloria 
*Atto  uedrà  più  mai  ?  pofeia  ch'eftinto 
É  queiy  che  di  ualor  >  difenno  ha  utnto 
Ogni  gente  >  ogni  etate ,  ogni  memoria . 

Toi  riuolgendo  il  lagrimofo  ciglio 
*Algran  Filippo;  che piangea  con  loro 
L'alto  fuo  s  &  del  mondo  eterno  danno  ; 

Ter  uoi  ( differ )  di  lui  ben  degno  figlio  ; 
Che fiete  il  noflro  3  il  publico  riftoro; 
"Prendi am  ripofo  di  cotanto  afanno  . 


$ I G  N  o  R  ,  che  con  eterna  potè/tate 

L'alme  ne  corpi  infondi ,  &  f dogli  y  &  leghi  9 
Coma  te  piace  ;  s* human  giusti  preghi 
Giungono  innanzi  a  l'alta  tua  pictate  ; 

Deh  nelbuon  g  a  ilo    onde lanoflr a  etate 
Virtù  uefley  &  honòr  ;  la  tua  s'impieghi 
Diuinaaita  :  pria  che'n  lui  dinieghi 
Morte  l'infegne  fue  crude ,  & fyietate . 

Mouati  'Igraue  danno  y  &  l'infinita 
Tublica  doglia  y  &  del  gran  noflro  Duce 
In  perdendo  sì  caro,  &  nobil  pegno  • 

Mouati  t 'alta gloria  del  tuoregno. 
Che  nel  ualor  di  lui  chiarariluce  : 
.  Et  difendi  la  mia  ne  la  fua  uita  • 

Hot 


H  o  r  che  lunge  tenuai  corteje fyirto , 
Sofiegno  fetido,  &  mio  fido  configlio, 
Di  me  chefia  ?  che  fen^a  te fimiglio 
Sen^a  duce  òrbo  y  &  corpo  fetida  jpirto  • 

Qualuagbeiga  di  lauro  ,oqual  di  mirto 
0  de  le  [acre  mufe  altero  figlio 
Scampar  potrammi  da  quel  rio  periglio  , 
Onde  già  l  cor  mi  trema ,  ti  crin  fajji  irto  $ 

Chi  [caldera  Imio  ghiaccio  ?  chi  le  morte 
Sperante  auuiuerà?  chimi  fia  feudo 
Contra  queir  empia ,  che  mifier  sì  forte? 

0  per  me fempre  acerbo  giorno ,  &  crudo  : 
Se  non  fia ,  che  tornando  mi  conforte 
Chi  partendo  mi  fa  d'ogni  ben  nudo» 

T  ER  ch  io  tenuto  h abbia  gran  tempo  chiufè 
Vofco  le  labbra  illuftre  Signor  mio  ; 
Stimar  fi  opra  non  dé*  d'ingrato  oblio 
De  l'altegratic  uoflre  in  me  trans fufe  : 

Che  mentre  col  fauor  de  Calme  mufe 
Del  mio  corgr  to  più  dami  intento  io 
Ttyuo  pegno  era  ;  fur  dal  defiin  rio 
Le  buone,  grgiuftemieuoglkdelufe. 

Mal  cor  ad  ogni  hor  grida .  Q  bel  defiro  , 
0  uirtù  fomma ,  o  nobil  cortefia3 
O  d'ogni  uilpenfier  facraalmafchiua* 

Così  sacquifia  honor  :  così  s'arriua 
De  la  gloria  a  la  meta  :  &  per  tal  uia 
C  efare ,  &  ^ilejfandro  al  del  faliro  * 


U  v  c  i  di  notw ,  o  mio  fidato  duce , 
Le  mie  dolenti  y  &  angofciofe  note 
J\iuolgo  :  perche  conte  a  tempo  y  &  note 
Degniate  farle  al  fommo  nofìro  Duce  : 

Tregando  lui y  nel  qual  y  come  Sol  y  luce 
Ogni  bella y  &  real  uirtute  y  &  dote  ; 
Che  più  non  fian  le  miejperan'^e  note 
Degli  effetti y  eh  * ci  largo  ogni  hor  produce  • 

Già  7  nemico  deflin  l'arco  riprende 
Ter  finger  contra  me  l'ultimo  ftrale: 
Se  l'alto  fuo  ualor  non  gliel  contende . 

Con  quel  fi  ponga  fra  7  colpo  mortale  y 
Et  la  mia  ulta  y  eh  e  da  lui  fol  pende  : 
Et fia  in  quefto  anco  a  fe  mede fmo  eguale  * 


Finca  un  nobile  fdegno  ingiuflo  amore 
Casale,  &  rompa  l'indurato  affetto  ; 
Che  nel  ben  culto  uoftro  y  &  faggio  petto 
E>  fatto  a  uiuafor^a  empio  Signore  : 

Spengan  freddi  pcnfier  l'indegno  ardore  ; 
Che  ui  fu graueanchor  dando  diletto  : 
Et  hor  u  ingombra  il  bel  chiaro  intelletto 
Sì  y  ch'ei  n'ofeura  il fuo  natio  fplendore  • 

*Alreo  più  non  foggiacela  il  buon  configlio  : 
Torni  ragion  :  uada  il  defio  in  effigilo  : 
Che  non  fa  pago  Harfi  in  nejfun  lato . 

Puro  £  amanti,  &  infelice  flato  : 
Se  così  al  queto  mar  y  come  al  turbato . 
Egualmente  comamrifcbio ,  &  periglio.  . 

Unirne 


ìni  m  £  belle  y  &  di  uirtute  amiche  ; 
Cui  fero  [degno  di  fortuna  offende  ; 
Sì  che  uengite  pouere ,  &  mendiche  ; 
Come  a  lei  piace  y  che  pietà  contende  : 
Se  di  por  fine  a  le  mi  ferie  antiche 
Caldo  de  fio  l'afflitto  cor  u  incende; 
tratte  correte  a  la  gran  Qv  ercia  d'oro  : 
Ondhaurete  alimento  >  ombra  >  &  rijìoro  ♦ 

Qui  regna  un  Signor  placido  >  &  benigno  ; 
Ch'altro ,  ch'altrui  giouar  unqua  non  penfa  : 
Cortefe  3  &  d'ogni  r eoi  laude  digno  > 
Che  ciafcun  pafce  a  la  fua  ricca  menfa  : 
En  buon  riuolge  ogni  deflin  maligno  : 
Mentre  legratie  fue  largo  difpenfa  ; 
Gv  i  do  baldo  di  Trincipi  Fenice;  ' 
Che  può  col  guardo  fol  far  l'buom  felice . 

Qui  le  buone  arti  y  e  i  nobili  cofiumi , 

Senno  yfede ,  &  ualor fido  albergo  hanno  : 
Qui  fiorifcon gl'ingegni  :  &  chiari  lumi 
Via  phi  chel  Sol  ffargendo  intorno  uanno  : 
Qui  mei  le  piante ,  qui  don  latte  i  fiumi  : 
Qui  pace  è  queta  fenica  alcuno  affanno  : 
Qutluitioèmorto y  & '  uirtu bella >  &uitM) 
Beato  chi  ci  nafce ,  &  chi  ciarriua . 


Veramente 


Veramente  ftam  noi  poluere ,  ed  ombra: 
Et  noflra  uita ,  che  ne  par  sì  bella  ; 
Enfilo  un  dì  ;  che'n  aprir  chiude  il  cielo, 
fia  chil  nieghi  :  poi  che  l'empia  morte 
Suelto  ha  quefla  r  eoi  gradita  pianta  y 
Mentre  de  primi  fior  beaua  il  mondo* 
De  le  tenere  fiondi  a  pena  il  mondo 
Scopria  la  defiata  amabil  ombra , 
Quando  cadeo  la  pargoletta  pianta , 
Che  la  terra  rendea  sì  uaga ,  &  bella  : 
Et  maledir  studio  l'inuida  morte  3 
Che  ne  f e  sì  per  tempo  adorno  il  cielo  • 
Quando  l  termino  arriuafiffo  in  cielo  , 

Chuom  da  queflo  fen  uarchi  ad  altro  mondo  , 
Usuila  è ,  cb'affreni  la  uegnente  morte  : 
Ch'ella  non  copra  con  fua  horribil  ombra  j 
Et  non  aduggi  qual  più  ricca  >  &  bella  f 
Et  honorata  fia  terrena  pianta . 
Quinci  quefla  gentil  leggiadra  pianta , 
In  cui  piouea  tutte  fuegratie  il  cielo  3 
Ter  farlafoura  ogni  altra  alt  era ,  &  bella  , 
Jlllhor  fìerpò  3  che  più  felice  il mondo  > 
*JS(on  che  I/api ,  &  Ifauro ,  a  la  dolce  ombra 
Tofar  fperaua .  *Abi  cruda  acerba  morte . 
tAhi  imamente  cruda  acerh a  morte  : 

iìuctnto  in  herba hai ualor  con  quefla  pianta 
Tronco  f  &  jparfe  uirtu  con  la  bell'ombra  ? 
T u  quel ,  eh* a  pena  da  in  mill'ami'l  cielo  > 
Sol  in  un  punto  hai  tolto  al  cieco  mondo  : 
Chtmaipm  non  mira  cofa  sì  bella . 

Vattene 
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Vattene  in  pace  anima  uiua ,  &  beila  : 

Et  noi  ;  che  n guerra  lafci  >  e'n  man  di  morte } 
Talbor  rimira  con  pietà  >  nel  mondo  : 
Et  fma  y  &  l'altra  inuitta  amata  pianta  ; 
Che  ti  produjfe;  hor  te  fojpiray  e'I  cielo  ; 
Spcjfo  conforta  con  la  tua  fan?  ombra . 

Morte  auuolto  ha  ben  noi  di  nebbia3&  d'ombra  : 
Ma  lyalma  3  c  hor  riforme  in  cielpiu  bella  ; 
Tianta,  fia  fempre  chiara  Mi,  et  nel  mondo  * 


Qv  ant  io  penfoCh  s  a  l  la  notte  y  el  giorno  3 
La  più  parte  è  di  uo  i  :  ch'ogni  hor  jpargete 
Gratie  in  me  taiych'io  fiero  farne  a  Lethe 
Con  eterna  memoria  eterno  feorno  . 

1>{on  puoi  rio  fato;  benché  de  l'adorno 
+Afyetto  uoflro  far  mie  luci  liete 
Mi  tolga;  oprar y eh' a  la  uaga  alma  uiete 
Tornar  fouentealfuo  dolce  foggiorno. 

Ella  aprendo  ambe  l'ali  al  penfier  caro 
Scn  uola  a  uoi3  sì  come  amor  Venuta  : 
Et  con  uoi  Haffi  in  bel  diporto y  &  gioco . 

Deh  perche  allhor  non  può  per  qualche  uia 
Moflrarfi  fuor:  che  ben  uedrefle  chiaro  , 
Che  itera  fe  non-rvmpe  tempo 3o  loco. 

Ce  Signor 


.Signor  del  bel  paefe,  chel  M  et  auro 

Fecondo  irriga,&  la  fclfit  onda  fiede  ; 

7^el  qual  è  'Iguiderdon  dogai  mia  fede 

ì\lpoHo,  &  de  miei  danni  ampio  rejìauro  ; 
Toicbc  dal  uoflro  fortunato  Ifauro 

Torcer  conuiemmi,  *Adria4iarcando,  il  piede 

Ver  la ,  doue  del  mar  reina  fiede 

V alma  città,  d'Italia  alma,  &  thefauro; 
Con  la  dolce  aura,  che  girando  mone 

Dal  rea!  uoflro  manfueto  affetto  ; 

Tiacciaui  prego  ageuolarmil  corfo  : 
Volgendo  a  quella,  a  cui  rnhalfomwo  Gìoue 

Con  fanti  eterni  nodi  auuinto,&  fretto  ; 

Quel  pio,  ebor  date  a  me,  fermo  foccorfo  • 


S  h  l  bel,  cheyn  noi  real  doma  pt  egiata  y 
Qgd  in  Dio  cjuafi  nel  celefte  regno , 
Splende  qua  giù;  cornei  fuo  ejfer  degno 
Scopre,  &  dimoftra  a  l'alma  innamorata; 

Così  per  uirtà  rara  altrui  non  data 
Miferenaffe  il  nubilofo  ingegno  ; 
Io  lieto,  &  ài  alta  jpeme  non  indegno  , 
Voifarefle  di  par  bella ,  &  lodata. 

Ma  non  colpa  di  noi,  chefor^a  bauete 
Di  roco  coruofar  canoro  cigno: 
Ma  mia ,  ch'anobil  forma  atto  non  fono . 

Tur  mi  conforta,cbel  d  efiin  maligno 
Ter  de  :  &  noi  chiara  per  uoiftejfa  fete , 
£lmh  più  non  poter  merta perdono  .  .  i 
M    :  Quelli 


jQjell  a  rugiada criflaUina,  &pura3 

Che  fililo  conpietate  honcfto  amore 

Ter  gli  occhi  ,  ciò  altrui  dar  gioia,  &  fylendore* 

Et  Byoma  douean  fartrifìa,  ed  ofeura ; 
Sì  dolcemente  per  gran  miauentura 

Mi  cadde foura  l'arfo  afflitto  core  3 
5  •    Che  far  poteo,temprando'lfier  dolore  , 

Contro,  la  morte  Ì anima  fecura . 
Quinci  ueder  fintai  mio  Sol  rat  dato , 

Ed  hauer  uita;  chel  membrar  foflenc  : 

Tanta  hebhe  il  dolce  lagrimar  ulrttite  • 
Deh  quando  fia, ci)  un  più  benigno  fato 

Mi  renda  quelle  luci  alme,  &  ferene  ? 

Onde  piangendo  anchor  mi  ukn  falute. 

Da  dolci  r  ai  deluoflro  chiaro  lume , 
Che  uita promettean  lieta,  &  fercna  ; 
*A  uoi,  ccmhuom,  eh 'alta  fperan^a  mena  $ 
Vinto  il  cor  diei,quafi  a  celefte  nume  ♦ 

Voi  di  ciò  accortaci  fier  uoflro  coflume 
Tofìo  floprifle,&  qual  noua  flrena 
Quella  fai  fa  dolcezza  in  nera  pena 
Volgefie:  on£è>  ch'i  pianga,&  mi  con/urne  • 

2\(e  lentar  poi  per  humiltàpoteiy 
Ond'io  fon  pieno;  il  uoflro  [degno  rio  , 
Che  d'un  breue  ripofo  pur  maffide  • 

Hor  chifia  3  cb'apietà  del  dolor  mio 
Mouendo  unquam  aiti? fe colei , 
Che  bear  mi  dourebbe  ;  empia  mancide . 

Ce   z      fa  uoi. 


S'a  voi  ,  come  altrui, nota  la  bellezza 

Fojje  del  uifo,  oue  un  fai  nouo fylende  ; 

Et  qual  in  me  da  bei  uoHri  occhi  fcende , 

Cotal fcendeffe  in  uoi  Calta  dolce^a  ; 
Quelrio  timor,  ch'ai  cor noia ,  &  grauc^a 

Rapporta,  sì  chcl  bel  lume  ri *  offende  ; 

Già  lunge  fora  :  &  l'ira,  c'hor  u  incende  ; 

Spento  hauria  del  mio  amor  ferma  certezza 
Ch  'ilferen  uoftro /guardo,  &  la  uermiglia 

Bocca fol una  uolta intento  mira; 

Ogni  men  bella  uifla  abhorre,  &  fchiua . 
leggiadria,  nè  gratta  donna fpira; 

Qual fi  fia-yfenon  quanto  a  uoifimiglìa : 

£T  di  mia  fe  dubbiate  alma  mia  Diua  ? 


Donne  leggiadre,  che  felicemente 
Di  b cilena  ajpirate  al  primo  honore; 
Tanto  l'altre  auan^ando  di  splendore  , 
Quanto  l'ombre  notturne  il  dì  lucente } 

J^on  uigraui  perdio,  che  folamente 
Valta  mia  Donna  fopra  uoi  ih  onore  : 
K(on  è  terrena  in  lei  forma,o  colore  : 
Ala  tutto  l  bel,  che'n  cielfi  fcorge,<&  fmte . 

T^on  le  uedete  uoi  l'Hore  nel  uifo  ? 

Ts^on  l'aurora  nel  crin  ?  negli  occhi 7  Sole  ? 
7{on  Cithereanel  fen  ?  le  Gratie  in  bocca  ? 

Qual  uaghe^a  non  ha  delTaradifo  ? 
Hor  guardi  a  lei  chi  pareggiar  fi  uuole , 
Che  non  fi  feopra  infieme  inuuU  j  &  feiocca . 


Cia  pianfi  j  clfa  le  mie  luci  mefehine 
Vidi  o fc urato  il  lor  più  eh  taro  Sole  : 
ìi  ci  bel  uifo  i  gigli  ,&le  uiole 
Cangiate  in  dure  &  uelenofe  jpine. . 

Canto  boriche  per  lefrefcheJ&  calde  brine 
S'aprono  ifior^h'^AprUprodur  non  fole; 
Tiu  che  mai  uaghi  :  &  le  due fltlle  fole 
Spargon  fiamme  amorofe  3  &  pellegrine . 

*Alta  pietà j che  difier  fdegno  il  core  > 
Et  di  torbide  mbi  il  ciglio  ha  Jgombro  > 
Fai  mio  gioir  dopo  l  penar  più  dolce . 

Qual  l'aere  pria  di  pioggiay<&  nebbia  ingombro 
J^ouel  fcren  aia  più  foaue  moke. 
0  d'amor  Donna >& mio  leggiadro  honore . 


^iRT  vy  ygratia,  belle<^ai&  leggiadrìa 
Sonile  la  DoHnamid 

Con  tant'altreexcellentie  infume  accolte, 
Che  le pili  fredde  >  &  fciolte 
lAlme  infiammarne allacciar  potria  » 
Ma  l'alta  cortefia  > 
Onde  rhumana  indignitdnon  fehiua  > 
Tuo  far  di  morta  una  per  fona  uiua . 
Ond'io  ringratio  dimore. 
Che  disi  dolce  laccio  >  &  dolce  foco 
M'incende  >&>jlringeJauuiua,&  bea  il  core* 

Ce    $  Donna 


DOnna, w  non  foy  qual  più  di  uoi  diletto 
lAdhor  adbor ftntire 
Mi  faccia  occhio ,  od  orecchi^  od  intelletto* 
Che,  s'io  rimiro  quel  benigno  uifo , 

Che  Dio  fimiglidJ&  lo  mio  cor  conforta  ; 
Tarmi  ejfer  tra  beati  in  V aradi fo . 
$*t  odo  iìfuon  de  la  favella  accorta , 
Ondi  e  7  bel  nome  fra  miW altri  eletto  ; 
*A  me  fembra  dì  udir  e 
Volta  harmonia  de  lo  Heìlato  tetto. 
Toi  contemplando  quel y  che  nfen  chiudete; 
Veroualor  ^mi  s'apre  immantenente 
( Sì  fuor  d'ogni  ufo  human  compita  fete ) 
Tutto  Ipiu  bel  de  la  diuina  mente  : 
Et  sì  d'etti  mieifenfi  difuo  obietto 
Sento  cìafcun  gioire  y 
Ch'i  rn  allontano  dal  mortai  difetto  • 


POI  che' l  dì  parte  3  <fr  da  luogo  a  la  notte 
Ogni  ttanco  animai  riflora  il  fonno  ; 
Qual  ne  le  piume y  qualfrafterpiy  &faffi, 
Qual  in  fìoritay  &  bojcareccia  piaggia  : 
Fin  che  de  l'Ocean  [puntando  il  Sole 
.Apre  a  none  fatiche  il  nouo  giorno . 
MiferOyio  foloy  quanto  è  lungo  il  giorno , 
MiftruggOy& fianco  :&  poi  quando  la  notte 
Sopraucgncnte  fa  jparir  il  Sole  ; 
tAìlhoì  con  gli  altri  non  m  acqueta  il fonno: 

Ma 
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Mano  trahendopur  dì  piaggia  in  piàggia 
diti  lamenti  :  &  parlo  a  fordifafjì . 
Echo  ufcitatalhor  de  cauifaffi 

Rimembrando  r antico  acerbo  giorno , 
Che  fola  uocefefjì  in  fola  piaggia  3 
Meco  in  pianto  confuma  tutta  notte  i 
Talché  odiando  dormir  (peraua  un  fonno, 
V  eggio  apparir  in  oriente  il  Sole. 
J^on  credo  pan  3  fra  quanto  fcopre  il  Sole, 
Sì  duri*& di  pietate  ignudi  fafji 
Come  coflei;  che  mife  in  bando  il fonno 
Degli  occhi  miei  qu  el primo  infaufio  giorno,' 
Che  per  fua  crudeltà  perpetua  notte 
Del  mio  cor  cinfe  V inamena  piaggia . 
Silueflri  Dei( s*  alcun  ne  in  quefla  piaggia  ) 
Deh  quando  fia,  che 7  mio  terreno  Sole 
Del  mio  fero  deflin  uinca  la  notte  ? 
Et  rotti  intorno  al  cor  gli  alpcfirifaffi, 
Scenda  pietofo  a  confolarmi  un  giorno , 
Et  rendermi  l  perduto  amato  fonno  ? 
lAllbor  non  bramerei,  cord  bora,  il  fonno  : 
M a  ben  uorrei,  che  mai  per  nulla  piaggia 
T$on  fi  uedeffe  più  lume,  ne  giorno , 
Senon  quanto  ilfaceffe  il  mio  bel  Sole* 
O  me  felice  allhor3  felici  ifajjì  3 
lìluflrata  da  lui  felice  notte . 
Lume  ogni  piaggia  haurà  da  Patirà  notte, 
Trima  chen  queflifaffl  io  prenda  fonno: 
£un  sì  bel  giorno  non  m  apporta  il  Sole . 

Ce    4  Guìdon 


C  v  i  d  o  n  mio  caro,  uri  amor  ofo  core 
Chiaro  fi  feoprea  molti  fegni>& uede  : 
Ma  pria  dal  uoltoyond'hor  fen  fugge,  hor  riede 
Col  uario  affetto  il  naturai  colore. 

Io fia  mane  &  uoiferuo  d\Amore 

Conobbi,  &  quellaya  cui  egli  ni  diede  : 
Et  fe  la  uifìafar  del  uer  può  fede  ; 
jLrnho  arder  nidi  dì  un  medefmo  ardore. 

O  uoi  felice  tre  fìat  e,  &  quattro , 

Che  'n  donna  hauete  il  uojlro  amor  locato 
Vaga  fol  di  piacerai,  &  mai  non fatia , 

Infelice  io -più  chuom  da  Tile  a  Battro  : 
Cui  empia  fera  tien  prefo,&  legato; 
Che  piugioifce,douepiu  mifiratia . 


O Belle  Dee  de  criflallini  fonti  3 
Et  uoi,  che  yn  guardia  hauete  i  culti  campi  ; 
Tu  elori  donna  d'esla  uer  de  riua , 
Et  uoi  de  monti, &  uoi  ninfe  de  bofehi 
Venite  pregò,  hor  che  fon  queti  i  uenti  3 
Intente  a  udir  le  mie  pietofe  rime  • 
Giàfyarfi sì  leggiadre,**?  dolci  rime  y 
Che  frenar  le  correnti  acque  de  fonti \ 
Et  fermar  for^a  hauean  ne  Paria  i  uenti  : 
lN(e  fera  era,  od  augel  per  quefti  campi , 
Che  non  mifeguitaffe  ad  un  co  bofehi  , 
Quafi  nouello  Orfeo,  di  riua  in  riua . 


Hor  più  dame  non  ode  alcuna  riua 
jlltro  che  lagrima fé  >  &  afpre  rime  : 
Et  già  le  fere  fan  3  gli  augelli  y  e  i  bofchi , 
Se  fofpiri  del  cor  >  degli  occhi  fonti 
hfefcono  tai  y  cì/inondan  piagge  ,  &  ca  -  pi  : 
Et  crefcon  fiato  a  gli  jp  ir  ariti  uenti . 

Qual  nebbia  fi  dì Jfolue  innanzi  a  uenti  3 
Et  neue  al  Sol  fi  s  face  in  ogni  riua  ; 
Tal  mi  uo  (ir uggendo  io  per  felue ,  &  campi  : 
Empiendo  l  ciel  di  dolor ofe  rime  : 
Et  facendo i  col  pianto  J corno  a  fonti  È 
Et  con  alti  fofpir  fcotendo  i  bofchi . 

Tiante  nate ,  &  crefciute  in  quefli  bofchi 
Crollami  mai. sì  furioft  uenti, 
Come  quei  dd  mio  petto  ?  &  fur  mai  fonti  9 
Ch umida  intorno  a  uoifejfer  la  riua  , 
Come  i  miei  occhi  ?  eudiflegiamai  rime 
Far  ri  fonar  s  ì  flebilmente  i  campi  ? 

Sparito  el  Sol  >  che  fecondando  i  campi 
F{endea  fioriti ,  &  dilettofi  i  bofchi  ♦ 
Quinci  io  ;  che  già  cantar  foaui  rime 
Solea  y  le  jpiego  hor  difojpiri  in  uenti  : 
Et  uodì  3&  notte  d'una  in  altra  riua 
Di  lagrime  uerfando  amari  fonti . 

La  yue  i  fonti  fon  chiari ,  &  lieti  i  campi) 
V  Madonna  saffide  in  riua  a  bofchi  , 
Venti  perdio  portate  quefie  rime  * 


FORZA  fi  .Amor  fouent  e  oltrarni  fyignc 
*A  difcoprirui  il  mio  doglio fo  core  : 
Ma fempre  un  forte ,  <&  immortai  timore 
D'alta  repulfa  indietro  mi  rejpigne . 
Onde  ehi  mal  mio  grado  mi  coflrìgne 
Sojferir  a  tutfhore 

Celando ,  quanto  io  pojjo //  mio  dolore  . 
D'altra  parte  il  penfier ,  che  mi  dipigne 
Il  ben  3  eh* io  feguo ,  inaura  il  mio  martire . 
Deh  uedete  y  se  cafo  da  morire  : 
Che  uorrei  j  &nonpoffò  il  mio  inai  dire . 
lo  uorrei ,  &  non  pojjò  il  mio  mal  dire  : 
Sì  è  forte  Cangofcia3& lo  fpauento. 
Soffro'l  giorno  ,&La  notte  ajpro  tormento  3 
%èfìne<unqua  ritrouoal  mio  languire . 
Sola  potete  noi  Donna  guarire 
limai  j  ci/ ió  porto  dreni o  : 
Cheuoi  fola  regnar  ne  l'alma  ferito . 
Tiacciaui  dunque  per  pietà  uenire 
In  foccorfo  di  me  ;  che  uoflro  fono  : 
Datemi  uita  in  gratiofo  dono  ; 
Et  lafauella  3  ond!ho  perduto  il  fuono . 

adendo  darmi  un  bacio  non  uolefìe  : 
lv  Tiangendopoimeldefte. 
«*-  ^  T  iaceui  in  noia  d!effer  gratiofa  : 
Tiaceai  ingioia  tfeffer  dijpettofa . 
Diletto  hebbi  da  pianti: 
Dal  rifo  doglia.  0  mefchinelli  amanti  y 
Sperate  infieme  >  &  temete  ogni  cofa . 
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V  e  s  r  è  la  nera  effìgie  di  colui , 
Che  [occorre  l'Italia  al  maggior  uopo . 
^QuefTè  quel  f{e  magnanimo  3  di  cui 
Splende  la  gloria  a  guifa  di  piropo . 
Queftè  cbìuince  non  pur  uno  \  o  dui , 
Ma  quanti  furo  >  &  fono ,  &  faran  dopo 
Trincipi  illufiria  la  futura  etat  e 
Di  larghezza,  ualor>  Cenno,  &  bontate. 

SEndo  per/?^  alterezza 
.Amor  del  cielo  in  bando  ; 
Et  altro  intronando 
Luogo  capace  de  la  fua grandezza  > 
Volò  ne  la  chiarezza- 
Degli-occhi  uofiri  :  ouhor  lieto  s'annida  , 
Et  tienfi  forte  :  ne  de  gli  altri  numi 
Sdegno ,  o  forza  pauenta  :  anzi  fi  fida 
Col  folgorar  de*  uofiri  dolci  lumi 
Vincer  i  Dei  nemici:  : 
0  pur far feglì  amici. 

Fermate  il  gregge  pafior  >gite  lungi  caprette  > 

Gitene  y  che  foco  gitt  a  lo  petto  mio . 
^Ardono  i  campi ,  uolan  gl'incendi  alzati  da  uentl  * 

Suentola  ^imor  fiamme  >  fiamme  la  madre  fuà* 
Torgi  bora  foccorfo  To ,  e  fiumi  ueloci  ne  manda  : 

Sbanco  non  abbrucia  i  fiumi  la  fiamma  mia  • 

tfw 


1  P  v  R  uo  fpejfo  cpn  la  rimembranza 
Jjimagin  bella  ricercando  intento  ; 
De  la  cui  uiflagià  uiffi  contento 3 
Quanto  bor  doglio fo  de  la  lontanane . 

M*l  mio  debile  cor  non  ha  poffan^a 
Di  moflr  adami 3qual  dentro  io  la  fento  3 
Quafi  in  foglia  fottìi  freccino  d'argento  3 
Ch'altrui  render  non  può  certa  fembian^a* 

Ben  tal  uolta  l'ombreggia  informe  liete  : 
Ma  ratto  come  in  lei  l'occhio  s'affifa , 
Sparifce  3&me  difchemo  y  &  duol  confonde  • 

i4hi  defiin  crudo .  Forfè  in  cotalguifa 
Tantalo  juggir  uede  ipomi  3  &  l'onde  3 
Et fchernir  la  fua  fame  3  &  la  fua  fcte. 

t  piti  -^J0§^x  0fti\  \^^pà 

DOPO  tanti fofiiri  3  &  tanto  pianto , 
Dopo  tanti  dì  fofchi ,  &  mefie  notti  3 
Dopo  tante  agre3&  dolor  ofe  note 
Tratte  del  petto  in  angofciofe  rime  > 
C'hanno  mojfo  a  pietà  le  fere  3  e  i  bofchi  • 
*Aì\cor  laffo  non  ueggio  la  mia  luce . 
Hor  quando  fia già  mai  3  che  l'almaluce, 
Sola  cagion  3  ch'i  mi  diflillò  in  pianto  3 
Dal  qual  ban  uita  quejìi  uerdi  bofchi  ; 
Bjfchiari  le  mie  ofcure  3  &  adre  notti  : 
Et  cangi  in  liete  le  mie  triHe  rime  : 
Énfuon  più  dolce  tempri  Haftre  note  ? 

Ufyre, 


*Afi>re>  &  alpefiri  diuentar  mìe  note; 
Tot  che  jfiarue  da  me  l 'altera  luce , 
Che  le fearifonar  in  eulte rime . 
jltthor  fi  uolfe  ogni  mia  gioia  in  pianto  : 
E  i  giorni  chiari  in  tenebrofe  notti  : 
Etfur  albergo  mio  jpclunche ,  &  bofchì. 

perche  fon  più  di  me  felici  i  bofchì  > 
Le  piagge  y  e  i  campi  ?  che  le  care  note 
Odon  fouente  il  dì  >  talhor  le  notti  : 
Et  ueggion  quella  uaga  >  &  fanta  luce, 
Che  puoafeiugar  con  un  fol  raggio  il  pianto, 
Et  acquetar  le  mie  doglio fe  rime . 

Ma  s'aggiungon  in  ciel  pietofe  rime  ; 
jLnco  mutar  con  le  cittadi  i  bofchì 
Spero ,  &  tornar  al  primo  allegro  pianto  , 
Ji  le  leggiadre  mie  foaui  rime  ; 
Énriuedendo  l'amorofa  luce 
Tutte  fgombrar  del  mio  fen  nebbie  3  &  notti  • 

Cor  mio,  chenfin  ad  hor  &  giorni  y  &  notti 
Dure  uiuendohaijparfo  amare  rime  ; 
Che  più  languire?  ecco  l'amica  luce: 
Ch'ufcendo  fuor  degli  odiofi  bofchì , 
^Addolcir em  V  'inacerbite  note  : 
Et  porr em  fine  al  noflro  lungo  pianto  • 

Sia  final  pianto  qui  tra  quefii  bojchi  ; 
Qui sincomìncin  noue  note ,  &  rime  : 
Giunta  è  la  luce  :  &  fon  fidente  le  notti  • 


3s^on  con  più  uanpenfier  prender  con  rete 
il  uagouento  alcun  fy'erò  giamai  ; 
Ch'io  l  fuggitiuo  cor  uoftro  jperai  ■ 
Trender  con  uoglie  a  ftruir  pronte  y  &  liete  « 

Voi  non  amor  >  non  fede  mone  :  &  fete 
Sì  cruda  3  chtmpìnguando  de  miei  guai , 
Qual  di  notturno  humor  cicada y  homai 
De  le  lagrime  mie  folo.uiuete . 

Terò  dal  lungo  fonno  hor  mi  rifcuoto  : 
Et  rotto  il  nodo y  che  mi  sìrinfcl  core  ; 
Et  fpento  il  foco,  ond'egli  arfe  a  gran  torto  ; 

fin  pongo  al  mio  sì  malgradito  amore  i 
Et  alagiufial^emefi  y  che  riporto 
M'baricondottofaluo;  appendo  il uoto. 


Cencio,  ale  rime  uoflre  altey  &  purgate, 
Onde  me  fete  confoaue  accento 
Ter  cortefia  cotanto  aliare  intento , 
Quanto  ad  imo  por  uoi  per  humiltate  ; 

Che  rifonder  pofsio  ?  fe  non  che  grate 
7 ai  laudi  falfe  in  uero  amor  mifento  : 
1S{è  fuo  pregio  ha  uoftra  uirtu  più  lento  : 
Mentr'è  in  uoi  tal  y  che  l'ombra  in  me  riamate . 

ti  non  che  tanto  y  o  quanto  ella  ri  oscuri , 
Tiu  illuflre  faffi  :  qual  Sol  9  che  fi  mojlri 
Tanto  più  cbiar  9  quanto  più  il  mondo  allume  • 

iSs'auuien  y  duo  talhor  non  ben  mi  furi 
Mie  for^e  in  dir  di  lei  con  uoce ,  o  incbioftri  ; 
Ciò  di  nero  opra  in  me  siudio ,  &  coftume . 
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J^y  e  s  t  o  degno  fcrittor ,  che  l primo  uanto 
Imola  col  fuo  ttil  leggiadro ,  &  raro 
xd  quanti  innanzi  >  &  dopo  lui  rigar o 
T o/cane  carte  d'amorofò  pianto  ; 

Quefii  y  ci)  amar  terrena  co  fa  tanto 
Vfato  fu  dal  fio  defino  auaro  ; 
(Chi  fa  ,  cheH  creda  ? )  hor  ogni  flirto  chiara 
Chiama  a  l'amor  di  Dio  uerace ,  &  finto . 

Hor  uoi  y  che  per  unir  la  parte  interna 
^4  quel  ben  infinito,     immortale  3 
Dal  mondo  rio  n'allontanaste  pria  ; 

Con  quai  più  auuenturofe  ,  &  felici  ale  , 
Ter  qual  potete  più  fipedita  uia 
Gmgnerui  a  quella  alma  belletta  eternai 


Odi  leggiadro  S de  g  n  o  anime  acce  fe  y 
Choggi  raccolte  in  bella ,  &  dotta  fchiera 
Dritto  poggiate  a  quella  piaggia  altera 
V  l'alato  de frier prima  difcefe  ; 

Se  Raccolgala  fu  lieta,  &cortefc 
Con  l'alme  mufe  la  gentil guerr era  > 
E'n  bagnar  uoi  (  cornei  cor  brama ,  &  fyera ) 
S ian  tutte  al  fonte  d'Hippocrene  jntefe  ; 

Gli  occhi  uolgete  algiouen  facro ,  &  degno  : 
Che  per  appoggio  del  cadente  mondo  % 
Et  per  rifugio  diuirtute  è  nato  : 

Et  delfuo  lume ,  a  cui  nullo  è  fecondo  ; 
Scorta  uifate  ;  e  l  chiaro  uoflro  sdegno 
Trodurràtofto  effetto  altOj  &  lodato . 


O  de  gli  h  umani  ingegni  aquila  altera 

Molza,  ch'ai  del  sì  alto  ognhor  foggiate 
Colpenfter  uagoy  &  uoglie  innamorate, 
Ch  'ogn  altro  dijeguirui  indarno  fyera  ; 

Cóme  godo  io  yfe  la  nouella  è  aera  y 
Che  di  uoifteffo  in  pojjèffion  torniate , 
E  7  corpo  afflitto  de  l'angofee  ufate 
Sgombro  ricouri la uirtùprimiera . 

Ma  noi  l'affretto  homaifacro  y&  fereno 
*Al  Virtuofo  Huol  y  chen  noi  s'appoggia; 
fendete  ,&le  dolciffme  parole . 

Et  più  che  pria  d'honor y  di  gloria  pieno 
Reggiani  il  mondo  :  tal  dopo  la  pioggia 
Moftra  più  chiara  la  fua  luce  il  Sole . 


Giav  Morte  da  le  foci  atre  &  profonde 
D'inferno  ufeita  conlefebriafluolo 
Treft'era  per  troncarmi  a  me%^ol  uolo 
L'ali  y  eh* al  cor  la  mta  aprey  &  diffonde: 

JEd  io  attendea  tremando  ilfier  colpo y  onde 
L'ultimo  crollo  dar  fui  terren  fuolo 
Credeami  :  quando  ecco  da  l'alto  polo 
Con  l'aure  al  t uo  y&  miodefir  feconde 

Veggio feender  la  Dea  yche  per  coftume 

learde  ;  en  mia  aita  (tua  mercè )  chiamafli 
Gentilmio  Cencio  conpietofo  accento . 

Fuggì  allhor  Morte  :  io  dafuo  rei  contrari 
Sciolto  godei  del  del  l'amato  lume  • 
Quanto  hor  ti  debbo:  &  quanto  fon  contento . 
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O Saggio,  etgiufto  Signor  J  chor  F altra  fiata, 
„4%  guardar  poslo  quelle  fuperbe mura  ; 
*All* antiche  fuegrande^e,  alprifcoualore 
Solleui  il  uecchio  padre  honorato  Tebro  ; 
Tofcia  ch'i  non  ueggio,come  in  altra  maniera  i  mi  pojfa 

Scampar  dall'empia  forte  nemica  mia, 
Che  dognintornoyperch'io  del  tutto  peri fca  , 

*Affedia,& flànge  quefia  dolente  uita  ; 
Et  già  'n  più  mite  con  colpi  durijfimi  tutto 

Squarciato' ipetto  , lacero  i  panni  mhaue  ; 
%A  te  certo  nume, nume  amabile, nume  preferite 

Volgomi:  &  inchino  cheggio  l'aita  tua  «. 
Et  chi  sì  folle,  chi  si  Vietato  nemico 
Del  ben  fuo  flejfo,  delia  folate  fia , 
Che  da  'ndegno  pi  fo  di  crudel  fortuna  granato 

Dagroffa  fchiera  cinto  d'acerbi  mali , 
Gli  occhi  altroue  mai piangendo, xltroueriuolga 

V animo, lacerne, (addolorate  noci, 
Ch* al  tuoleggiadro,gentilfembiante,a  la  mente 

D'alti  dejir  calda,d?opre lodate  uaga  ? 
Ch' a  quell'affetto  cortefe,  a  quella  pietate, 
Che  te  co  ad  un  parto  nata  fiorendo  uiue  ? 
E'I  bel  concento  forni/ce  amoro  fa,  &  adempie  , 

Che'n  te  fan  gli  altri  tuoi  neri  pregi  rari  ? 
Tregi  rari,  an%j  fòli  :sì  d'ogni  antico  ualore 

Ha'lguaflo  mondo  noto  la  gente  ria  : 
Tregi, di  cui  canti  con (ìilo  altiffvmo  IIomero> 
T^on  bqffa,  &  royga,non  pouerella  mufa  • 
Ma  chi  fora  quei^h'entratoinunmpo^d  amenti 
«fth  Dd  GiarU-i 


Giar  din  plen  di  fiori y  colmo  di  frutti  Mi  y 
Tor  freno  in  un  punto ,  come  forte  y  a  la  uogliapot effe  y 

Et  mal  Jùo grado  moffa  tener  la  mano  ? 
Chey  doue  noluieti  neffun ,  qua  rofe y  &  acanthi  y 

La  non  coglieffc  candidi  gigli  puri  : 
Quinci  un  amato  porno yquindi (piccacene  un  altro  : 

Et  uaga ghirlanda  non  ne  faceffe  poi . 
lo  yc  hoggi  entrato  de  le  tue  larghiffimt  laudi 

TSlel  bel  giardino  sidejwfofono  ; 
Tronfi  ynè  poffoynè  ùoglio  tifarmene  fen^a 

Qualcuna yancbor  chendegno  odorarle fia: 
Onde  le  tempie  poi  me  ne  fregi  corona  nouella y 

Et  Berenice  menofplendayjLriadna  meno . 
Quanto  hoggi  fra  noi  fi  uede  di  pregiato y  di  grande , 

Quanto  di  '  corte ft \yquanto  di  pitta  uera , 
Tutto  in  te  fi  mirajutto  ha  dal  grembo  celefte 

Sparfòti largo  Dio  nelualorofo  fieno . 
Quinci  le  uirtutifinudrifcòno,  quinci  i  lodati 

Spiriti  $  alme  uagbe  d'alto  honorato  nome: 
Che  fmarritegtuan y  difperfe,  ignudey  dolenti. 

Tu  le  ricogli efii  y  tu  le  courijìi  pr  ia. 
Tu  l'effortafti  primo  aftar  d *  animo  franco  y 

Tu  con  larga  mano  primo  donafli  loro . 
Tu  lo  (pecchia  feiju  fei  lucidiffima  idea , 

Ona  hoggi  'imondo  torre  la  norma  dee  y 
Et  de  la  uitafua  bellìjfima  regola  trarre 3 

Ter  meritar  pofeia  fregio  d *  eterna  fama. 
Et  qual  jpirtouileyqual  torbida  mente  fi  troua  * 

Qual  cor  sì  baffo  j  qual  tenebrofa  anfana  >  _ 
•  ~<      •/       .  .  Che 
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Che  non  sJilluftriynon  fubito  s'erga  fi  purghi , 

Ts(on  faglia  in  pregio ,  &  colma  di  lode  uiua  ? 
$d  tuo  chiaro  lume  gli  occb i  aggrauati girando 

SentefiperCojfa  dentro  da'  fanti  rai  ?• 
%omp e  lafor^a  loro y  jpez^a  ogni  duro  legame  3 

Chen  parte  ofcura  ftretta  la  tenne  pria  : 
Ouindi  la  foffiinge  fuor  in  cbia  r  iffxma  luce  3 

Et  del  fuo  oggetto  propio  goderla  face. 
Hor  s'al  legna? gio gentil  uorremo  mirare, 
*  ^te  Signore  chi  troueraffi  pari  ? 
Spargeft  l'antico  (plendor  delfiìigue  Tietofo 

Dalfurgente  Sole  fin  doue  baffo  cade . 
Tanti  famofiduciyCauaher  ualorofi  cotanti y 

Tanti  honorati  padri  quindi  uenviti  fono  y 
Tante  pudiche  madri  y  nobili' fime  donne  cotante, 

Et  tanti  altri  rari  giriti  y  &  alme  diue  ; 
Cb'annouerar  prima  del  cicl  lefttlk  potrei y 

Et  le jpetfonde  dell'adirato  mare . 
Tiene  le  carte  fono  d1:  legione  antiche  y  &  honoris 

Tiene  degrdn  fatti,  delle  prodezze  loro . 
Uè  per  lunghe^a  diJìagionfofco  fi  face 

Lo  jplendor  chiaro  del  loro  eterno  nome  : 
Arn^i  boggi  al  mondo  più  che  mai  bello  riluce , 

Et  dognintorno  fiarge  nouellefàcL 
Tal  è  la  uirtute  y  tal  è  7  tuo  interno  ualore  , 

Et  di  cotanf  altri  magni  nepoti  fui . 
Ma  de  le  fortune  yde  gli  agiyde  ricebi  tbefori 

Taccio  horaycbe  poco  degni  di  laude  fono  y 
$e  non  quanto  fino  grande  a  grandi)  uomini  7neyjp% 

Dd    2  Ond'a, 


On£  a  Dìo  pofton  far  fi  donando  pari.  - 
Sì  come  far  fuoli  tu  preflantifjìmo  Heroc , 

Che  doni  più  eh* altri  largo  i  th efori  tuu 
Benché  lafortunasche  talte  imprefe  di  rada 

Lafcia  feguir  fen^a  far  loro  guerra  pria  ; 
Scarfadijeflefjafiajlata  all'animo  uafio  ; 

Ond'hoggi  abbracci  quanto  fiuede,&>  ode . 
Ei  ere feendo  gito fempr  è  ,fèmpr  ella  (cernendo, 

D'alto  defir  timo,  l'altra  d'amica  mano . 
Ma  mal  fuo  grado  con  l'animo  ( oprandolo  i  cieli , 

Toiche  tejlejfo  poca  ne  punge  cura ) 
Spero  ueder  tofto  del  pari  andar  ne  le  forile, 

Et  pofeia  infembre  far  generofagara  ; 
Et  de  le  fen^a  fine  tue  cortefi  opre  benigne 

Empier  fi  7  mondo  picciolo  a  merti  tui  • 
Che  fe  del  corpo  conuien  por  mente  a  le  doti  , 

Et  chi  sì  degne girare  Ihebbe  mai* 
Lodino  i  TS(arcifi  ì  lodingli  antichi  i  Hiacinti  : 

Chen  te  btlleiga  morbida  non  fi  uede  : 
Ma  merauigliofo  fembiante  affetto  dittino 

*Altamaeflate,fanto  decorfimira. 
Chemerauiglia  poi,  eh' ognun  f  inchini  y&honariy 

S'altro  non  affembriy  ctiungloriofo  Dio  l 
Taccio  de  gentili  cofiumi3  de  cafri  defir i, 

Della  modeJlÌ4  raraydella  fauella  facra  y 
Taccio  di  milì *  altre  bellijfime  doti  pregiate, 

Ch'ornano  te,  quafi  perle  trapunto  d'oro  : 
Via  più  conte  fonoyuia  più  mamfefte  a  le  genti , 

Ch'  uopo  de  miei  uerft  per  celebrarle fia, 

ùfc 


lajfo  la  molta  tua :  fomenta  ne  forami  maneggi 

Degli  alti  affari, là* ne  nudrito  fei . 
TSlon  dico  del fauio  configlio ,  o giutto gouemo 

ISfon  del  f w goto  [aldo >  giudici  o tuo . 
Sallc )ìa  be\lariua(kénchoggi ingrata .fi  moflri) 

Cui  co  le  ricch 'onde Senna  beata  face . 
La  doue  più  uolte  dalpafior  finto -né  giflt 

Del  mondo  afflitto  per  la  falutefola. 
Sannoio  i  bei  campi ,  cui  diede  di  Marte  l'ucello 

Il  nome.'Sàllo  anco  d^idria  l'amato  lido. 
La  doue  ciafeuno  per  gli  alti  effetti  diurni 

In  me^o  t petto  t'erge  unaftatua  uiua . 
Sannoio  quefìi  fiacri  famofiffimi  colli  fuperbi, 

Chor  de'  là  perditi  a  gloria  rifanfi  uaghi . 
Fammifi  bora  innanzi  quell'ordine  primo  d'h  onore, 

La  doue  hirtute fiomma  locato  tbaue. 
JLltri  fiati  fono  da  quel  gran  loco  bonorati  r 

M  atti  quetìoco  grande Joonorato  fai. 
Veggiotifiar  quiui  fra  quegli  amplifjìmi  padri  , 

Linai  fra  le fidle  fiotta  Ciprigna  luce  : 
Et fiupir  tutti  far  del  tuo  'rìgegno  felice , 

Del  grati  fèmo  tuo,  della  prudenza  tua  ; 
Qual  di  Maia  il  faggio  figlimi ,  mentre  alto  ragiona 

T^el  conci!  io  f acro  face  fiupir  i  Dei . 
0>  che  leggiadri  penfier,cbe  fenfi  profondi , 

Che  bei  concetti, che  rari  detti  i  odo. 
Con  quanto  ardore,  con  quanta  eloquenza  ti  finto 

TorgeriChrifiiani finti  ricordi  p  ij  : 
Terchpr  l'afflitta  mi firabil greggia  aiti , 

Dà    i  Tria 


Tria  che  l  fiero  lupo  ubabbia  le  fanne  fopra  * 
Ma  qual  lingua  mai  narrare  appieno  potrebbe 

Gli  alti  intelletti  alte  faconde  uoci  ? 
lo' per  me  ni  fono ,  quafi  al  mar  picchia  (lilla  : 

EH  penfier  uiemmi  con  le  parole  meno . 
0  come  fommo  padre  ben  fe(li>  o  quanto,  fàpefli., 

0  quanto  innaffiti  uiddero  gli  occhi  tui . 
Jtllbor  eh* un  tanto  fplendor  al  fanto  fenato 

^Accrefm  prima  caddeti  nettammo  : 
tAllbor  cium  tanto  Signor  richiamagli  di  lunge3 

Et  li  courijli  poi  tfofiro  le  tempie  facre  : 
Ma  uia  più,  quando ,  ere  fendali  i  debiti  honori, 

T e  slcjfo ,  el  mondo  communicaflifeco . 
Quelli  un  giorno  fiay  quefìifia  un  giorno  colui  x 

( Se  di  uero  in  terra finirti  prefaghifono  ) 
Che,  poi  chelmondo  tu  lufiri,& fecoli  haurai 

Inetto,  &  tornato  tardi  farai  di  fopra  ; 
*Al  tuograue  pefq  porr  a  fanti/fimo  ^Atlante  , 

Qual npuó .Alcide gli  homeri  forti  fuL 
Ojìagionìietayo  candidi  tempi  felici  y 

0  fecol  finto  joueraetate  Via . 
0  come  l'alma  %$ma  da  le  prifche  mine  riforta, 

l?iu  che  mai  bella  ypm  rifar  affi  uaga  . 
0  come  del  mondo  fien  tutte  &  quattro  le  parti 

Spogliate  affatto  dyogtii  I emenda  rea 
Sciale  pe  caldi  rai  del  Spi  fi  dileguano  i  ghiacci , 

Quale  &  pcruento  nebbia  jparir  fi uede  > 
Fuggir  i  antiche  fcelercm%e  a  fehiera  uedranfi, 

Et  rimaner  £ejfe  non  pur  un  orma  fola . 
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jl  nero  >l' alma  fedc>  la  pietà  coh  l'altre  far  die 

Ttrranno'ltfiondo  colmo  dt  lieta  pace.  . 
i  Ma  done  laffomio  portar  dal  pronto  defìre 

Ter  uiua  for^a [eco  ?  che  dicojaffo  ?  u  fono  ? 
'  J^on  come  pur  dianzi  ne  le  guerre ,  ne  grani  perigli  ? 

Sì  fonojna  intanto  fpirto  fatti  meno . 
Hor  ebefia  dunque  ys'al  mio  Jòccorfo  tiuolgi 

Signor, fe  prendi  quefta  difefapia? 
Quando  in  pari  et(Jolo  ragionando  di  te )  mi  ritrouo 

Mancar  gli  affanni >  far fi  la  guerra  pace . 
Deh  yfc  quanto  rn'haue  dettato  uerijjìmo  amore 

Della  felice  tua  f irte  riesca  poi  ; 
Stendi  la  finta  mano  beatrice  ,&  trarrmi  di  quefle 

Empie ydexni  colpi  fatto  bora  fegno  fono  * 
'Honfoffrir  >  ch'ella(de  la  rea  fortuna  ragiono ) 

K  Goda  de  fuo  inganni  y  delle  mine  mie . 
Scampami  ,  che  lieue  ti  farà,  ma  gloria,  ed  honore  ì 

Si  ch'anebo  in  mille  bocche  romorne  fia . 
Ben  de  la  miaffccme  pojfo  ingannato  trottarmi, 

Ma  non  ch'io  ne  tema,non  ch'i  lo  creda  mai  : 
Sìuthrofi  CciySÌ  feidinaturapietojò., 

Sì  de  la  utltade  fiero  nemico  fci. 


»4  4 


Se'nuol 


S  e  $8  noi  del  tutto  non  è  (pento  anchora 

Quel  dolce  affetto,  &  amorofos<&  piti; 

Che tie congiunfe al facro immortalrio  y 

Che  uia  più  ingegno  -,  cH  elicona  infiora  » 
Etfél  cicliche  fecondo  afftira  ogni  bora 

iAl  ualor  uoslro,  ad  ogni  dejìr  mio 

.Aduerfo  oppov.fi  ;  con  indegno  oblio 

Spinto  nonniha  del  uofìropetto  fora; 
Le  rime  mie >ch' ardir  per  fe  non  hanno  , 

Come  a  chi  ben  fue  indignitàfon  note  ; 

Innanzi  al  uofiro,  &  mio  Signor  guidate  : 
Sì  eh' ei  per  uoifèntendo  quelle  note , 

Ch'uqpoba  mófje,  feferitte,  amor  dettate; 

Vieto fo  acqueti  il  mio  lungo  afpro  affanno. 

U  I  M.  BERNARDINO  BOCCA  RI  NO  RISP» 

DVw<xy  nt  mete  mi,  che  chiù  adora; 
Chi  con  alto  ui fegue^  &  bd  defw; 

Chi  la  uirtuteyél  nome  uoflro  bonora  ; 
V'habbia    t  a,n  a  g  r  del  fuo  petto  fora 

Sof^into,&  mi,  &.  fe^oflo^n  oblìo  ^  - 

Laffoy  deh  perche  homai  uiuer  uoglio  io  ? 

Quejlo  è  ben  quel  che  più  mange ,  &  accora. 
0  fallace  jpcran^a,o  certo  inganno 

Seguir  fortuna  ,&  fue  fugaci  rote  : 

Voi  nudrirfi  di  gelo.  Oguafia  ttate . 
Ben  fon  dife  uoflr e  parole  hor  uote  : 

Ben  di  mio  buon  uoler  hor  dubit  ate . 

yapóiyfidatittkdi  qud  tiranno  • 

Spirf 


fi 

Jpirto  felice  fche  da  nòHri  errori 
Leuato  in guifx  Vangèlo  nonetto 
jil  fommo  uero ,  il  citi  dì  te  fai  bello  3 
Èì  mondò  pur  de  la  memoria  honori ; 

Toi  che  privo  di  te  fra  ciechi  borrori 
D'auuolgermi  non  ceffo,  il  defìin  fello  > 
Tu  Cofctiro  mio  cor  da  Catto  hoflello 
l\ifchiara  homai  co  tuoi  fanti  fplendori  • 

Quel  ^elo  ardente  ,wide me qual  figliuolo 
Stringer  fileni  in  quejìo  imo  foggiorno;  • 
Sue  maggior  fiamme  in  mio  tant'  uopo  accenda  : 

Et  dal  fatai  e  impetuofó  ftuolo 
D'acerbi  guai  la  mia  uit  adi  fenda.  : 
0  pur  m  impetri  coflaju  il  ritorno. 


Io  pur  mrrei  Signori 

Tornar  a  te  >  ma  fin^t  te  nonpoffo  :  ' 
Treflami  dunque  il  tuo  dikin  fauoré  • 

Togli  dagli  occhi  il  mi  ydifiiogli  il  taccio* 
Ond'bo  7  pie  auuintoy  èr  dal  tenace  uifcQ 
H ali  mifuolui  isì  ch'io  feorga  il  nero , 
Et  uirtù  fegua  :  &  dal  tua  forte  braccio 
SoUeuato  dat  erra  youhor  languì  fio  i  > 
TS(e  uoli  ài  ciel  per  diritto Jentiero  • 

Quantól merto  è  minore  3 

Tanto  ;  Ho  fon  d'eftemifirie  fioffo; 

Eia  tua  pittate ,  &tuagloriamaggioreì 


Mentre  dal  real  To ,  doue  alto  ^elo 
Vi  truffe  pria  di  uoflre gregge  amate  ; 
*Al [acro  imperiai  Tebro  tornate 
Con  fiu  uiua  alma  y  &  con  pia  frefeo  mio  ; 

Volto  in  pianto  di  gioia  il P^pman  cielo 

Tuona ,  &  lampeggia  :  el  calor  [ho  la  fiat  e 
Tiu  intenfo  tempra  y  ondel  fenùer  prouiate 
K{oiofomeìi>  con  nono  amico  gelo. 

fyma,  che*  l  padre,  &  Signor fuo  rimira 
Salito  redir  ;  da  tutti  fette  i  colli , 
Quant-ha,  dentro  piacer ,  mofira  di  fora  • 

Ma  ciò  che  ual  fanto  paflor  t  fe  molli 

Già  gli  occhi  ha  d altre  lagrime  :  &  Jòjpira  % 
Che  sì  ratto  da  lei  fuggite  anebora?  ... 


Tot  eh e*l buon  M  o  i  z  a  al  jommo  Sol  r  molto 
Lafciò  queflc  ombre  y  &  noipien  di  martiri  ; 
Tr  1  fon  che  fai  ?  fe  anebor  muo  >&\p-mi 
Ouerf  bai  fero  duol  feto  fepolto* 

Come  ha  del  pianto  rugiadofo  il  uolto  > 
Et  rotto  il  petto ,  &  fianco  da  fofiiri 
La  città fiia  9  ned  ut  o  a  gli  diti  giri 
Il  fuo  primo  honor  dato  ,afe  ritolto  ? 

i\pma  rinouelhndo  il  trillo  fuono 
Mottra  ben  y  che  talhora  eletto  pegno 
Tanto ,  opiu  eh    natio  3chilperde3accora. 

H  io  y  che  fen^a  lui  uiuer  non  degno  ; 

Due  notte  a  morte  ho  uolto  il  corfo  :  &  fono 
Ter  mìo  defiin  di  qua  dal  uarco  anebora . 

tìoggi 


Ho  G  G  1  nacque  C  i  n  qv  i  1 1  o  :  efia  il  Solfarti 
Candido ,  zpr  puro  :  &  rio  uento  non fyiri  : 
*Hè  nube ,  o  nebbia  per  lo  del  s'aggiri  : 
Tenga  l^iobe  il  pianto  >  Etna  gli  ardori  • 

Tu  frenando  fortuna  i  tuoi  furori 

Da  breue  tregua  a  miei  lunghi  martiri  : 
Vangofce  il  corpo ,  il  cor  ponga  ifojpiri  ; 
Ci)  almeno  per  tuo  honor  tal  giorno  honori , 

S'boggi  in  tr^r  lui  d'ófcuro  a  nobil  flato 
Gli  aprifit  a  fpeme  non  jperata  i  uanni  ; 
'Perch'altrui  rallegrar  non  dei  con  cjfo  ? 

taf  eia  3  eli  io  canti  il  bel  fanciullo  ornato  : 
Che  da  principio  al  pareggiar  con  glianm 
Le  forvile  dt  Febo  ,  e  aljènno  trprejfo  * 


jfs^ £ R E t  i ,  tuia  fral corporea uefle 
Lafciando  in  terra  ;  e  i  fortunati  uanni 
De  l'alma  aliando  ;  ne  più  altifcanni 
Salito  fei  de  la  magion  celefle  : 

La  'ite  fair  da  le  tenaci  infefle 

Tanie  mondane  s  &  da'  mortali  inganni , 

Quietando  in  tutto  igià  comuni  affanni 

Col  buon  Motz  a  ti  godi  in  canti,  tn  fette* 

Ianchorfon  qui  d'ognimiferia  effempio  : 
Ts[è  per  più  duolo  al  tuo  partir  innan%i 
chiederti  ho  potuto  3  o  feguir  poi . 

Ma  s' alcuna  è  la  fi  del  miofièr  feempio 
Memoria ,  o  pietà  ;  impetra ,  che  s'auanTg 
Il  dì ,  che  lieto  and)  io  mcn  uqIì  a  noi  * 


Et  findoueanderàn  tuoi  ferì  fdegm 

Contro,  di  me  Signor  ?  chegia'lter^o  an?w  : 
Sottrami  pioni  ogni più  duro  affanno: 
Et  quanti  mali  han  di  Tintone  i  regni  • 

*${pn  fono  io  quel ,  che  d'afpri gioghi  indegni 
Il  tuo  popol  opprcjfe  ;  empio  tiranno  : 
Et  pur  uarcdndo  uo  di  danno  in  danno  : 
Sol  che  guardarmi  tu  d'alto  non  degni  # 

Ben  più  uolte  3  in  piuguife  ( ahi  grane  errore ) 
Ho  tua  diuina  Maeflateqffefa . 
Ma  perche  dei  più  giuflo  effer  y  che  pio  ? 

Ecco  j iol confejfo  :  e'nfirial cor men pefa  • 
Frena  homai  dunque  il  tuo  lungo  furore  :  ■ 
Et  dona  al  duol  de  le  mie  colpe  il  fio . 


S*a  le  mie  >  Signor  Dio  ;  colpe  mortati; 
Ondi  a  te  ingiuria  la  me  danno  ho  cercato  ; 
Empio  ne  II  un  >nc  ìaltro  empio ,  &  ingrato 
Conuengon  qutfti>  &  uia più  grani mali  : 

%Auuenta(io  nonglifchifo  )  i  ferì  forali: 
Trafiggi  il  corpo  ,     Palma  d'ogni  lato  'i 
JJon  rimanga  in  me  luogo  non  fegnato  : 
Fin  chefidna  aglierror  l'emende  eguali  • 

^Tinfemauirtn ì\ padre  ,folcheggìo 
Tanto  de  l'alma  tua gratia  largì fca , 
Ch'io  fia  ;  s'al  peccar  frale  9  al  patir  forte  :  ' 

Che  di  mealduropkjfonongioifca, 
Come  la  prma,  la feconda  morte: 
Uè  mi  fi  nieght  in  del  reterno  feggio . 
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Sqv  a  r  c  i  a  (jtielmly  che  lamia  luce  adombrai. 
Hot  che  pentendo  a  te  Signor  ritorno  : 
Et  ueggia  il  lume  homai,  rimoffa  FombraÈ 
De  la  tua  gratta  l'intelletto  adorno . 

Che  quaiglì  occhi  di  fuor  notte  atra  ingombra, 
Se  lor  non  apre  il  chiaro  Sole  il  giorno y 
Cotal  y  sun  raggio  tuo  non  le  dtjgomhra  ; 
Cingon gl'interni  ofeure  nebbie  intorno  9 

Degna  J  eh' a  te  dal  tuo  diuin  filendore 
La  fofea  mente  illuminata  arriui: 
Et  l'eterno  tuo  bel  contempli  3  &  mire . 

"Produca  in  me  la  conofeen^a  amore  : 
Defìderiòramor:Jpemeildefire: 
La fteme  a  te  m'unifea  :  ènte  mauuiuL 


Signor,-  che  per hauer T antico  giogo 

Del  comune  nemico  al  mondo  tolto  ; 

E'I  duro  laccio  j  ond'era  auuinto  ;  fciolto  , 

Fai  fonar  la  tuagloria  in  ciafeun  luogo; 
Mentrio  piangendo  amaramente  sfogo 

ilgraue  duol  ne  la  trifi'alma  accolto 

De' difetti  mortali,  ond' anco  inuolto 

.A  ragion  temo  del  Tartareo  rogo  ; 
ConglioccbituditMpietateimmenfo 

Mirai  nouo  pentir,  no'l  uecchio  torto  : 

Tefando'lfral  ,  non  la  malitia  mia . 
Ter  che  uiueffe  Thuom ,  tuDiofc  morto  : 

Et  fèl  dolor  la  colpa  non  compen fa  ; 

Crefti  tu  Ìw>  che  puoi  j  &  Coltra,  oblia  t  ^  5  •  $ 
5    1  JLmtrofo 


^moroso  figlimi  del  Tadre  eternò  f  : 
Che  per  alto  leuar  l'huomo ,  &  gradire. 
Del  noflrtueWindignità  ueftire 
DegnaHi  ;  &  nofco  prouar  Hate ,  &  uerno  ; 

Jìoggi  che  riaprii  del ,  chiudi  l'Inferno  4 
Et  fai  y  morendo  tu ,  morte  morire  $ 
Dritto  è  ben ,  che  del  noftro  empio  fallire 
Et  uergognà  ne  prenda ,  &  duolo  interno  : 

Et  che  rotto  del  cor  l'ingrato  urlo , 
il don nconofciam  caro,  &  immenfo 
Che  tu  nefaicontuo  sì  duro  fcenipio  : 

£tgli  occhi  n  pianto  ,  &  lui  riuolto  in  ^elo  , 
Fatta  la  ragion  donna ,  &  ferito  il  fenjò , 
Yegnam  d'amor ,  di  penitene  ejfempio , 

S  i  a  M  lieti  y  &  faccioni  fefta  hòggt ,  eh* è  yl  giorni 

Fatto  da  quel  Signor  pietofo ,  &  forte  ; 

Che  rott&y  &  chiufele  Tartaree  porte , 

Quelle  riaperfe  del  diuin  foggiorno . 
£i  delfepolcrogloriofo  adorno 

Vfcendo  ,  auuìua  le  (peran^e  morte  ; 

EH  uhm  noftròerge  a  sì  lieto  forte , 

Che  morte  rihaue  eterno  oltraggio ,  &  feorno* 
Ut  noi  dei  ciechi  error ,  là  doue  fiamo 

Stati  uiuiftpoltipd  tanti  ami  ; 

Secofurgiamdifpemearfi,  &  dipelo  i 
Tngando  lui  y  che  del  mondo  egro  i  danni 

Infiora;  <&dela  emuitauiuiamo  ; 

Tace  intimane  doni ,  &  gloria  in  cielo, 


i  e  uoifacro  Signor  y  chen  puro  argento 
B^euerir foglio;  qual  fin  certo  nume. 
Fatto  y  cornai  cor  pria  y  prefente  al  lume , 
Fendete  hor  me  del  ueder  uoi  contento  ,* 

^he  fanno  meco  più  noia ,  &  tormento  3 
dia  fuggirfenh ornai  non  metton  piume  ì 
Impartì  dejllnfero  altro  coflttme  : 
Chel  fuo  furor  nel  uoflro  uolto  è  Jpento . 

Securo  ufeir  ilgladiator  del  campo , 

I    jL  l%  apparir  di  Ce  far  e  folea  : 

Cui  era  il  fuo  fembiante  in  uece  d'ara . 

lo  perche  di  mia  ulta  acerba ,  &  rea 
Innanzi  a  Mi  trbuar  non  debbo  fcampo 
Vnico  aitar  di  mia  fortuna  amara  £ 

DV  n  oj.  £  fon  pur  l'alte  nomile  uere  ? 
Chel  gran  Favello  mio  di  Marte  figlio 
Da  le  riue  de  l'iftro  >  eh' ci  uermiglio 
Del  fangue  feo  de  le  nemiche  fchere  ; 
Saluo  fen  tornì  al  fuo  natio  foggiorno . 
O  lieto  ,ofauHo  giorno: 
Ch'io  con  felice  *  &  bianca  piet  ra  fegni . 
Voi  mufe  i  uofiri  ingegni , 
1    Ch'egli fcalda ,  &f$ient ^hormipreflate 

Col  mio  affetto  a  fcoprirla  fua  bontate  • 
Sicomeallhor  che  del  notturno  horror  e 
L'ombre  difeaceta  c$  bei  raggi  l  Sole, 
Ouer  quando  Coprii  Jte^ofofuole 
Spirar  dolci  per  rarià,&foaui  orti    ■  ■  . 
^  ,  S'adorna 


S'adorna  il  mondo  di  nouel  colóre  ; 
Fiori [con  l' herbe ,  &  ridevi  ciel  [ereno  ; 
Così  di  gioia  fieno 
Hor  ch'apparite  noi  Signor  mio  caroy 
Che  [et  e  un  Sol  ben  chiaro 
Di  mie  notti ,  &  del  uomo  primauera  ; 
Vo  cangiando  io  la  mia  uita  primera . 
Dal  nobil  uoflro  jreal  info  altero 
Mone  uirtà  sì  falda ,  &  sì  uiuace , 
Chen  rimirando  il  mio  giocondo  face 3 
Cui  lungo  mal  fe  pria  pallida  >&  nero  • 
Lafofca  mente  >  e'I  torbido  penfero 
Sirifchiara ,  <&  acqueta  :  &  la fyeran^a 
J^inuerdendo  s'auan^a 
.Ad  ogni  imprefagloriofa  à  &  bella  : 
Et  la  fortuna  fella  y 

Che  non  può flaral  ualor  uoflro  incontro  j 
Sparita  è  uia  fuggendo  al  primo  feontro  » 

T^èfon  pur  io  y  alqual  di  pregio  fia 
Etdifalutehoggi  il  ritorno  uoflro  ; 
il  J\pman  Tebro  di  fmeraldo ,  &  d'ofiro 
Copre  le fftonde  a  la  fìagion  più  ria  : 
T  affando  uoi  da  colli  ^Albani  a  quefli . 
KTon  s'odon  più  molelli 
Venti fòffiarper  lo  Latino  cielo  ♦ 
Intepidito  è  il gielo: 
Et  addolcita  la  più  algente  bruma  : 
Et  gode  Egeria  del fuo  armato  T^uma  • 

2s[é  donnette giamai  uiola ,  o  rofa , 
7{è  campi ,  cui  bufato  humido  manchi  » 
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Deftar  pioggia,  o  fumiganti  fianchi 
lÀure  feconde  a  l'onda  tempeflofa  ; 
Che  i  carifigli,& la  diletta fpofa , 
Il  degno  frate, e  i  par  enti, & gli  amici , 
E  i  [oggetti  felici 

Tjon  defiaffer  con  più  intenfo  affetto 

Il  uoflro  amato  ajpetto: 

Chor  tanto  è  lor  più  grato >&  più  fòaue, 

Quanto  fuflarne  fen^a  acerbo,  &  grane. 
JLt  dritto  è  ben,  non  fta  tempio, od  altare^ 

One  col  fuon  denoto,  &  col  cor  pio 

Di  tanto  don  non  r  endiamgratie  a  Dioy 

Che  uiferba  quegli  empi  anco  a  domare  : 

Et  così  quanto  è  d'uopo,  dui  prepare  ; 

Conio jpero ueder  uoiforte,& faggio 

Sgombrar  cotanto  oltraggio 

Del  mondo:  in  cui  uirtu  per  uoifol  luce . 

Voi  caualier,uoi  duce 

fynouelkr  con  immortai  uittoria 

Del  Bimano  ualor  Cantica  gloria. 
Giunta  al  Signor  Canine, 

Che  me  fa  lieto,  e'I Jecol  noflro  honora^ 

Dì,  che  fue  laudi  anchora  ; 

$e  gli  a  la  mufa  miabenigno  ajpira  ; 

Fdrd  cantar  con  più  [onora  lira . 


E  e  lafiia 


Lascia  hor  M  etauro  il  iter  de  ferto,  e  l  manto  :  ! 
E'I  corpo,  el  crin  di  negro  nel  circonda  : 
Et  da  l'urna  dogliofain  uece  d'onda 
Lagrime  uerfa,&  empH  mar  di  pianto. 

Spento  è,lajfo,(  noi  fai? )frento  è  quel  fanto 
Lume  fouran,  che  la  tua  doppia  fronda 
Rgndea  di  frutti,  &fior  bella>&  feconda  : 
Sì  ch'ai  Tebro  ,  *Àrno,  &  To  fea  dubbio  il  uant*. 

Morte  crudeljchél  fuo  jlral  cieco, &  torto 
Spinge,  &  illuflra  ne  miglior;  del  noftro 
MiniHra  è fiat  a, &  del  tuo  danno  infieme . 

0  di  mille  u  irtù  leggiadro  moflroy 
Chi  fiacche  dicale  tue  laudi  eflreme: 
07  Signor  noftro,  &  noi  rechi  a  conforto* 

Pon  freno  homaì  o  divietata  Dea 

D>Herebofiglia,&  delal^otteofcura 

*A  l'empia  man  ,  eh  e  fempre  i  miglior  fura  : 

Sì  che  riman  Creonte y&  more  Enea. 
Tu  quel  forte  Signor  crudele, &  rea 

Tria  ri  muoiaci,  an^i  l'età  matura  ; 

Ch  e  fu  ( non  pur  d'Vrbin)fo{legno,  &  cura 

D'Italia  tutta,  che  da  lui  pendea . 
£t  hor  per  rinjrefc  ari' alt  a  ferita 

2s(o» falda  anchor,  leijpegm  ;  dal  cui  ciglio 

Scendea l'aurora  in  quetto  baffo  chioftro. 
Deh  per  reflauro  dona  al  Signor  noHro  , 

Che  fu  a  l'una  marito,  a  l'alido  figlio  ; 

Quella,cbeJoro  hai  tolto,  immortai  uita  • 

tra 


Fra/  regi  <F*Alba ,  e  igran  duci  di^óma 
Di  ricchi  fregi  dì  alt  agloria  adorno 
Il  gran  Savello  mio  fatto  ha  ritorno 
7{el  cerchio ,  che  dal  latte  anchor fi  noma . 

felice  lui,  che  la  terrena  [orna 

Qua  giù  lafciando  al  fuo  prefcritto  giorno  > 
Salito  è  in  quel  fouran  {ranco  foggiorno; 
Oue  tempo,  o  fortuna  altrui  non  doma. 

Infelice  io,  &  infelice  il  mondo  : 

Chabbiam  perduto  in  un  momento  infume, 
Egli'l fuo  pregio, &  io  la  mia  fallite . 

hthi  morte  cruda  :  hor  nhai  tolto  ogni  freme  : 
Fi  quando  haurà  largitate,  o  uirtute  > 
Et  io  quando  più  mai  farò  giocondo  ? 


Ombra  real,  che  fra  ipiu  degni  Heroi, 
Chaueffe  mai  da  fuoi  primi  anni  il  mondo; 
Salendo  ,  il  ciel  fai  più  che  pria  giocondo  f 
Et  in  un  mar  di  doglia  affondi  noi  ; 

Io  ben  freraua  i  chiari  alti  honor  tuoij 
JlI  ualor,ch'a  Dio  foltifea  fecondo  ; 
Onde,  quanto  altri  afeiutto,  eri  fecondo, 
Tinger  anchor  co  iueri  color  fuoi  : 

Mal  fiero  Dio ,  chaue  in  Oocito  il  throno  ; 
De  la  tua  gloria ,  &  del  mio  ben  rubello 
Troncò  mia  (pene  al  tuo  morir  indegno . 

QueHe lagrime  dunque,  o gran  S  a  v  e  l  lo 
(Dolente  certo, ma  douuto  dono ) 
Tifacro  in  uece  di  più  nobil  pegno . 


Cosi"  u addoppi  il  del  benigno, <&  fio 
Gli  anni,  &gli  honori,  &  la,  felice  forte; 
Ch*  al  gran  uoflrofratel  cortefe,& forte 
Huppe  inuidia  di  fato  acerbo, &  rio  ; 

Corri  io  gli  affetti  tutti  del  cor  mio 
R^uolfi  in  uoi  con  lejp  eran^e  morte  : 
Tofcia  cìieifalfe  ne  £  empir  ea  corte  : 
Lafciando  eterno  a  noi  di  fe  defw . 

Voi  hor,  che  del  fuo  impero,&  del  ualore 
Herede  infieme,  &  non  pur  mia,ma  fete 
Di  queHa  ofeura  età  lucida  jpeme  ; 

Gradite  lo  mio  ^elo  alto  Signore  : 

Et  me  dal  fier  deflin ,  cìfanchor  mi  preme 
Suoi  uefligifeguendo  difendete  • 

Poic  RE*Lfamofò  ,  &  honorato  Bembo 
.Amor,  &  gloria,  &  dolor  noflro  amaro; 
Quejlo  lafciando,  a  un  più  bel  lume  chiaro 
Sen  uolò  accolto  nel  celefie grembo  ; 

Largo  dagli  occhi,  &  angofeiofo  nembo 
Versò  ciafeun  fyirto  ben  nato,  &  raro  : 
jLdrìa,jLrno,&  Tebro  nubilofi  andaro 
Col  capo  incinti  di  funereo  lembo  : 

£1  mondo;  cornei  Sol  caduto  [offe  ; 

Del  fuo  primo  ftlenior  fogliato,  &  nudo 
Ofcurifpmo  horror  dintorno  cinfe. 

O  nde  le  genti  al  cafo  ac  erbo ,  &  crudo 
Di  luce  infieme,  &  dijperan^a  fcojfe 
P* eterna  notte  alt  a  paura  flrinfe . 


Morto  è 'Igran roLONNESi.te fonie mura 
De  la  nojlra  citta  cadute  a  terra  : 
Edotta  hor  la  jpada ,  che  da  ingiufia guerra 
B^endre  Italia  potea  falua  >  &  fecura  • 

Et  uoì  Signor  3  in  cui  tempia  Ventura 
Suo  difdegno  maggior  {piega  3  &  diserra  $ 
Ben  nel  publico  mal  duolo  afyro  afferra  -* 
Toich'un  frate  sì  degno  ella  ui  fura . 

Ma  perche  al  ualor  uofiro  difconuenfi 
Cedere  a  duri  cafi ,  &  agli  affarmi  > 
Qual  legno  fraluinto  da  l'onde  infeste; 

Moi  uil  turba  fuìata  dietro  a  feri  fi 
Tiangerem  mollemente  i  noflri  danni  : 
Voi  fcoglio  immoto  a  le  più  gran  temperie  + 


Deh  perché* l  ciglio  tenebro  fa  3&  graue 
labbia  ^ingombra  y  &  turba  il  bel  ferenti 
Signor  y  che  Morte  il  fuo  crudo  ueleno 
*Algran  uofiro  fr atei  fentir  fatto  haue? 

Di  lei  non  è  chi  con  ragion  s'aggraue  ; 

Ond'  o  tardi ,  o  per  tempo  ognun  men  meno  : 

Et  ei  di  gloria  più  che  d*anni  pieno 

Fornì  fuo  corfo  :  &  più  non  fiera  >  o  paue . 

Ma  non  fornì  però  fuoi  chiari  fregi. 
Et  l'alta  fama ,  cui  di  fato  oltraggio , 
0  di  tempo  non  fra  >  cliofcuri  >  o  punga . 

Et  hor  a  è  in  cielo  :  u  7  J\e  prega  de  B^egi , 
Che  per  foflegno  del  comun  legnaggio 
+d  uoi  quegli  anni  >  chya  lui  tolfc  ;  aggiunga . 

Et    ì  II 


/  i  gentil  Capisvcco  infermo  giace 
Col  corpo  fianco  y  &  conia  guancia  Jinorta  : 
Ondi  ogni  anima  bella  fi  fconforta  : 
il  ualor  langue  3  &cortefia  fi  sface . 

Che  far  uorrà  fortuna  empia ,  &  rapace  j 
Tur  fua legge feguendo  iniqua ,  &  torta? 
Quefli  3  onde  B^oma  anchor  fuo  pregio  porta  ; 
*A  l*  ingiù Jiefue  uoglie  non  foggiace . 

Ella  pur  fa  3  quanti  trofei,  &  quante  > 
On£  ha  7  nome  ;  uittorie  il  fommo  Sire 
Deflinò  prima  a  l'alta  fua  uirtute . 

Stia  dunque  lunge  :  &  a  fue  laudi  tante 
Tiu  non  contrari  :e'l  pio  comun  defire 
Tu  Efculapio  afcolta>  &  tu  Salute  • 


Poiché  la  Dea  de  r amoro fo  impero , 
Lajfo  j  abbandona  il  fuo  poeta  caro  ; 
Et  del  mio  nobil  Cincio  il  cafo  amaro 
Empia  confente  >  oltre  ogni  human  penfero  ; 

Voi  numi  eterni  >  che  del  fiume  nero 
Le  pallidi  onde e  7  ter^o  regno  auaro 
In  forte  hauefie  ;fate  al  mondo  hor  chiaro  , 
Che'l  cor  è  yn  uoi  del  grido  affai  men  fero  • 

Voi  7  B  e  m  b  o,  el  M  o  l  2  a,  el  mio  Signor  perfetti* 
Gvidiccion  ui godete  :  hor  perche  a  nui 
Quefto  lume  inuidiar  y  che  nè  rimafo  ? 

Date  a  lui  uita  3  che  dà  uita  altrui  : 
Et  negre  pecorelle ,  &  colmo  uafo 
Di  buon  Greco  è  &  di  latte  ui  prometto . 


2  IO 

S  t  i  a  lunge  anchor  da  le  tue  leggi  fciolto 
I-I  èrebo  donno  il  mio  Cencio  fregiato  : 
Et  del  cidgoda  il  dolce  lume  amato 
Fin  che  bianco  b abbia  il  crine,  &  crejpo  il  mito  • 

jtllhor  con  dolor  d' altri, & fuo  men  molto 
Venuto  al  fin  del fuo  corfo  honorato 
Gli  Elift  campi,  el  bofco,e  i  mirti,  e  l  prato 
Scenda  a  ueder  fra  igran  poeti  accolto . 

Hor  eh' a  mezgo'i  camin  tempo  nolpreme, 
Et  gentil  ninfa  il fuo  cor  auualora  y 
Promettendo  bei  frutti  a  merauiglia  ; 

Deh  (fe  la  parte fua  Cerere  anchor  a 
Goder  ti  lafci  d ifua  bella  figlia  ) 
J^on  turbar  tanta  pace >&  tanta freme . 

i^pra  la  terra  il  fuo  più  ricco  feno  t 
Et  pitiga  al  Tebro,e  al  Tslatifon  le  fronde  ; 
Et  con  rena  di  per  le, &  d'auro  l'onde 
Quel  fregi  $\Adria  il  mar,quefio  il  Tirrheno  » 

Turghi  di  nubi  il  del  puro  fereno  : 
Et  addolcifcan  l'aria  aure  gioconde: 
Tettare  i  fumi,  ambrofiadian  le  fronde  : 
Et  ogni  gentil  frutto  ogni  terreno. 

Toiche  fondata  in  ualoruero,  &  faldo 
L'antica  Torre;  entro  al  cui  fen  uirtute 
Suol  rifuggir,  come  in  fecur  ricetto  ; 

Dal  gran  fabbro  di  Dio  di  bel fmeraldo 
Couertailfacro,&  honorato  tetto 
Se  a  maggior  gloria*  altrui  chiama  a  falute. 

Ec   4  Fra 


Fra  cotante  alme  acce f e  Spietate 
Vcrfo  di  noi  o  mio  fouran  Signore , 
Quanto  m'allegro  anch'io  del  uoflro  honore 
Con  noi  di  pariy&  con  la  noflra  etate . 

Con  noi  ;  che  degni  h  ornai  fregi  portate 
Del  nobil [angue  uoflrOj  &  delualore: 
Con  l'età  ;  che  uirtà  non  fol  non  more  , 
Ma  debite  mercedi  hor  le  fon  date. 

fortunati  ambeduo  :  cuifperariice 
Giugner  ben  tofto  per  l'aperto  uarco  > 
Voi  al  firnmofplendor3ejfa  al  reflauro  : 

Et  io  non  menychefuor  d'ogni  afpro  incareo 
Spero  per  uoi  leuarmi  al  ciel  felice  : 
Et  a  pregi  adirar  altri  che  d'auro* 

Qy  ando'l  tempo  uerrà  y  eh9  è  ben  uicim 
Signor  y  che 7  bel  fineraldo,  ond'hor  uerdeggix 
Vojlralta  Torre  ;  fiammeggiar  fi  ueggia 
Voltoin  ardente ,  &  uia  più  bel  rubino  ; 

lAllhor  qual  pregio  mai  più  pellegrino 
Hebbe'l  fecol  miglior ';  ne  la  fua  reggia 
Tornando,  il  uitiorio/hor  fignoreggia. 
In  fuga  andrà  con  ogni  fier  deflino  ; 

Largitàypace$&  aurea  gente  adorno 
Terranno  il  mondo  :  &  ecco  gli  elementi  y 
Ch'alteri  già  uan  de  la fpeme,  &  lieti . 

O  fe  uede  r  quel  fortunato  giorno 

Mi  fa  conceffo  ;  in  dir  nqflri  on  tpwitt 
Spero  auan^ar  tutti  i  maggior  piéti  - 

Ecco 


E  c  c  o  ch'ai  fin  da  la  cetefie  porta 

V fetta  è  pur  quel  giorno  almo  y  &  beato  > 
Ci)  a  uirt  ìi gloria ,  forno  a  indegno  fato  , 
Guiderdon  degno  a  degno  merto  apporta  * 

La  gran     i  c  e  a  ,  ch'ai  grido  fjl  conforta, 
Et  erge  a  fpeme  di  più  lieto  flato 
il  manco  ì*Jpfeìfflìn  più  nobil  lato  ; 
Tari  al  nome  3  al  ualnr  pregio  riporta  « 

Con  queir  animo  inuitto  >  onde  pria  in  feno 
Suo  de/Un  ninfe  ;  hor  con  aperta  proua 
V incendo 3  acquifla  il  meritato  alloro  ♦ 

Che  sa  lui3  cui  fi  flànge  ;  buonto  terreno , 
jL  lei  par  donna  non  fi  legge  3  o  troua  ; 
0  coppia  fortunata  3  o  fecol  d'oro  • 


Ben  giuflamente  i  triHi  egripenferi 
Emonia  lieta  difgombra  3<&le  p affai  e 
Sucnture  oblia  :  poi  che  di  Dio  pietate 
Ter  uoi  la  chiama  agli  honorfuoi  primm* 

Ben  ha  3  onde  s'allegri  Italia  3  &  jperi  : 
Toi  che  tra  l'atre  nubi  d'efta  etate 
Ter  uoiy  che  quafi  un  Sol  nono  puntate  } 
Già  rifehiara  i  fuoi  dì  torbidi ,  &  neri,  * 

Così  conGioue  ogni  benigna fiella 
Il  gran  principio  deuofirialti  bonari 
Confermi  3  uinta  ogni  luce  empia  3  &  fella  • 

Che  di  tanti  fi  colga  3&  sì  belfiori 
Di  uirtu  3  ch'apre  in  noi  l'età  nouella  ; 
Frutto ,  che  quelli  agguagli  ?  &  noi  rifiorì  * 


Poscia  ch'i  pur  fon  fabrica  monde 
D'offa  y  &  di  carne  >  &  più  che  non  contiene 
JLI  Chrifliannome  y  freddo  ne  lagene  y 
Et  ne  la  font  afe  caduco ,  &  frale  ; 

Tujpirito  fantijfmo  immortale  3 

Onde  in  noi  la  forteto, ,  &  Cardor  uene; 
il  ghiaccio  ,&le  uiltadi  ime  terrene 
Sgombra  da  me  y  cuifehermo  altro  non  naie . 

Scalda  y  prego ,  il  cor  mio:  ferma  ilualore  : 
Et  perch'uà  più  non  geli ,  altro  non  perda  ; 
Quejìo  in  diamante  0  &  quel  conuerti  infoco  • 

.Arda  ogni  rio  penjìer  >  pria  che  rinuerda  : 
Et  Tluton  fi  ritragga  a  poco  a  poco  : 
TS(on  riportando  d'affàlirmi  honore . 

vÀ.  pena  fuor  de  l'empie  man  fcampato 
Del  predator ,  mentre  al  del  dn^o  il  mio  ; 
Qua  ueggio  il  uifeo  y  &  la  poflo  il  lacciuolo  9 
Ter  prejò  addarmi  al  primo  rniftrflato  : 

Dio  y  Dio  mio  y  Dio  fempre  adorato , 
Chen  tre  diuifo  non  ft  più  eh' un  folo  ; 
Tu  a  te  lo  forno ,  a  me  to%il  danno  y  il  duolo  : 
ls[on  mi  lafciar perir  y  fe  mhaifaluato  - 

Sia  meco  :  &  moftra  a  talma  affitta ,  &  fianca  , 
Come  fuggir  l'infidie  intorno  tefe  M 
Et  fecura  falir  pojfa  al  tuo  regno  • 

Qual  partendo  lo  fpirto ,  il  corpo  manca  ; 
Tal  rhumana  uirtù  manca  palefe  : 
$e  i allontana  il  tuodiuin  foflegno . 

Comhuom 
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C  o  m'  huotn  3  e  ha  Valma  inferma  ,  &  sbigottita, 

Et  teme  agguati  >  &  duri  intoni  rei  ; 
Da  quel  rio  calle  fuolti  ambo  i  pie  miei , 
Cb'a  languir  trahe ,  mentre  a  gioir  imitai 

sfuggo  a  te  y  che  di  uirtu  infinita, 
Et  d  immensa  pietà  ripieno  fri 
Tadre  del  cielo  :  al  qual  uenir  uorrei  : 
Ma  mal  pofs'io  da  me  ^fen^a  tua  aita  ♦ 

Scorgimi  adunque  tu  :  tu  per  la  uera 
Strada  mi  mena  :  ch*io  non  torca  lajfo 
Di  nono  y  &  caggia  in  quale' bombii  jpeco  ; 

Ma  dritto  andando  >  ogni  dubbioso  paffo  % 
Ogni  rifehio  fecur  uarchi:  &  la  fera 
(giunga  al  tuo  albergo ,  &  mi  ripofi  teco  • 

Poi  che  nel  mar  de  le  miferie  humane 

Sei  uerni  corfo  a  rifehio  empio,  &  indegno  3 

D'ajpra  fortuna  impetuofo  fdegao 

Di  perfeguirmi  anchor  non  fi  rimane  ; 
T  o  k  re,  c^^eron,  mi,  mie  flette  fourane, 

*Àl  cui  Sol  lume  in  tanto  horror  rrì  attegno  ; 

Triachepercota  ilgiàfdrufcito  legno 

La  decima  onda  di  uenture  ftrane  ; 
Fate  y  chy  io  fenta  quella  aura  felice 

Col  uital  fato  y  eoe  fouent e acqueta 

Maggior  tempeste  >ond' a  buon  porto  uienftm 
Queflo  a  beifiudi,  chonoratameta 

TrGpofto  uhan;  eh' a  mefeguirnonlice; 

Et  al  nero  ualor ,  eh9 è  'n  mi }  conuienfi . 

POGG I O J 


?ogcio,  che  tolta  dal  uolgare  fluolv  , 

llqual  per  terra  i  malaccorti  [enfi 

Seguendo  ferpe  ;  con  glijpirti  accenfi 

Dritto  al  ciel  poggi  con  pochi  altri >  o  folo  ; 
JL  me>  che  d'anni  >  &  di  colpe  y  &  di  duolo 

Grane uorrei , coma  fedel conuienft  % 

Tur  folleuarmi  y  &  co  i  defiri  intenfi 

Salir  per  l'orme  del  tuo  altero  uolo  ; 
Torgi  man  prego  :  &  me  teco  da  quefle 

Trebbi  t  atre  traggi  a  l'aere  puro  >  &  fcarto  : 

La  yuhuom  nel  nero  Sol  fi  pecchia  >  &  bea  • 

10  ben  mi  sforzo  :  mal  terreno  incarco 

Mi  preme  anchora  >  &  più  l'ufan^a  rea  : 
Se  non  ni  impenna ,  &  al^a  aura  celejle . 

EGti  non  era  uopo  del  uoflro  ueriffìmo  amore  i 
Signor  mio  caro  farmi  nouella  fede: 
Io  nho  più  uoltc  certiffvtyifegniueduti> 
Et  paragon  fatto  nel  duro  siato  mio . 
Emmi  però  flato  >  quanto  effer  grato  mi  poffa  s 
il  sì  cortefe  uoflro  amorofo  dono  : 

11  qual  certo  ,  comefuol  utuo  infufo  liquore 

mancante  lume,  ni  e  nudnmento  futo  : 
Et  con  più  flrctto  trìbaue  d'obbligo  nodo  legato  , 

Quanto  è  la  fortunauoflra  felice  meno . 
Sì  tantoflo  y  come  de  fiat  a  nouella  ne  fento, 
Veggiaui  del  Tebro  fu  l'honorata  riua  : 
Qui y  douefon uedoue  therbette ,  &gli alberi feo/fi, 
Qui ,  doue  fon  l'acque  torbide  fenxa  uoi  • 

Spargono 
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Spargono  gli  uccelli,  poflo'l  bel  canto  in  oblio  > 

l^ote  di  dolceiga  caffè  ,  di  grafia  nude. 
J^nfìuede  infomma ,  non  s'ode  un  pieno  diletto 

Sen^a'luoftro [acro  uolto  Je  dotte  uoci: 
E'I Signor -fleffò ,  chor  uoi richiamando s'auan^a 

S ì  di  giudicio  raro ,  tanto  di  lode  nera  ; 
Manca  di  bel  raggio ,  che  [ita  uaga  (pera  coroni: 

QjialSole  ,  cui nube  parte  dUuceueli. 
J  I(ec ane  h ornai  dunque  di  Titon  fanciulla  uolando 

Qgel  dì  lieto  :  tale  non  ne  recafìi  mai . 


RO  S  e  d'aprii  ,  biade  di  fiate ,  £.Agoflo  racemi 
Del  Genio  7  uerno  colgono  i  lieti  doni , 
Flora  le  rofe pria,  Cere  7  gran,  l'uue  Tomma  , 
apporta  il  Genio  fuoi  cari  frutti  poi . 
JLl  caldo ,  al  freddo  dolorofo  damante ,  £  aprile, 

(Mifero)d 'Autunno  aita  dolente  mena. 
Lagrime  ^.mor  quinci,  fo^ir  trahe  Venere  quindi  ì 

Quindi amare^area  jparge  Cupido  rio . 
Chefe  purrofe ,  sei  coglie  talwlta  giacinti; 
Cog  lidi  tra  fpine,  traduri, &ajprirogbi. 


Tolgas'l 


T  o  l  g  a  s  I  7  uclo  homai  *  con  che  celate 

La  pittura  cantante  in  uarij  ebori  : 

Et  ueggia  '  /  mondo  i  naghi ,  &  bei  colori  ;  • 

Onde  fregiando  altrui  noi  fìtjfo  ornate . 
Moflrinfi  in  forme  altere  >  &  non  più  tifate 

Quinci  i  terren  3  quindi  i  celefli  amori  : 

Sfamllin  de  la  patria  i  fanti  ardori . 

Et  Carnata  fi  Italia  libertate  • 
Scorgafi  quejlo  3  &  quel  "Principe  degno  3 

Le  gran  Donne  >  gli  amici 3  e'I  Signor  uoflro 

In  habito  di  gloria  alto  3&  leggiadro  • 
J&jS'io  non  fon  di  tanto  honor  indegno 

Gran  figlio  d**Adria  y  con  l'et  erno  inch  ióflro 

Fate  parte  anchor  me  di  sì  bel  quadro . 

Di   M.  BERNARDO  CAPPELLO  R  I  S  P, 

Qy  e  l  y  che  cantando  i  pingo 3  &  uoi  colmate 
Col  dotto flil  d'eterni  alti  fplendori  ; 
^4.  gran  pena  ardirei  di  mandar  fori 
Seni^a  i  bei  lumi  3  onde  sì  chiaro  il  fate  » 

0  nouello  Urinar  co 3  en  quefla  etate 
%t  lima 3  &  fregio  a  più  faggi  fcrittori 3 
*A  che  bramar  3  che  l  mio  cant  o  u  honor i  3 
S'ei  tanto  ha  fol  d' honor  3  quanto  ghen  date  ? 

Queflo  fora  col  cribro  alfalfor  egno 

adequa  portar  3  &  l'or  di  piombo 3  &  l'oftro 
^Adornar  di  color  funeflo  3  &  adro  , 

0  caro  a  Febo  a  par  d'ogni  altro  ingegno  ♦ 
Ben  giurar  uipofìio  3  ch'ai  fecolnojlro 
Scrittor  di  noi  più  degno  altro  nonfquadro  * 

Toiche 
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poi  che  morte  crudelquel  nodo  hafciolto, 
Onde  fe  prima  ,  &  poi  ui  Hrinfe  amore  ; 
Et  lei,  che  di'beltàjpeccbio  ,  &  dloonore 
Fu,  mentre  uiffe  ;  empio  defiin  u'ba  tolto  ; 

Chi  dannerà ,  fe  molle  bautte  il  uolto 
Del  pianto  ,  &  arfo  de  fòjpiri  il  core? 
Et fe  hiafmate  tifato  rio ,  chel  fiore 
Vi  uoflra  (peme  in  fui  far  frutto  ha  colto  ? 

lo  nò  :  che  ueggio  ben  quanto  alta  ,  &  degna 
Es  la  cagwn,  eh' a  lamentar  u  induce 
CosciARO;e7  dolor  uoflro  ho  fatto  mio  : 

Se  non  che  forfè  queflo  ella  difdegna  ; 
Chor  d*eflo  mondo  uìl  trionfo  adduce. 
Vittoria  hauuta  :  el  del  fi  gode ,  &  Dio . 

J1GNOR3  eh  ti  mondo  pur  col  ciglio  affrene  ; 
Quefla  ,  chefempre  a  uirtu  chiara  intefe  ; 
*Alma  y  ch'ai  ciel  tornando  ,  onde  dtfcefe  ; 
Ter  riunir  fi  a  te, lieta  fen  uiene  ; 

Ella  hor  trionfa  :  &  ben  le  fi  conuene  ; 

T  ai  fatte  ?  &  uinte  ha  contrai  uitio  tmprefe  z 
Ma  del  mondo  ilpiu  chiaro,  e  7  piucortefi 
Spirto  qui  lafcia  in  grani,  &  dure  pene. 

j  Dico  il  fede  l  a  lei  diletto  fiofo  ; 

Che  i  giorni  fen^a  Sole,  &  fen^a  Hclle 
Le  notti  mena,  fen%a 7  fuo  bel  lume  • 

Confenti  hor  tu ,  ch'ella  Signor  pietofò 
Talborgli  appaia  :  &  con  fue  luci  belle 
Tanto  duol  tempri  >  &  tanto  ofeuro  allume . 

Hor 


H  o  ft  che  l  filtravo  mio  più  fido  amico 
Del  patrio  Tarro  le  gelate Jponde 
Lafciando  ,  a  berle  tepide, &  dolci  onde 
Del  Tebro  torna  al  l\oman  cielo  aprico  > 

Che  par  fortuna  col  tuo  fdegno  antico 
Riedi  a  turbar  le  mie  itogli  e  gioconde  f 
Che,fubito  fuggendo,  non  s'afeonde 
T eco* i giurato  in  me  defiin  nemico  ? 

Spuntanti  innanzi  al  mio  nobil  Marmitta 
/  uofirifirali  :  ti  furor  cade  a  terra 
TS{el  ualor  jpento  ,  ond'io  non  temo  affanno , 

Me  dunque  lafcia  :  &  fopra  uanne  dritta 
Gli  empi  giganti,  &  flruggili  :  che  fanno 
Contrai  cielnoua ,  &  federata  guerra  » 

Qj  e  i  uan  defir ,  ondi  anco  il  cor  nutrico  ; 
Di  farmi  honor  con  rime  alte  ,&  faconde  $ 
Quetar  non  pojfo  :  en al^ar pure ,  &  monde 
Le  uoglie  ai  cielo,  indarno  ni  affatico . 

Che  non  ho  queflo ,  o  quello  apollo  amico  : 

tm  fuegratie  in  me ,  ne  l'altro  infonde . 
il  uero  tace  :  el  falfo  mal  rifonde  ; 
£n  doppie  guife  fon  nudo ,  &  mendico . 

Ben  nel  libro,  u  mia  uita  h aggio  de  ferino , 
Leggo  ad  ognhor,  che  i  baffi  affetti  m'hanno 
Chiufa  la  uia  ,  che  fol  uirtù  differra  , 

Ma  che  fa  que  Ila  man  cortefe  inuitta  ? 
Che ,  qiid  il  corpo  dal  più  fier  tiranno  ; 
Valma  non  fcampa^  cui  gran  pefo  attera , 

Mentre 


M  e  N  t  Pv  e  7  /ì*  ror  ^  che  le  ferrate  forte 
Di  Giano  ha  rotte ,  i  Latin  colli  >  e  i  camp 
"Predando  corre  y  &  tutto  far  3  ch'auampi 
Contra  Hgran  Tadre  >  &  la  ì\omana  co rte  ; 

Fortuna  èfoprame  fattasi  forte , 

Che  y  perei) 'io  incontro  ogni  mia  forvia  accampi , 
Klon  fperoy  (  a  tal  fon  giunto  )  che  mi  [campi 
Da  duri  affaltifuoi  altro  che  morte  : 

Che  y  come  fin  d'efìa  fallace ,  &  trifìa 

Vita  ;  &  principio  3  end*  a  l'altra  s'afyira 
Certa  y  &  gioconda  ;  Calma  attende  queta . 

Soldinonuederuoi  Cencio  s9at  trifìa; 
T^eì  cu  amor  così  fianca  anchorrefpira  ; 
Et  J\oma ,  qual  fu  mai  y  fecura,  &  lieta. 

Risposta  di  M.  Giacomo  Cenci, 

NÉ  legno ,  che  di  nenti  impeto  porte  ; 
Si  uide  med  per  gli  altifeniy  &  ampi 
Errar  aEgeo;qual  hor  più  et  tuoni  yet  làpì 
Spaucntan  l'aria  ye  imagini  atre  y  &  fmorte > 
Che  non  fia  anchorpiu  dura  la  mia  forte  : 
Et  quel  furor  y  ch'auuenta  irati  uampi 
Coni  ra  Carnata  patria,  (  u  fon  gli  /campi  ?  ) 
Fard  del  uimr  mio  Chore  pia  corte . 
Come  può  dunque  una  sì  amara  uiflx 
jlddolciruoi  ;  fe'n  gioia  a  uoi  non  gira 
il  duol  y  ch'io  foffrOy  il  mio  crudo  pianeta  I 
Mafepenfier  sì  indegno  non  acqufia  : 

Cbe'l  mib  JL  t  anag  ì  o  amor  9  fhfàfyìra; 
Et  non  men  buon  y  che  raro  alto  f  otta  . 

Vf  Jlura 


•yfvRA  sì  dolce  dal  tuo  dirmi  uiene 

Tietofo ,  &  [corto,  chel  mio  fianco  legno  ; 
Vinto  dtlmar ,  etiti  folca ,  il  fier  difdegno  3 
Di  gir  con  ella  anco  a  buon  porto  ha  (pene . 

O  del  ciel  uere ,  &  del  mio  cor  firene 

Hjme  ;  per  cui  prouo  hor  men  duro  il  regno 
Di  quella  cieca ,  &  ria ,  che  me  non  degno 
Tanti  anni  in  bando  di  me flejfo  tiene . 

Ma  perche  mia  uirtu  col  corpo  infermo 
Languendo  cóntra  i  tanti  amari  flrali  3 
Ond'io  fon  punto  ,  non  può  fare  fchermo  ; 

Sforzomi  alzarmi  de  la  tua  con  l'ali 

Giacomo  uero  ben  Habile ,  &  fermo  r 
Ter  obliar  tutti  i  terreni  mali . 


Gli  occhi  uelato  d'una  nube  ofeura , 

Et  d'ogni  ben  mendico  già  moWanni 

il  buon  Tobia  per  fua  fatai  uentura 

Viffo  era  in  duri ,  &  oflinati  affanni  : 
Quando  meffaggio  de  l'eterna  cura 

Scefi  dal  ciel  con  fortunati  nanni 
a  La  luce  gli  rendeo  ferena  j  &  pura 

Con  rifioro  ampio  de  fuoi  tanti  danni . 
Ma  io ,  che  quanto  fin  di  lui  men  degno , 

Tiu  dentro ,  &  fuor  d'alte  miferie  carco 

Tre  lufìri  ueggio  a  rio  deWin  menarme  ; 
Qualfanto  a  sìgrauofo ,  &  lungo  incarc* 
1  ^Angelo  haurò  >  che  mai  uenga  a  fin  /arme  ; 

Se  uoinon  ho,  del  ciel  più  caro  pegno  l 

Signro3 
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Signor,  che  con  sì  gwfle ,  &  fante  leggi 

jtftrea  richiami  da  l'antico  ej figlio  ; 

Et  di  miferafame  al  crudo  artiglio 

J\pma  fot tr aggi ,  e  i  mali  ufi  correggi  ; 
Tu  ,  cui  raro  y  o  nejjuno  è  y  che  pareggi 

Di  generofo  cor ,  d'alto  co7ifiglio  ; 

Che  irei  perfeguiy  &  con  pietofo  ciglio , 

Ma  più  con  l'opre  i  buoni  accogli y  &  reggi  ; 
Tu  y  ch'ai  tor  fcarfo y  in  dar  largo  4  &  cortefet 

Islon  con  la  pena  più  che  con  l'effcmpio 

Fai,  Chuomfedel  y  entero  ejjer  impari  ; 
Degna  al  mio  indegno  già  triluìlre  fcempio 

Volger  le  luci  di  pietate  accefe  : 

Et  gli  ofcuri  miei  dì  toflofien  chiari. 

ignor  illujlre  y  il  qual  di  Marte  nato 

Mtapietate  y  &  infinito  amore  y 

Che  del  comune  fluolui  trajfer  fuor  e  y 

JL  Marte  tolto  y  &  al  buon  Gioue  han  dato  ; 
Quante  grati  e  ui  debbio  y  che  tentato 

Con  sì  chiara  eloqutntia  y  &  uiuo  ardore 

Hauete  il  duro  y  &  immortai  tenore 

B^mper  del  crudo  mio  maligno  fato  ? 
J^e  per  che  manchi  ì  defiato  effetto  ; 

Scema  il  debito  mio  :  ma  crefce  ogni  hora 

Tur  in  membrando  il  nobil  atto  uoftro . 
In  fegno  dunque  del  mio  grato  affetto  \ 

Vìfacro  queflo  y  ondhonorarui  anchora 

Spero ,  ben  che  di  uoi  mal  degno  inchioflro . 

Ff  2  Fido 


Fido  di  uirtu  albergo  >  altero  feggio 
D'bonor ,  di  cortefia  placido  regno 
Sacro  Signor  ;  al  par  dì  cui  non  ueggio 
Sol  un  y  nefientoy  huom  ualorofo ,  &  degno  ; 

+A  chiyfe  non  a  noi,  'decorrer  deggìo 
O  antico  di  mia  uita  fofiegno  < 
Hor  che  fortuna  pur  di  mal  in  peggio 
Mi  trabe3  fatto  a  fuoi  colpì  eterno  fegno* 

Dunque  de  la  natia  uoflra  pietate 
Fatemi ,  prefe  i* tifate  arme,  fchermo 
Contra  queftempia^oncThor  agghiaccio Jhor  ferito. 

Ella  quinci  con  l'alma ,  ci  corpo  infermo  y 
Quindi  con  dura  efìrema  pouertate 
Mi  mena  a  morte  :  &fon  pur  uoflro  fieruOé 


Ben  ha  di  (affo  il  cor  y  di  ferro  il  petto 
Quei  y  chel  mfo  non  tinge  di  pietade ; 
Toi  chttuantomaggw  di  noflra  et  ade  3 
D'honor  il  proprio ,  &  di  tiirtute  abbietto 

Clavdio,  ckenel terren career riftretto 
jil  ciel  fallo  per  none ,  &  belle  flrade; 
Ch'amò  l'antica  patria  liberi  ade 
Tanto  3  cbeluìuerfuda  lui  negletto  ; 

€  L  a  v  d  i  0 ,  che  n  Siena  nacque  y  en  Hpmamffe  ; 
Ch'ambe  fé  chiare  y  &  ambe  fea  felici  > 
S'erano  uditi  ifuoi finti  configli  ; 

Clàvdio,  che  tanto  feppe,  &  tanto  fcriffe  ; 
Morte  n'ha  tolto  confimi  ferì  artigli  ; 
.  ancori fen%a  lui  gu>m^ 
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Mentre  tempio  defìin  con  fero  [degno , 
Tur  come  fuol>  mi  Stratta  ;  e  a  àuro  letto 
Languendo  ticmmisì,  cbeicaro  affetto 
Vofìro  m3 è  tolto ,  el  -parlar grane  >  &  degno. 

Sol  di  noi  penfo  o  mio  nobil  fcftegno 

L  a  l  a  t  a  3  &  del  gentil  ccrtefv  affetto. 

De  le  chiare  air  tu ,  del  faggio  piti  a , 

Et  deluoftro  alto>  &  pellegrino  ingegno* 

Così  tempro'l mio  duolo,& paffoil tempo: 
Tregando*lciely  ebeuifa  ogni  hor  freno  , 
Quanto  èdegno'lualor,cbe'n uoi s'accoglie: 

Et  che  uerfar  in  me  tanto  ueleno 

Cesftj  ch'almeno  una  fauilla  a  tempo 
Vi  moSìri  di  mie  accefe  &  grate  uoglie. 

Risposta  di  Af.  Antonio  L  a  lata. 

TOfira  ardente  uirtu femprebebbe  a  Sdegno 
Fortuna  ,cborui  dà  per  campoilletió: 
J{è  di felle  giamai  benigno  affètto 
Vide  di  uerbenor  quaifu  più  degno  : 
Ida  uoì  di  quella  ognil  or  [ermo  ffiegno  , 
Malgrado  di  quefidira ,  il  puro  affetto 
Volgete  a  Dio  colmo  dì  fede  il  petto  > 
Che  mai  perir  non  lafciaun  chiaro  ingegno  > 
JLt  s'unquajia  per  noi  cangiato  il  tempo 
Di  tempeftofo  ,  <&'  at  ro  in  ben  j ereno , 
Sol  per  fomma  bontà ,  eben  lui  s'accoglie  ; 
iXilhor dolce  uedremfarf/l  ueleno 
;  Forfè  a  me  porto  ?  come  ad  altrì\,  a  tempo: 
£n  uoi  [coprir fi  k  mie  interne  uoglie . 

F|    3  Dunque 


JDvnclvk  è  pur  itera  la  novella  acerba, 
Chetmio  Conte  Matteo  Roma  abbandona 
Da  le  cui  Mufe  il  Tebro  altro  Helicona 
Fatto  ergea  l 'onda  infin  al  c  icl  fuperba. 

Chi  tamaro  mio  djolo  hor  difacerba  ? 
Chi  requie ,  &  face  al  mio  tór  lafio  dona  ? 
Ondi  a  danni  rifloro y  &  quando  bona 
Speme  haurò  più ,  s'hor  m'è  recifa  in  herba  ? 

Fammi  almen  tu  gentil  flirto  [ecuro y 

( Se  toftofaluo  a  la  gran  corte  giunto 
'  Degno  fin  ponga  al  tuogiufìo  defiro) 

Che  me ,  che  nel  tuo  amor  uiuo y  &  rejpiro  ; 
In  oblio  non  porrai  y  benché  disgiunto  : 
Quefi'un  può  farmi 7  tuo  partir  men  àuro. 


Po  i  chb  lontano  il  gran  Ca  p  p  e  l  fen  gio  ; 
Chfa  la  mia  fianca  mente  ombra  facea  ; 
Et  con  cortefi  y  &  dolci  laudi  ergea 
Di  gloria  a  freme  il  baffo  ingegno  mio  ; 

In  un  momento  ogni  mio  ben  ffario , 
Él  conforto  y  cbt9n  uita  il  cor  tenea: 
incontro  a  me  fortuna  acerba y  &  rea 
Con  lunga  fchiera  d'ajpri  mali  ufeio . 

Da  V altro  lato  Marte  empio  mouendoy 
Ter  far  di  T{oma  duro  fc empio  y  &  nouo  , 
Co  i  publici  m'accrebbe  i  propi  danni  • 

Cos  ì  fra  quelli horror  y  fra  queHi  affanni 

Egro  y  &  pouer  mi  uiuo  :  &  peggio  attendo  ; 
S 'al  font  e  di  pietà  mercè  non  trono  ♦ 
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Poscia  che  quanto  da jperar  m'auanza  3 

Inuoi  Panfili  o,énuoiSv  i  Chèripoflo; 

Cbel  onde  poggiar  la  miafieran^a 

Solea ,  meco  in  oblio  fe fteffo  ha  poflo  ; 
Deb  per  quella  pietà ,  cb' eterna  flanza 

Sba  fatto  in  quel fempre  a  ben  far  diftofto 

Gemino  cor;  ch'ogni  fortuna  auanza; 

Cómpenfo  al  uiuer  mio  prendete  tofto . 
Vedete  ben  da  quanti  acerbi  3  &  crudi 

Mali  io  fon  chiufodognintorno ,  &  cinto  : 

Come  rnaffalgon  gli  ajpri  fati  rei . 
Mirando  in  lor  ;  conuen>  ch'io  tremi  3  &  Judi  : 

Man  uoi  ;  già  ueder  farmi  o  campion  miei 

7<(el  ualoruoflro  il  lor  furor  efiinto. 


7vcgo  da  queHe  mal  felici  mura 

Chier  fame,  &  guerra  ;  boggi  la  famey<&  Il  onde 9 

Chel  Tebro  uerfa  fuor  d'ambe  le  jponde  ; 

Hanno  a  forte  ridotto  acerba ,  &  dura  : 
Et  lieto  al  terren  torno ,  u  prià  natura 

Trender  mifeo  del  ciel  l'aure  gioconde  : 

Sperando  iui  le  flellc  pili  feconde , 

Et  men  contraria  hauer  forte ,  &  uentura  : 
lui  lontan  daternpeflofi  uenti 

Del  mondo,  quafi  in  porto  >  andar  pajfando 

In  otio  honefio  lefuggitiue  bore  ; 
lui  ale  noftre,  &  a  temerne  genti 

Del  buon  Marion  mio  narrar  cantando 

Gli  atticortefìj  &  Calto,  &  nobil  core , 

Ff  4  Lafci* 


Lascio  i  \omani  colli y  che  già  un  porto 

Tur  di  mìafaikofa^  &  fianca  Mita  : 
Lafcio  quefta  gentil  patria  gradita y 
Onde  i  mici  mali  hauean  requie  y  &  conforto  • 

Vammene  3  &  meco  lamemoriaporto 
Di  lory  di  uoVtra  cortcfia  infinita  : 
Chen  nie^zo  ìrcor  per  man  dì  jLmor  [colpita 
Bjmarrd falda  >  anchor  poi  ch'io  fia  morto  . 

Che  giunto  a  la  diletta  alma  mia  terray 
La\  ne  pria  nacqui  ;  eyn  quelle  uerdi  riue  , 
Che  col  pie  yago  il  bel  Metauro  parte  ym 

Spero  ritrarne  imagini  sì  mue  y 
O  mio  fido  fofiegno  in  dotte  carte, 
Che  faran  forfè  eterna  a  morte  guerra  • 

ìenche  da  Donna  sì  fra  l'altre  rara  j 
Che  non  meno  in  fauer  y  chtn  beltà  regne  > 
QudfeteuoiLi  via  pregiatay&  chiara, 
Stan  d effer  lette  le  mie  rime  indegne  ; 

Chela  Mufa y  che  farle  altere y  &  degne 
Tote.a y  troppo  mi  fu  fcarfa ,  &  auara 
De  lumi  y  &  fregi  y  ond'ella  orna y  &  ri f chiara 
SVI  dir  y  che  morte non  lyofcurayo  fregne  ,\ 

Tur  j  perche  di  piacerui  alto  defio 

*b(el  cor  me  nato  y&unfol  uoslro  raggio 
Tuo  lor  dar  la  uaghez^a  y  che  non  hanno  ; 

JL  uoiy  non  per  bellezza  y  o  per  legnaggio 
Tiu  che  per  uirtu  illufire  y  humile  inuio 
L#  brem  hiftoria  del  mio  lungo  affanno.  ; 
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Mentre  con  laure  placide  -y  &  -gioconde , 
Confalfit fpcme  d'ejfer  follo  a  riua  3 
La  frale  barca  mia  fiolcando  gina 
Di  quefìo  mondo  rio  l'inflabil  onde  ; 

Turbosfi't ciclo  y  e  l mar  da  le  profonde 
Sediuoltojp:  ond'bor  gonfiato  arri  uà 
Sì  alto  y  en  uifia  sì  Ppictata ,  &■  /china , 
Ci)  a  ragion  terno  >  ci?9  al  fin  fianca  affonde. 

Voi  dunque  [che  mifofle  altre  fiate 
Difalut?  9  &  di  pace  autore  y  &  Dio  > 
Che  pur  col  caro  nome  altrui  portate  ; 

Con  la  uiriu  del  uosìro  affitto  pio 
Quetate  lafempefìa y  &  ifcampate 
Da  la  uicina  morte  il  uiuer  mio. 


T  o  i  che  fortuna  ingiurio/a  y  &  ria  y 
CheH  fitto  fdegno  maggior  [opra  me  uerfa  ; 
Con  duri  intoppi  ognibor?ni  s'attranerfa , 
Et  in  quel  pm  y  che  piuH  mio  cor  ckfiìa  ; 

E7  raro  don  y  che  d'alta  corttfia 

Monca  5  litr  me  con  nono  amor  coiwcrfa. 
Goder  mi  uieta ,  al  mio  benfimpre adtarfa, 
Di  uoi  l'amata  y  &  nobil  ccrnpugnu.; 

Vincete  col  diuin  uofiro  ualore 
v  .  Voi  Signor  mio  questa  crnddìn  parte  : 
La  mìa  [incera  ft  prendendo  in  gtudj . 

Cosi  uifian  con  immortai [attor e 
.Compagni  aerai  Cioue ,  apollo  y  &  Marte, 
Fin  cbeu'aÌTjn  di  gloria  al  jomno  ado* 


Tv  lieto  colf  iu  bel  chiaro  intelletto  9 

Che  teneri  uelo  ancbor  cingeffe  mai; 

Del  qual  rinchìufo  nel  facondo  petto 

Tarnafo  è  tutto ,  &  non  dico  anco  afìai; 
Da  le  cui  celeìli  opre  y  &  facro  affretto 

D'alta  uirtu  sfauillan  fiamme y  &  rat  ; 

Da  chil  To  frena ,  degnamente  eletto 

*Al  grande  lAugufto  ,Bar\nzon^  uais 
Zt  to  rimango  qui  dogliofo ,  &  filo  : 

Che  quel y  chenobil  cortefia  m'offriti*  ; 

Divietato  deflin  m'inuidiay  &  toglie. 
Sol  un  conforto  haurò  di  tanto  duolo  , 

Chen  lui  per  tefia  la  memoria  uiua 

De  le  mie  d'honorarlo  accefe  uoglie  • 

?s[  o  n  è  da  roco  y  informe  augel  di  ualle, 

Ch\t  terra  batte  l'ali  pigre  >  &  uili  ; 

Ma  da  canori ,  &  bei  cigni  gentili, 

Ch'ai  ciel  leuifen  uan  per  dritto  calle  ; 
Qual  fete  Giorgiow/'(^7  mio  dir  falle  ) 

ElM ol  i  N,e7 Fen  i  URcoilorfimtli  ; 

Chefatealfuondeuoflri  dolci  Hili 

L'aere  feren  y  le  riue  perfe ,  &  gialle"; 
Cantar  d'I  rene  il  cor  y  la  mano  y  il  uolto , 

Et  gli  altri  alti  bonor  fuoi>  ch'ammiro,  &  ueggi* 

Is^el  bel  dir  uoftro  ;  &  torgli  a  morte  auara. 
Io  per  me  pianger  poffo  ,  &  pianger  deggio , 

Et  piango  ognhor  :  poich'empio  fato  ha  tolti 

vigli  occhi  miei  ueder  cofa  sì  rara. 

Dunque 


2S° 

D  v  n  qjv  e  la  bella  y  &  ualorofa  Irene  3 
Ci) 'adorna  sì  la  Donna  d'Adria  fea  ; 
In  cui  giunte  eran  Cinthia ,  &  Citberea , 
Et  Calliope y  &  lei  y  che  cole  ^ithene  > 

Éjpenta  y  ér  morta  y&  nel  fiorir  la  fiene 
Tronca  d'ogni  eccellerà iaì  ahi -parca  rea  , 
Qual  dal deludi 'amai  nouella  Dea y 
che  tanto  danno  y  &  duol  paghi  y  &  ajfrene  ? 

Quando  fia  al  mondo  più  sì  uago  affretto  ? 
Quando  note  sì  dolci  y  &  sì  pregiate  y 
Sì  dotta  manysì  faggio ,  &  caflo  petto* 

Tiangi ,  eh  ai  onde  ben  y  fcojfa  orba  etate  y 
EttuJfzxETi  Ay  eflinti  in  un  [oggetto 
Beltà ,  ingegno  3  h  armonia  yfenno  >  honeHatt. 

0  del  tutto  uani  de  gli  h uomini  folli  deftri  : 

0  cure  fallaci,  o  lubrico  flato  loro  : 
JL  ches'ordifeon  qua  giù  pur  none  fyeranze  ; 

Se  qua  giù  mila  pur  bora  breue  dura  ? 
Quanto  in  milk  pria  donne  eccellenti  di  bello  , 

Quanto  d'honefto  mai  y  quanto  di  faggio  fue  , 
Tutto  hebbe  accolto  l'eccellentifjìma  /rene 

T^elfuo  bel  corpo  y  nella  pura  alma  fua  : 
Quanto  arte  y  congegno  y  la  natura  y  ci  cielo  potea* 

Tutto  in  quefi'unica  donna  fi  uide  in  uno  • 
Ella  era  di flirpe gentil  Jormofa  di  membra  9 

cafla  di  cor  y  d'alto  jpirto ,  di  dotta  mano  :  , 
D'oro  y  di  terreno  copio  fa  y  &  agiata  de*  beni  y 

dia  buon  fortuna  ben  rade  mite  dona  ; 

D'babit® 


D'habfto  leggiadro  3  di  maniere  accorte ,  di  note 

Dolci  y  &  qitais'odon  forfè  nèfothìtiigirii 
Cantava  y  énfiemefoauiffmamentt  fonando 

Quei  e  le  tempcfle ,  l'acre  ferenofea  : 
En  leggiadre  rime  piegando  le  fiamme  amorofe  > 

Terdcan  lor  pregio  Saffo,  Corinna  [eco  . 
Negli  honoratifui  fòjpirpiit  uaghi  la  dotta 
Gamhara  tyarfe  mai  y  l'alta  Colonna  mai . 
0  corri  (rran  fagge  3  come  piene  di  dolce  decoro  3 

Tiene  di  bei  f enfi  tutte  parole  fue. 
Vn  mar  era  immenfo  di fapcr  quel  candido  petto: 

Largo  di  dir  fiume  quelle  rofate  labra. 
Ella  taihor  Cago  prendeua ,  talbora  lo flile  : 
Et  mnta  injìeme  Valla  y  &  Apclle  nera . 
*Nèfol  con  queHe ,  ma  con  vaili  'altre  pregiate 
Doti  ;  ouel'hisìorìe  manche,  e9  poemi  fono; 
Qutflo  fecolfofco  rendeua  illufire,  &  adorno , 

Tutto  di  uirtute  uago ,  dìfludi  bei . 
Tiangi  bora  inondo  orbo  tuoigraui  altifimi  darmi: 

Etfeco  eterni  lai  perdita  eterna  meni. 
Ecco  ebe'n  un  punto  duro  fato,  &  morte  crudele 
D'ogni  tu'  ben  priuo,  d'ogni  diletto  fhaue: 
tifi  pur  lafcia  per  tempo  alcuno  jperanza 
Debile ,  &  inferma  del  ricourarlo  mai. 
Quefia  >  di  ch'io  parlo  ;  quefìa>  in  cui  tante  fiorien* 

Egre  eccellente ,  tanti  diuini  doni; 
Tu?  come  fior  langite  ddmportuna  unghia  recifò, 

Es  Jbpnta  :  &  t  erra  copre  l  amato  uifo  . 
.Ahi  duro  iniquo  fato  :  morte  ahi  ueramente  crudele: 
j  erctìf  sì  tojìo  tanto  thefor  ne furi  ì 

yhom 


Viuono  iferpenti  uehnofi  &  fecoli ,  &  anni  :  ' 

OncCèj  cb'agna  pma  fubito  nata  cade  ? 
Ma  tuy  chen  cielo  chiaralma  beata  rifiedi;     o  ; 

E'ì  putto  bor  cogli  delle  fatici*  W#£ 
Babbi  pietà  di  noi  :  che  qui  piangitelo  rimafi 

ls{o$lra  morte  uiua  ,  non  tua  ulta  uera. 
Scendendo  in  fonno  da  la  corte  celefte  talhora  , 

Trego,  ne  confola  co  i  cari  detti  tui  : 
Ma  fura  tilt?  altri  quelnobde  (pino  ,ch*  Irene 

Chiamandd3ogni  bora  miftrauita  mena  : 
Fin  che  quel  lieto  felicifjìmo  giorno  ne  uenga, 

C  he  la  fu  giunto  Uiafì  in  eterno  t  eco. 


Che  uuol  dir  quefto  citi  tranqui!!oy& lieto , 

Ch'oltra  l' tifato  il  Sol  fcalda,  &  alluma  ? 

Queftafuor  dy  ogni ftil  placida  bruma, 

Qjjtfo  mar> quefta  terra  afciutta,  &  qiteto? 
Fvlyio  /(anco  n  j  ch'altero^  &  manfueto 

£v  sì,cbe fembra  in  un  B^omolo,  &  "Numi  ; 

jLl  cui  nobile  ingegno  ^Apollo  impuma 

Vale^&  difeopre  ogni  fuo  bel  feereto  ; 
Dal  grande  ~4ugufìo>  &  da  legelid'oìide 

Del  gran  padre  Danubio, hor  fa  ritorno 

D'Adria  beato  a  te  felici  (ponde  : 
Et  gli  elementi  a  proua  dognintorno 

Fan  fegno  £  allegrezza:    fon  gioconde 

Le  cofe  tutte  •  o  fortunato  giorno, 

Gencrofi 


C )  g  roso  figlimi  del  grande  Alcide  f 
'     ^oer  l'orme  di  lui  mouendo  il  piede . 

Q  uè*    ni  n1Pmtl  a"tre  Pre^  > 
EntT  UlrtU  Vmuaap" tu  l>affide; 

i  '  yddqualpì^i^udounquanonuide 
Il  Sole ,  bor  doma  :&me,  cui  l'empio  fìede  , 
Scampa  :  ebendarno  a  lui  grido  mercede  : 
Et,  fe  tu  non  t'opponi  f  ti  già  m'uccide . 

Quefta  de  l'altre  tue  famofe  pròue 3 

Onde  in  sì  uerde  età  la  terra  bai  piena, 
TS[pn  fia  noueìlo  Heroe  de  le  men  chiare . 

Saluar  un ,  cb'ajpro  fato  a  morte  mena 

7{on  degna  ;  è  proprio  d'H ercole  y  &  di  Gioue  ; 
Et  di  tempio  fa  l'buom  degno  &  (Saltare. 


Gran  tempo  è  già ,  che  d'un  gentil  defire 
Signor  io  ardo  &queflo  pregio  quello 
Di  uoi  (piegar  in  fili  leggiadro ,  &  bello  ; 
Che  chiaro  il  faccia  ad  ambo  i  Voli  udire  : 

Ma  non  può  sì  lontan  cantando  gire  3 
Benché  s' affanni,  fen^a piume  augello  : 
E'I  primò  cigno  d'arno  al  gran  drappello 
Di  tante  alte  uirtu  poria  fmarrire . 

Deh  chi  r impenna  a  lo  miongegno  l'ale , 

Ch'empio  deflin  m'ha  tronche  indarno  bor  fcuoto; 
Ter  parte  erger  al  del  de'uoflri  bonori  ? 

V animo  intanto  a  uoifacro  3  &  deuoto 

Gradir  ui  piaccia  :  &  cbe'luoftro  immortale 
Valor  y  qual  pojfo  >  io  pur  tacendo  honori . 

oilmo 
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^lmo  ferrerò^  entro l cui/aero fieno 
Tante  albergan  uirtuti  illuflri ,  &  chiare, 
Senno  ,fede  ,&  ualor  con  l'altre  rare 
Doti  ;  che fan  Tebro  diària  3  ibero ,  e'I  nheno  ; 

Io  bebbi  un  tempo  il  ciel  queto  >  &  fereno  : 
Ma  poi  turbo sfi:  &  d'efio  infido  mare 
.  Del  mondo  in  me  folleuò  l'onde  amare 
Sì  3  Chomai  uiemmi  ognifperanza  meno  • 

He h  piaccia  a  uoi  quella  pietofa  mano 

T  or  germi  :  &  queflafral  barca fmarrita 
W  Trar  di  sì  dubbio  corfo  a  fida  riua. 
I  Tslon  uifia  leue  honor  Signqjr [oprano 
Vincer  l'altrui  maluagia  forte  ;  e'n  uita 
Serbar  un'huom  non  reo  3  mentre  periua. 

i  B  e  n  fi  pregia  à  ragion  l'humana gente , 
Hor  ch'ella  è  unita  al  fuo  f attor  diuino  : 
Ben  gode  ilgiuìlo  alguiderdon  uicino  y 
Et  l'errante  al  per  don  3  ch'offrir  fi  fent  e . 

Ecco  la  notte  più  che'l  dì  lucente , 

Ch' a  far  chiaro  dyofcuro ,  &  di  mefchim 
Beatoti  mondo  >  per ftranio  camino 
Venne  il  uero ,  immortai  noftro  orienl  e  • 

Ecco  la  notte  >  in  cui  quel  fior  è  nato  ; 
Che  colfoaue  fuo  celefle  odore 
Il  mondan  leigofeo  da  noi  (par  ir  e . 

O  miracolo  altero ,  ogran  ftupore , 
Dio  farfi  huomo  >  la  uergin  partorire , 
Lui  fuor  d'indignità ,  lei  di  peccato . 

tafclx 


Ia^cu  l 'ingiallo  finhuman tuo  penfcro  \ 

Eluan  timor 3cl)  entro  titurba>&rode 

U iniquo  petto yo[elerato  Rerode, 

Ei  UÌa  più  d'ogni  moflro  borrendo >  &  ferò. 

Ilfanciul  da  te  cercoJ)uomo>&  Dio  ucro> 
J^on  è  [ogget  to  à  le  tue  ìnjìdie  >  &  frode  : 
*N(è  del  mondo  il  Signor  s'appagalo  gode 
Dei  breuéjpdtio  del  tuo  angiolo  impero  . 

jl  cui  parlo  io,?  tu  pur  empio  conferiti 
D'incrudelir  ne  pargoletti  infanti. 
.Ahi  crudo  fai,  che  l  uedey  &  non  s'afeonde 

Ma  a  noi  del  morir  uoflro  alme  innocenti 
Conforto  fiacche  n  ciel  tra  primi  fanti 
Viurete  con  ìéfh [empre  gioconde* 


4/f  n  g  el  santo      ciclj  che  per  far  lieta 

V  egra  geni  e  mortaly[cendc$le  in  terra  ; 
Sciu  il  cui  [acro  ometto  ogni  altrui  guerra 
Hiuolge  in  pace ,  ogni  rio  fiato  acqueta  ; 

O  conie  a  l 'dmauiftamanfueta 

Sent9 io  fair  leue  ilpefo ,  che  m'atterra; 
Come  addolcir  lo  [degno ,  onde  [otterrà 
Già  per  pormi  era  il  mio  fero  pianeta. 

Qual  da  turbato  mar  battuto y&  uinto 
Legno  talhoTy  mentre  affondar  più  pane  , 
Dolce  fiato  improuifo  in  porto  hafpinto  > 

Tal  io Jpero  campar  d'efiaaffra ,  &grauù 
Trocella  y  onde  reflar  temeua  efltnto  > 
*/£  lo  ffirar  di  uoSlra  aura  [oaue. 


Cedi  fortuna  bomai  :  lafrfa  >  ci  fai  core 
Tuffi  quefla ,  che  mtn  >  ghiHa  allegrerà  : 
Tempri  tanti  mie3 amari  una  dolcezza  : 
Tante  tenebre  allumi  uno  frlèndore  • 

Moggi l  cortefemiofouran  Signore, 

Ter  cuiClotho  il  mio  ftameancbot  non  Jpe^zdf 
Toggia  uicino  a  la  fuprema  altezza  : 
La  doUe  il  chiama  iljuo  diuin  udore . 

Hùggi  ìafpemc  degli  eletti  i'/igegni 

Fior if ce  :  &  farti ,  &  leuiriu  fiU  belle 
Dtl  lor  futuro  honor?no(iran  gran  fegni . 

Hoggi  dprcftgìo  fol  trema  B abelle  : 
Ma  Roma  gode;  &  co  ifuoi  cari  pegni 
Con  lieto  fuon  Ferrerò  al^a  a  le  ftdle . 


SiA  n  t  e  figlie  di  Gioue ,  alme  forelle , 
Donne  di  quel  f amo fo  ,  excelfo  monte , 
Ond'ì  nobili  ingegni  al  del  fin  uanno  ; 
Et  dal  benigno  humor  del facro  fonte 
Timpleo  rigati ,  in  uarieguifc ,  &  belle  , 
Fior  di  uirtu  y  frutti  di  gloria  danno  ; 
S'iouoigiàfeguo  ,oltrà!l  trigesimo  anno , 
Con  caflo  ogni  bora  y  &  uia  più  caldo  affetto  j 
7\(è  per  fortuna  aduerfay  ofier  defìino  ^ 
Torfi  le  piante  mai  dal  bel  camino  ; 
Ti  acciaiti  il  mio  terren  baffo  intelletto 
Leuar  colfauor  uoftro  alto  3  &  diuino 
Tanto  duo  poffa  in  nouo  fide  ornai  o . 
Cantar  del  mio  Signor  fempre  lodato 


J  pregi  interni ,  e'I  regio  óflro  di  fori: 
£t  co  ifupremifuoi  futuri  honori; 
*A  quai  per  cornuti  ben  è  riferuato  ; 
L'allegrezza  del  mondo  ,&la  baldanza 
ch'ei  già  ne  prende  fol  de  la  jperanza. 

Tra  quante  mai  più  conte ,  &  più  pregiate 
*Alme  fur  cinte  di  corporeo  uelo  ; 
"Rullasi  d'ogni  parte  adorna,  &  chiara 
7<{efu  ,  com'egli  :in  cui  natura ,  e'I  cielo 
Con  non  ufata  altrui  più  largitate 
Ogni  dote  (piegar  più  bella  >  &  cara . 
Sangue  illu(lre ,  &  ualor ,  coppia  sì  rara3 
Et  sì  di  rado  boggi  ueduta  in  terra , 
Splendono  in  lui  ,  quafi  duo  accefilumi , 
che  l'un  per  l'altro  più  ftlenda  ,  &  allumi. 
In  lui  uera  bontà  ,  che  mai  non  erra  ; 
Lieta  s'indonna;  &  non  noftri  coflumi  : 
Et  con  celefle3  &  non  udita  pria 
Tra  gli  huomini  modefiia ,  &  cortefia  > 
JL  fomma  granita  fonema  dolcezza 
Giunta,  &  d'animo  H  eroico  grandezza* 
Et  mano  al  dar  non  maifearfa ,  o  reHia  , 
Con  defio  eterno  di  giouar,  di  pace, 
Torger  a  tutti ,  &folleuar  chi  giace . 

Chi  poria  apien  con  parlar  grane ,  &  degne 
Dir  texcellentie,  ch'elio  jpirto  diuo 
Fenice  fan  de  lamondana  gente  $ 
Chi  dir  il  fenno ,  eh' a  fur  gente ,  &  uiuo 
Fonte  rajfembra  ?  chi  quel  pronto  ingegno 
Tien  di f (mille ,  <&  come  fiamma ,  ardente  ? 


Chi 7 facondo  fuo  dir  ;  che  qual  torrente 
I{apido  tonde  3  le  parole  mena  ? 
Chi  lagiuflitia ,  ondagli  è  Secchio ,  &  fole  i 
chi  la  pietà,  con  che  Dio  s'ama ,  &  cole  ? 
One  Mantoua  3  jL  rpin  3  Smima  3  &  lAthen* 
*  Con  quante  penne  fur  più  eulte 3  &  fole , 
Forano-Slanchc .  jlhifecol  empio ,  &  rio  , 
Che  non  apprendi  ad  efjergiufto  3  &  pio 
Da  tanto  ejjempio  ?  &  in  pur  rimirando 
V affettò  f  iero 3  &almoy  &uenerando9 
Che  fa  ueduto  rimembrar  di  Dio  ;  } 
D'ogni  tuo  uitio  non  ti  purghi 3  &  tergi  ; 
Et  con  sì  fida  feorta  al  ciel  non  Vergi  ? 

Qutfle  3  &  altre  infinite  pellegrine 
Virtuti  y  &  qualità  3  ctìornan  fe  Jìeffe 
Ornando  il  mio  Signor  3  cbe'l  mondo  ammira; 
In  opra  tante  3  &  tante  uolte  efyrejfe  3 
Jjlucl  Seruo  con  l'acque  al  To  uicme 
1  lieti  campi  impingua  3  &  forre ,  &gira  }  • 
Greggia  gli  ditr  più  d'altra ,  cheH  fol  mira% 
Ter  tal  paHor  felice  3  prima  in  cura. 
QueHeingouernoglicommiferpoi  % 
La  città  3  madre  di  (ludi  3  &  d  Heroi  9 
Cui  bagna  3  &  parte  il  picchi  Uberi  le  mura  ; 
t  he  torme  honora  anchor  de  piedi  fitoi  • 
Quejle  ilfer  per  diuerfi  fonimi  imperi 
Mora  correr  a3vlgì3hora  agi  iberi. 
lincile  con  Caitre  più  thè  fìiai  feonde 
Trajferlo  in  qucfti  3  in  mezzi  d'Avvia  l'onde,  ' 
Di  uirtu  alberghi &  d'honor  f:ggi  alteri  :  ; 

*  Gg    z  Terchc 


Ter  che  di tanti fuoi  meriti  egregi  ^ 
'£fairictìieffe  bomaì  condegni  fregi . 

E  t  ecco  \  mentre  eh' ci  tragge  in  stupore 
Col  dir ,  col  far  queflo  Senato  auguflo  , 
JEfr  ad  ornarlo ,  &  reuerir  lo  Hrigne  ; 
JlGranTadre  [{pmanT  i  o y  faggio ,  &giuHd 
Cui  noto  è  ypiu  ch'altrui, talto  udore} 
Il  crin  di /aera  porpora  gli  cigne  : 
Et  y  come  diuin  (pinto  ilfojpigne , 
lA  foUener  col  dèi  la  piet  ra ,  in  cui 
Chriflo  fondò  lafua  diletta  Cbtcfa 
jtfafprepercojje  hor  d'ogni  lato  offe  fa , 
V  inulta  ,&  chiama  di  lontan  con  lui  y 
Salda  colonna  a  sì  grauofa  imprefa  : 
Et  per  faluo  condur  di  Tietro  il  lembo 
Da  più  d'un  fero  tempeftofo  nembo , 
Trcnde  di  torlo  feco  entro  coniglio , 
Forte  compagno  in  così  gran  periglio . 
Con  l'accoglie  nel  fuo  fanto grembo 
Tnefago  y  ch'eiy  s'auuien  pur ,  che  nolfchifi.9 
Eia  dopo  lui  felice  .Atlante ,  &  Tifi  • 

Come  lafamalancuellafparfe ; 

Giro  i  gridi  a  le  (Ielle  ;  &  gli  clementi  > 

E'I  mondo  tut  tofu  di  gioia  pieno . 

Ogni  nube  dal  uolto  de  le  genti ,  H  . 

Ogni  nebbia  da  l'animo  dijparfe  : 

Et  qut fio  y  &  qu  el  fi  feo  lieto  y  &  fereno.  . 

Venne  il  del  puro  y  il  mar  queto  y  e 7  terreno 

%utto  d'htrbe  y  &  di  fior  pinto  y  &  coperto  :  ~ 

Et  ricco  il  Tebro  andò  di  perle  xgr  d'oro.  .  &i 
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pernia  i  ch'aftìra  afichoraalprifco  alloro  ; 

C  i  ovann  i  j  Boni  fai  io  >&  £  i  liberto 

Quei  tre  gran  lumi  del  Latino  choro , 
In  T  i  h  a. Francesco  r inoliati  udendo  , 
Che  non  fece  ella  >  alto  giacer  pandemio  ? 
lì  benché  d'altri  anchor  degni ,  &  fregiati 
Diletto  proni  a  parigrado  alzati  ; 
Di  lui  più  gode  :aumeÌTiar  fentendo 
1  ben  concetti  fortunati  giorni , 
Che  ne'fuoi  primi  honerper  lui  ritorni. 

M  T  nini  a  dalgrand.iij.mo  dtjìre , 

ck egiorno  >  &  notte  il  cor  l'incende ,  <&  preme 

Di  ritti  der  £ 'amai  a  fifa  preforma  ; 

O  mia;>  di  (fé  3  pm  nera ,  e>  certamente  > 

O  ben  degna  cagion  del  mio  gioir  e , 

OnéC  arroger  mi  dee  gloria ,  &  potenza,; 

Che  tardi  pir  ;s'io  non  fio  uiuerfen^a 

L'alma-,  &  benigna  tuauifiay  &  fialuteì 

yien  homaiyUicn:  non  fé*  tu  quel  ychc  dei 

Far  rifiorire  i fette  celli  miei 

In  ogni  fixudio  bel  3  loda ,  &  uirtute, 

Di  lorfierpando  i  uitij  iniqui  j&rei?  : 

l^on  fie  tu  quel  da  Dio  gradii  o  tanto , 

che  dei,  uefiendo  Inonorato  manto, 

7%èl  color  fiuo  y  nel fiuo  uigor  primiero 

Tornar  l'antico  gran  fieggio  di  Tiero  ? 

Quel  y  che  por  fin  d'Europa  al  lungo  pianto; 

Quel  y  ch'ogni  guerra }  ogni  dificordia  fpenta  >  ; 

Dei  la  Chriftiana  greggia  far  coni  enta  ? 

CàS  i  ueggia  io  tirar  le  Dee  fiatali 

•    C    £    f  « 


In  tento  giri  >  &  più  F aurato  ftamé 
De  tatua  cara ,  &  prctiofauita  ; 
Comeal'honcfle  micfperan^e &  brami 
Seguiranno  al  fuo  tempo  effetti  eguali  r 
Et  la  letitia  mia  farà  compita . 
Toma  tu  bora  a  chi  ti  chiama ,  Cnuita 
Con  tanto  affetto  :  amor  ne  ti  ritenga 
De  la  miaprimogenita  figliuola  ; 
Che  fìede  tn  mez^oi mar%eina  fola: 
'Benché  fa  degna  :  benché  in  [e  ritenga 
Intero  >  e  intatto  ( &  forte  mi  confola  ) 
iQuant*  io  dibelgiamai  hebbi  y  &  ò!  adorna  * 
Dille  y  ci/ a  commuti  prò  fai  tuo  ritorno: 
Che  fempre  parte  haurd  d'ogni  mio  bene  , 
Qualdi  tal  madre  à  t  al  f glia  conuene . 
Così  dal  fuo  real  Tarpeofòggiorno 
Difetta  uolta  a  bei  Udi  ^Adriani  : 
Et  rifonar  Fbrreroì  colli ,  ei  piani. 
Canxon ,  s  a  tempo  al  Signor  nefiro  arriui  ; 
D igli  in  baciando  la  curtefe  mano. 
De  uoflrihonortal  nel' abiffo  fieffo 
Terduto  £è  ;  che  ,fe  peruoi  conceffo 
Cli  fia  fcampar  dal  fuo  rio  fato  infano; 
Ei  fiera  anchor  di  r  itrouar  fe  sìeffo  : 
Et  con  penna  y  &  con  carta,  &  con  inchioftrf 
Far  poi  fatua  tale  al  nome  uofìro. 
Che  dura  >  &  falda  haurd  da  temer  poco 
Furor  di  pioggia ,  o  di  ferro  3  o  di  foco , 
©  d'anni  ingordi , o  d'aquilone ,  &  d'Opro: 
Sìd'konoraìuifonfueuoglieuaghe*  „ 
In  ta&to  prega ,  il  buon  uoler nappa ghe. 


Conosci  y to,  oberi  degno  per  udóre, 
Ter  fede ,  &  per  bontà  pregiata  y  &  rara  , 
D'efjèr  >  iouunqut  iifol  l'ombre  rischiara  , 
Conosciuto ><&  battuto  in fommo  honore  ; 
JQhì  y  douc  fenxA  voi  tronco  >  &  minore  * 
Ogni  noflroben  fafii ,  &  quafi  amara 
Dtuienia  uita ,  che  sì  dolce y  &  cara 
7{efu  y  mentre  con  uoiffendeuan  Vhort  ; 
Quando  fìa'l grato  ajpetto  a  noi  renduto? 

il  Conte  jFvlv  i  o ,  él Baranzon bramoft 
y'attenden ,  ti  T  a  t  r  i  t  i o  ,  &  io  con  loro. 
Tiacciauidmentalbor  con  un  [aiuto 
Cortefe  i  noftri  di  far  men  noioft  : 
Se'l  del  neriuidia  pur  maggior  rifioro. 

Osi  quel ,  che  nel  cor  rinchiudo  ;  &  ffeffo 

Indi  trahendol  ne  la  lingua  accoglio  ; 

E'n  grato  fuon  sì  poilofnodo,  &  /doglio  } 

Che  s'ode  in  parte  il  ualor  uefiro  efyreffo  ; 
Ter  raro  dono  a  me  dal  del  conceffo 

Con  uia  più  culto  fiil  y  chauer  non  foglio  ; 

Kitrar  potefii  in  quefto ,  &  in  quel  foglio 

T^el  color  uero ,  ondi  io  l'ho  dentro  impreffo  ; 
Sì  uedria  chiaramente  il  mondo  rio 

0  primera  cagion ,  per  cui  non  pero , 

Di  corte  fi  a  iidea  ritrai  ta  in  uoi  : 
Voifoprai  \egi  al  par  deprechi  Heroì 

Torrebbe  :  &  uoi  diria  degno  d'impero. 

Quanto  ni debbo > alto foHegno mio. 

Cg   4  Unti 


JL  noi  y  &  non  a  me ,  G  v  i  d  o  ;  comparte  ,  . 
corte fe .Apollo  ognifua gratia y  &dono  : 
jl  noi  egli  da  il  canto y  a  uoi  da  il  [nono  , 
Et  del  ben  poetar  lo  Slil  >  &  l'arte . 

jQj  inci  le  rime  ucflre  ornate ,  &  jparte 
Sonsì  d* ogni  beltà  >cbed'ejfeilfuono 
Sycde  y  &  gradile  già  nel  jommo  throno  y 
7s(on  pur  uanno  tra  noi  fole  y  e  indiftarte . 

Oro  i  concetti y  & feta y  &  perle ,  & oftro 
Son  le  noci  y  el  conteso  :  orde  m'affido , 
Che  mai  sì  bel  laitor  tempo  nonftcmpre . 

Et  ben  ne  godo  :  pei  eh/ al Jecol  nolìro  y 
Et  a  fut uri  y  ir  chiaro  in  ogni  lido 
Stmprt  ne  debbo  in  più  limaci  tempre* 


I  L    F  I  T^E. 


T  A  V  O  L  A 

DEL  PRIMO  LIBRO 

DE  LE  RIME  DI  DIVERSI, 

BÀCCGLTE,    ET  SCELTE 

DA. M.  DIONIGI    ATA  N  AGI. 

laquale*  oltre  a  nomi  degli  autori,  e  i primi  uer* 
fi  di  aafcuna  I{ima,  in  molti  luoghi  fi  pongono  i  no 
mi  y  &  ialhora  anche  le  qualità  de  perfonaggi,  $ 
cui  fono  indirizzate  y  o  per  cui  fon  fatte  >  infime 
con  le  occafioni  del  farle  :&  tal  natta  anchoraji 
dichiarano  alcune  cofe  pertinenti  a  la  lingua  T>* 
frana  >&a  l'arte  del  poetare. 

Ji  N  N  I  B  A  IL    C  A  R  O. 

Ella  coppia,  e  battete  in  preda 
i  con.  2 ,  a 

Ben  ho  del  caro  oggetto  i  jenfi  prr- 
ui. 

Cafa,  &  chi  fiielk  amor  ,  chen 
feriti  core.  h 
*A  Mons.  Giovanni  de  fa  Cajk 
>  n  rijpofta  d'un  fuo  Sonetto ,  che  comincia . 

Caro  yfe  n  terren  Kefir o  alligna  amore.  & 
Iqnali  due  Sonetti  furono  ferini  da  quefti  due  peti* 
gr  ini  ingegni  per  fare  una  burla  a  non  fiochi:^* 
ìuno ,  &  L'altro  fon  fatti  fiudwfamente  di  tn^ar 

(ore 


fore  la  più  parte  uitipfe,et  lontanati  dì' certi  medi 
dì  direbbe  fon  falfi.et  jìrauolti,et  quafi  tutti  con- 
tra  i  precetti  de  l'arte ,  come  chiaramente  fi  può 
uedere  &  da  Sonetti  fìeffi  ,  &  da  ima  lettera  del 
C.C  aro  al  Sig.*Alfon(o  Cambi,  ftampata  nel  terzo 
lib.de  le  leti  ere  dì  diuerft,  a  car.  2  o  x .  b 

Carlo  Quinto  fu  quefli .  $  sì  gran  nome.        8.  b 

Chi  ne  dipartir d„  s'amor  ci  unto.  6.  b 

f[ifpofta  a  M. Benedetto  Varchi. 

Cotnmendon ,  che  di  lume  heggi ,  &  di  tnoto.  7.4. 
\A  MonfFranccfco  Cómendone,Fefcouo  del  TLan- 
te,  perJon aggio  di  dottrina,  d'eloquentia,  di  giudi 
ào  y  di  ualore,  &  di  fede  rara ,  &  perciò  adepe^ 
rato, et  mandatola  più  forami  Vontefici^  à  dinerfi 
Trincipi  &  I{e,  per  gli  affari  de  Santa  Chiefa,é: 
de  la  republica  Chrijtiana  :  et  bora  fi  troua  js[un~ 
tio  dtlSantif.  Pio  Tapa  Qitarto,appreffo 
il  Serenifnno  l\e  di  Tolonia. 

Dònna,  qual  mifeffio,qual mifcntiffi.  i.a 
'Ter che  quefìo  co  gli  altri  due  feguentiSon.  pieni 
non  più  de  miracoli  de  l'amore,  che  di  quelli  del 
diuino  ingegno  del  loro  autor  e,  come  fono  d'unfog 
getto  Jh ffo, et  l'uno  pende  da  Ìaltroycòtra  l'ufo  or 
binario  degli  altri  Son.  così  fono  teffutidele  me- 
ìdefime  rime  ;  hanno  igiouani  (ludiojì  a  fapere,cbe 
i  Som.  tra  le  al  tre  loro  proprietà  hanno  quefia^che 
fiafeuno  ha  il  fuo  proprio  argomento, co  cbefifpa- 
tia,  0  rifiringe  dentro  i  termini  di  14.  uerfi ,  de 
quali  non  efeemè  tunogiamai  con  lacoHruttione, 
v  col  fentimento  pajfa  ne  l'altromaognuno  ua  da 
:%  .  fe  foto, 


fe  folÒ,ad  ufi  degli  epigrami  Latini^  Greci.  *b{o 
dimeno  alcuni  eccellenti!)  uomini ,  o  per  ifpcrien\d. 
d'ingegno, o  per  poetica  leggiadria^ aiuoli 'a  ne  bei  * 
no  legati  in  fi  cme  tre ,  sì  come  fece  il  Tetrarcà  in 
quelli, che  per  ciò  fono  chiamati  i  tre  fratelli, a  fimi-* 
tudine  de  le  tre  Cannoni  degli  occhi,  eh"  egli  fìefio 
chiamò  Jòrelìti,  il  primo  de  quali  comincia  * 

Quando  dal  proprio  [ito  fi  rimoue* 
&  sì  come  hanno  fatto  molti  de  noflri  tempi  JioYA 
temendoli  tutti  et  tre  de  lemedefime  rime^come  in 
queflifi  uede  haueir  fatto  il  C.  Caro;  bora  uariàdoli 
folo  in  queflo,che  le  prime  rime  de  quartctti,&de 
terzetti  del  i .  Son.  fieno  ne  medefimi  luoghi  le  fe- 
conde del  2 .  Son.  &  le  fecóde  feti  prime:  come  fece 
il  Tetr*  In  più  altre  maniere  ì  moderni pigliàdo 
ardtre,&  con  legamento  di  rime^&fen^a,  hanno 
intrecciati,  et  congiunti  più  Son.  tnfieme:  lequali* 
per  non  allungar  ci  troppo, lafciamo  bora  da  parte. 
Ecco  Signor ,  ch'ai  tuo  chiamar  mi  uùlgo*         7.  b 
Et  potrà  F archi  altrui  nequitia,  &  frode*       9.  a 
iAM.Bened.rarcki.Si  difende  da  alcune  imputa- 
iioni  dateli  da  alcuno  fuo  emulo  appreffo  l'EccelIen  ) 
tifi.  Duca  di  Fiorenza^  moflrando  quelle  effcrfalfe* 
Et  qualfu  mai ,  da  che  fi  gira  il  Sole*  p.a 
Già  tra  Venere  3  i%  Sol  pura ,  &  lucente*        p .  b 
Giunto ,oue fon? famojó pellegrino*  $.&  ì 

\Al  Sig.  ^Angelo  di  Goflanzo  >  P\i(f>* 
Hor  ben  chiaro  ueggio  Signor  eterno  * 

T\(e  la  feliafiima  crtatione  del  Santifì.  $ig.lS(o* 
T  l  o  Tapa  Quarto* 

In 


In  mi  ritrasformai  ydtnoimiuìffv.    \  -  *    r.b  \ 
La  fitti  Hosìra,*  Anton  mio  caro  ,  è  tale.         z.  b 
.A  M.  ^Antonio  *Allegretti>ingcgno'nobileye  fimo 
di  ogni  bontà ,  in  rifpofla  d'un fuo  fornito ,  che  co-  , 
mincia. 

Caro  ,  il  fin  empio,  &  uenenojoftrale .  I  o.  a  ■ 
Lajfo  y  io  non  fo  ,  come  fedirmi  deggia.  7.  b  4 

Laura y  sì  noi  mifete  &  lauro  y  &  Clio.  6.  a 

J\t(])ód'ead  un  Son.  di  Mad.Laura  Battiferro  Vrbi% 
nate:  lacuale  loda  altamente  da  l 'ingegno ,& dalK 
Ualor  fico  ne  la  foefia  Tofcana y  sì  come  ueramen*- . 
temerità  ciucfianoudla  Saffo  de  noftri  tempi. 
Mentre  ti  alzimi  al  del  sì  riarde  il  core .        8 .  * 
M  ir  acoli  d'^imor  :  in  due  mifcifi.  i.b 
Is^ejaf  far  ir  del  giorno.  3.  b 

'Celebra  la  gloria  de  la  Illuflrifì.  Cafa  Farne fe  con 
,quefla  leggiadriffma ,  et  tutta  nuoua  d'inuentio- 
xey  &  di  formatila  canzone. la  quale  ejjendofhta 
ne  le  feconde  fiarnfey  non  fo  fer  quale  errore,  attri  z 
butta  al  Molza  >  ci  è  faruto  di  restituirla  al  fuo 
primo ,  &  uero  autore. 
0  che  belle ,  0  che  rare ,  0  che  felici .  3.  a 

In  morte  de  la  lllufirifì.  Sig.  Donna  Leonora  FeU 
triade  la  Pxoutre,don^ella  dirarifìima,&\altifii-  • 
ma  indole.  , 
Od'bjrmana  beltà  caduchi  fori.  3-4 
Inmorte  di  Mad.  Fauflina  Mancina, gentildonna 
Bimana  ,  nobilifi.  bellifi.  &fudicif.  moglie  dd 
nobile yet  ualorojo M.V.Vaulo .Attauanti.Queflo 
Son,ducbora  erafalfamente  attribuito  al  Mol^a* 


ì\eal  Donna  cortefc  >  ì uoflrihonori.  è.b 
Loda  la  iUu/ìrifs.Sig.  Hcrjìlia  Cortefe  di  Monte. 

j\pta  y  s'a  mi  fon  caro  >  io  fon  ben  anco.  6.  al 

Hjjpofla  al  Sig.Bernaidm  Pxotaygentithuomo  7^a 
politano  3  &  uno  de  più  colti ,  &  leggiadri  poeti 

-  di  queftofecolo . 

Tarpato ,  &  roco  augel  non  canto ,  &  nolo.     2;  a 

:  Rifp.aM.  Giacomo  Cenci  3  gentil' huomoP^cma-} 
no  y  d*  acuto ,  &  eleuato  ingegno ,  dotto,  eloquen- 
te y  & molto felice ne lapoeòa  Tofana^  Lati-ì 
ria y  cortefe y  &  liberale  uer fogli  amici fuoi 3  & 
<  per  qutsìe  &  per  altre  chiare  uirtu  y  de  lequali.uì 
vendo  rijplendette,degnOyhora  cW  èmortOydi  itine 
eternamente  per  fama . 

Varchi,  fra  quanti  jLmor  punge ,  &  infiamma.  3 .  d: 

V  eniero  al  dolce  porto  youe  m'inaiti.  7.  a. 

Bjfiofla  al  Clarifs.  M.Domenico  Venterò. 

Fibra  pur  la  tua  sferza ,  &  mordi  il  freno.  5 
Contra  alcuni j  che  per  inuidia  haueuano  falfametll 
te  accufato  y  &  calunniato  hi. Benedetto  Varchi  9 
freccino  non  meno  di  bontà  3  &  di  coflumi ,  chtdi 
dottrina ,&  d'eloquentiane  lanosìra età* 
Antonio  «Allegretti.. 

KÀuuenturofa  etate.  10.  b 

*N e  le  f elici f  ime  no^e  de  IWtifirift*  Sig.  Vittorio 
Farnefe^Ducheffad'VrbinO  y  Donna  ci  aito  uald^l 
re,  &  difingolare  prudentiay  cortefiayet  bontà* 

Beati  fpirti  eterni;  che  riformai  e.  i^.éL 
Loda  il  matflrcuole  y  &  dolcifiimo  canto y  &  fuo~ 
no  di  Madonna  Eufemia  gHildomaTs^politandy 

^  detta 


detta  uolgarmCnt e  Vanna. 
Ben  fapeuio  3  quanfè  dolce  la  gloria.  iz.b 
Tìangel'accrbif.  morte  citi  Duca  Horatio  Farnefì , 
giouane  d'altip.  fj?eranzd,ct genero  d'Hcnrico  li* 
I{e  di  Francia ,  figuita  l'anno  155  3.  fu  le  mura 
fi  Editi ymentr  egli  ualorofamente  combattendo  di- 
fendenti quel  luogo  conira  l'efferato  Imperiale. 
Caro,  il  fin  empio,  &  uencnofo firale.  10.  a 

a  m.  Annibal  Caro, in  morte  di  MonfGuidiccione. 
Caro  yfpirto  gentil  ,  deb  perche  graue.  1  j.è 

jLl  medtfimoyri\]>.  d'un  Son.cb'egiifecea  Dio>  efsé 
do  infermo  :  et  è  siàpato  nel  1  Jib.de  le  rime  fcelte 
de  Inonorato  M.  Gabriel  Giolito, &  comincia. 
Egro  già  danni ,  &  più  di  colpe  graue. 
Depiu  uaghiyodoratiy  &  lieti  fori.  1 2  .b 

Donna ,  che  già  del  mondo di  uoi  ftejfa.       1  j.ó 
*Ala  Ducbejfa  d1 Vrbino,  in  morte  del  Duca  Ho- 
ratio Juo  fratello .  \ 
Dunqu'èuero ,  ohimè  y  dunque  è  partita.       1  b 
in  morte  di  Al. Luigi  Marnimi ,  poeta  leggiadri* 
\  d'erudition  grande  *  et  di  non  minore  eloquenza. 
Fumia  la  paflorella.  15 .  a 

Al entre  il  Sol  uoUro  con  luce  più  bella.  p.b 
f  jA-la  lllufirifi.  Signora  Vittoria  Colonna  j  Mar* 
■  chefana  di  Tefcara. 

S  Horatio  Jologià  difefe  il  ponte.  X  3 

i/z  morte  del  Duca  Horatio. 
Vira  Donna  uoi  fola  in  qutfta  etate*  1 9.4 

*Ala  M xrch  ejana  di  Vefcara. 

^NTON  *  R  tt  S  CO  <BJ>  N  I JER  I  .  j 

Claudio 


Claudi?,  uoitraleuocialte,&  funere.  \%.a 
In  morte  di  Mons.  Claudio  Tolomci ,  Vefcouo  di 
Cor  fola  ,  fìlofofojpoeta,oratore,  &  giuri fconfulto 
eccellentifsimo ,  &  fopra  tutto  di  cattolica  uita  3 
&  di  amabili  fumi  coìlumi . 

La  Sena,  &  l'Aimo  gian  torbidi  ,<&  lenti  i  j.b 
TU  ci  primo  parto  de  la  Serenifcaterina  de  Medici, 
allbora  Delfinayet  poi  Reina  di  Tràcia  dignifima/ 

Sacro  Signor, che  da  Superni  giri.  1 5 .  b 

Mons.  jLlefìandro  Cardinal  Farne fe:  ilquale  cele- 
bra,confortandolo  ad  abbracciar  le  mufef  &  fatto 
rire  i  poeti .  Cannone  bella, et  leggiadra,  &  piena 
in  ogni  parte  di  lumi  , et  di  figure  poetiche.  Laqua 
le  andando  per  errore  a  nome  del  Molza,  &  feor- 
retta  ,  mi  è  paruto  debito  mio  di  refiituirla  al  pio 
nero  autore ,et  in  quella  formiche  fu  fatta  flampa 
teda  lui  ne  fuoi  cento  Sonetti,  la  doue  mi  adduce 
-per  uno  de  teftimonij  di  quella  uerità. 
Benedetto  Gvidi. 

JL  noi, cui  del  mio  flil  la  miglior  parte. 

iA  M.  Dionigi  Managi  :  ilquale  rifonde  con  quel 
Sonetto,  che  comincia. 

iA  uoi,&  non  a  me,  Guido,  comparte.  2  3  6h 
Bellezze  alter  e, pellegrine,  &fole.  22. a 

C  a  r  l  o,in  cui, come  in  lor  più  fida  flella.       2  4.  b 

Al  card.  diLoreno,  nel  tempo  che  fi  temeua,  che 

gli  Ugonotti  andaffero  a  danni  de  la  città  £kiiì~ 

gnone      de  le  terre  del  Tapa . 
Come  veto  talhor  col  raggio  ardente.  1 8.0 

Comefia  mai ,  che  fj>en  to  quel  bel  uo!t$.        22.  h 

Corri 


Corri  fuperba  a  (tarpo  dritto  al  mare  2  6.  *  1 

Ter  lo  Sig.Contc  Hermes  diTortia. 
Deh  perche  non  fon  io  ,  qualcon  l'affetto .       26.  b 
\AMJy)doHico  Dolce jn  rifboftad'un  fiio  Sonetto, 

che  c  omincia. 

Tot  che  colmo  di  par  la  lingua  }  tipetto.  144/ 
Doue  col  dotto  fili  T  r  o  un  n'alzate.         27.  a 
Jl  M.Girolamo  Troiano:  il  qiial  rifonde  con  quel 
Sonetto yChe  comincia , 

Le  dolci  rime  mie  calde  infiammate.         117.  • 
Dove  la  Senna ,  il F{heno  irriga  y  infiora.      2  4:  a 
Loda  S. Maria  del  Monte  3  luogo  bello,  &  diuo- 
tojuor  di  Bologna. 
Due  candide  colombe  y  an%i  due  Hello  .  xg.b 
Dunque  l  mio  caro  ben  y  la  ulta  mi  u  20. b 

Ecco'l  mio  hìuo  Sol ,  che  fa  ritorno  »■  1 8 .0 

Ji'quéfto  quel  leggiadro  y  &  caro  uifo.  2i.b 
fra  mille  dotti ,  &  honorati  ingegni.  2  6.  b 

^AM.Lodouico  Dolce \huomo  chiaro,& famofi. 
Frefche,  non  colte ,  matutine  rofe.  i%.b 
Giii'n  dotte  tempre ,  er„  bei  dolci  conc  enti.  2  5  .b 
hi  Sig.  Fabio  3  Conte  di  Tort lamentìi" huomo  ualo 
rofoyc  gentile yet  degno  fratello  del  ContejLntonìo. 
Uoggi  è  quel  f acro  auuenturofo  giorno.  2j.b 
Hor  è  pur  [penta  quella  uiua  fiamma.  2  3 .  b 

Horchetu  Christo  igrauìnojìri  errori.  27.  b 
Jl  dì  j  che  Donna  in  uifia  burnite  ,&  pia.       20.  b 

Eifpofta  de  gli  cechi. 
Lieti paftor  y  che i uofìri  cari  a-rmenti.  23.  ri- 

Ter  le  no^e  de  la  Mag.  Mad.  Marietti 

Mocenica 


Eoceni  CKColMdgnif.M.  C  i  org  i  o 
M  o  r  o  s  i  n  o ,  honoratiffimayet  rara  coppia. 
Madonna  hai  cor  d'adamantino  [malto  19.  a 

Madonna  y  quel  defw y  chen  uoifentite  ip.b 
Mentr  errando  fin  giua  il  biondo  Dip  25.fr 
-  Ter  lo  S.  Hermes  Conte  di  Tortia,  gioitane  ador- 
no d'ogni  nobile  uirtuy&  in  particolare  eccellente 
mufico  di  canto y&  difuono. 
Mentre  l'eburnea  man  fcherzando  toccca  %$.a 
Ter  la  Magnifica  Madonna  Cornelia  della  T or-* 
re ,  intelletto  raro ,  &  in  mufica  quafi  angela  di- 
fcefa  dal  cielo. 
M  entre  fue  merauiglie  la  K[  atura  2$.b 
Ter  lo  S.Taolo  cullar o  v crone fc,pitt or  eccellente. 
Mentre  Tamigi  mio  gli  augei  del  Sole  24.^ 
Ter  la  Ser enifi.  F^eina  d'Inghilterra  >  ne  la  prima 
nomila  de  la  fua  affuntione  a  quel  regno. 
Mufe ,  il uoflro  buon  padre ,  // facrofanto  %z.b 
In  morte  del  J\euerendo  S.  ^Abbate  Mauro  ygran 
fautore  de  gli  huomim  letterati,  &  jpetialmente 
de  poeti, 

J^ouamia  sfìnge y  il  uoHro  enigma  caro  I9.b 
Onde  > chen uolto paUidetta y  & fmorta       21. a 
Tiu  uolte  jlmor  m'hauea  già  detto .  Or  ama    19. a 
Quando uoìle atterrar  la  Donna  mia  zi.b 
Quella yper  cui  tant'anni  io  arfiy  &alfi  zz.a 
Quelli  ardente  defw  y  ch'amica  fiella  2j.a 
*AlMag.M,  Marco  Morofino  ygenttlhuomo  Ve* 
netiano  honorato .  In  rifyofta  £un  fuo  Sonetto >cbt 
èia  carte 

Hh  Quejln 


Quefla fuperba mole  o  frenatori  2 
Sopra  una  projpettiua  del  Signor  Taolo  Caliaro, 
fatta  nel  refettorio  di  fan  Giorgio  Maggiore 
in  Venetia  :  otte  fi  rapprefentano  le  no^ze  di 
Cana  Galilee  >  a  le  quali  imitato  Qhriflo  nò- 
Ziro  Signore  con  la  beata  Vergine,  <&  fuoi  di- 
fcepoli  3  fece  il  primo  miracolo  de  la  tra/muta- 
tione  de  Ì acqua  in  uino  .  Cofa  rariffima  ,  & 
marauigliofa. 

Qutfliyche  colualore , &  conlingegw  %6.a 
Loda  il  Magnifico  M .  Luigi  Contarmi ,  perche 
andaua  purgando  la  città  di  Venetia  di  quella  fce 
lératajpecie  di  donnesche  corrompono  l'altre^  uen 
dendo  la  loro  caHità,  o  tenendole  in  qualunque 
modo  a  guadagno. 

Qjiiui  forge  di  gioia  il  proprio  fonte  24.6 
Loda  fanta Maria  del  Monte:  &  come  feguita  la 
materia  del  precedente  Sonetto;  così  incatena  l'u- 
no con  l'altro,  accordando  il  primo  uerfo  di  que- 
sio  con  r ultimo  di  quello  ;  che  è  uno  de  moui  mo- 
di 3  che  i  moderni  hanno  trouato  di  legare  infieme 
Vun  Sonetto  con  C altro. 

1{ime dolenti ,  & lagrimofi uerfi  zi. a 

Soura  Camene ,  &  fortunate  riue  %\.a 
Ter  lo  llluflre  Signor  Antonio  >  Conte  di  Tor- 
ita ,  gentiluomo  di  bello  animo  y  humano  >  cor* 
tefe  y  <&  pieno  d'ogni  altra  amabile  ,  &  {igno- 
rile qualità ,  &  uirtu,  &  in  particolare  mufico 
perfetto . 

Vergine,  che  del  ciel  gli  alteri  campi  %8.a 

Benedetto 


Benedetto  Marchi* 

Chiaro  Cappello  ,  ber  che  Cumino, &  facro  3 o.  a 
Inuita  M .  Bernardo  Cappello  ,magmfico ,  &  gra- 
vi sfimo  poeta,  a  celebrare  il  ualore ,  &  la  pruden 
<%a  di  Monfignor  Lorenz"  Len\i,VeJcouo  di  ter-* 
mo  ,&  Vie  elegato  dìjLuignone,  &  infume  di 
Monfignor  di  Sorbellone,  ne  la  diftja  di  quella  cit- 
tày&  Hato  contra  Cefiercito degli  Ugonotti . 
T>a  uoi  j  cui  d'ogni  bel  cojlume  adorno  3  o.b 

Inuita  al  medejìmo  effetto  M.  Giouambattifia  A- 
maltheo  ,(pirito  egregio ,  &  poeta  anch' egli  ele- 
gàntis fimo, non  fo  in  qual  piu,o  ne  la  Tofcana  Un* 
guaine  la  Latina. 
Il  mio  più  d'altri  et  faggio, et  giuslo, et  prode   3  o.a 
\Al  commendator  Caro ,  huomo  oltre  a  la  dottri- 
na,^ eloquentia,  difingular  bontà,&  uirtu  ,  in- 
-  rifyofta  d'un  [ho  Sonetto,  che  è  a  carte  9*ai& 
comincia. 

Et  potrà  Varchi ,  altrui  nequitia^  &  frode . 
Quella ,  che  qui  di  gemme  intejla ,  &  d'cftro  l%*a 

A  M.  Luca  Martini,  /òpra  la  morte  de  lalllu- 

ftrifs.  Sig.  Donna  Maria  de  Medici  • 
Tanto  dee  notte, et  dì  pianger  la  terra  l%.b 

Sopra  la  morte  de  la  medefima  Signora. 
Bernardino  ^occarino. 
Dunque  temete uoi,che  chi  u  adora  2iz.b 

Bernardo  Cappello, 
Con  quai  lode  honoi  ar  pojs'w  qut  l giorno        31. a 

Ts{e  la  \elici fisima  a catione  del  fantisfimol^.  S* 

TapaVio^uam. 

Uh    *  Cor  fio > 


Corfoychenel  dirpri$oy&nchiwte\io~>~  uH  32.fr 
r  &  M.  Rinaldo  Corjo  y  dottor  di  legge  eccellente? 

-  et  non  meno  eccellente  poeta,  &  fautore  Tofia- 
.  no i^Auditoì e y  &  fegrttario.de V 'Illuftrìjs '.  Card. 

*  di  Correggio*  *Alquak  M.  Rinaldo  rijponde.con 
:  quel  Soniche  è  a  carte  1 8 1 .  ay  &  comincia. 

*N 'on  tanto  arfegiamai  dotto  Cappello. 
Effetto,  fai  di  molta  lode  indegno     ..  3 
jtl  medefimo .  Inrifp*  di  quel  Sonetto  >cti  è  ndfo-\ 

-  fra  allegato  luogo  y&  comincia, 
i^ueflo  è  Bernardo  mio  ben  chiaro  fegno 

Già  non  difeopri  jlsmor  tuafor^a  intera  3  o.a 
Mira fiperno  %ey  quanto  oltraggiofa.  32. a 

t  Ptr la  Du ebeffa  d'orbino inferma. 
0  del  mio  wdcgnoy& troppo  acerbo  esfiglio  3 
Thebo  a  la  mufa  mia  sì  larga  parte  3  i  .b 

A  Monfl Leone  QrfmoJ/efcouo  diFregiùs,  perfo- 
nuggio  non  più  per  nobiltà ,  &  per  dignità ,  che 
perMolft  chiare  ulrtuyriguardeuoley  & fyecial- 
:  rmnte  per  l'art  e  de  la  poefìajne  la  quale  e  cecile  Jn 

-  rifyòttadun  fko  Sonetto yche  è  a  carte  1 44.4 
Qual  sferzi  >qual  temenza  iferuituoi.  3  %b 

*  Vtr  lo  Cardinal  Famtfe  infermo. 

Qjielyche  cantando ì  puigo><&  noi  colmate  2  2  %.b 
Varchi ^.mi  duoly&  me  ne  Uruggoytt  fcarno  32.fr 

*  M.  Benedetto  '/archi yin  rifpoftad'unfm^cìrè 
a  carte  yj.a 

/'HNARDO  T  A  SS  O  . 

Tàc^anebo  f  ioyda  chSi  lzttey& la  cuna  ijS.a 
Tace ,  molt'anni  lungo  l'alte  t  iw     „         1 7^-fr 
,  '\    )     «       t  Ctfare 


Tesare  Gallo .        *  - 

Cinto  le  tempie  intorno  3  3 .4 

<  Epitalamio  ne  le  noi^t  de  la  lìluflrifs.  Sig.  Don-, 
-  na  Vittòria  Colonnaycon  l'Illuflrifs.Sig.Don  Gat- 
■  fa  di  Toledo,,  l'una  fior  de  le  belle,  cafle,  &  dotte 

Donne,  l'altro  de  ualorofi,  prudenti,  sfortunati 

Caualieri. 

Ci* incifi marmi,  che d opo'l morire  35.6 
jll  Caualier  Sebastiano  Gandolfo, Secretarlo  pri- 
ma del  Duca  di  Caflro  ,  poi  de  l' Lìluflrifs  imo  Cardi 
Sant'angelo, al  cuiferuigh  mo. ignobile  ingegno, 
&  leggiadro fcrittoreTofcano. 
*Huda cmbra,&fumo,&  trita,et pocapolue  3  f .& 
Sorge  di  primauera  in  un  bel  prato  3  4.  & 

7S{e  k  no^e  de  Pllluflrifs.  Sig.  Marcantonio  Colon* 
na  con  la  Illuslrifs.  Sig.  Felice  Orfina,  coppia  ueX 
ràmtnte  felice,  &  diurna. 

CLAVD  I  Ò  To  LO  MEI  . 

ìAlma  real  ,dale  cui  luci  fante.  3  8 ,  et 

JL  Madama  Margherita  Valefia  ,frrella  del  l\e 

f  Hcnrico,bora  Ducbeffa  di  Sauoia,  Dcnnà  di  ualo± 
re  foprah umano ,  dottiffìma,  et  eloquentifjìma  /5- 
fra  tutte  l 'altre ^accoglitrict  grati?  [ima,  &libe~ 
ralisfma  premiatrice  degli  huomini letterati,  et 


{  'uirtuofi,&(pecialmmte  de  poeti. 
<Alto ,  &  caldo  defw^chemi coflringe  3  8.6 

'A  uoi  figlia  di  B^e  ,  di  Sdegno  herede  3  7. a 

Come  racchiufópria  nouello  fiore  3  6.a 

JL  Madama  Caterina  de  Medici yEeina  di  Francia. 
Da  quesìahumana  bombile  temptfìa  qz.b 


Hb    3  Di 


Di  nobìì  Donne  il  del  già  fece  acquisto  40,* 
Di  quel  lume ,  ch'altrui  può  dar  natura,  $7-k 
felice  Frauda ,  poiché  tu  fei  quella  42 .  a 

Loda  Htnrico  ll.I\e di  Framiayper  ualoreyet  pru- 
denza militare  yet  pergrande^zz,et  numero  d'im 
prefè  fatte ,  da  agguagliare  a  più  famoji  antichi 
Trinci  pi, &  Capitani, et  direi  anche  per  felicità  9 
fcnonfojjè  feguita  la  rotta>&  perditadiS.Quin* 
tinoy& la  fua  sfortunati  (lima  morte  gioftr andò. 
Gwuenetta gentil ,  che  d'honor  piena  $6.b 
...   Loda  Madama  Margherita. 
Gratie ,  ctìa  pochi  il  citi  largo  deflina,  3  f.ct 

Loda  la  medefima  Signora  * 
I:  grande  Iddio  jol  in  fe  Slejfo  asfiCo  41  .a 

Zi  mio  penjìeryche  lieue  in  alto  poggia  40.^ 
In  noi  dolci  di  Sorgale  frefche ,  e  chiare  45  .a 
Mirando  le  bellezze  uoflre  honeHe  3  y.b 

Muouohfi  da  quefio  egro  mondo  oj curo  40.  & 

$s(Qn  potendo  con  arte formai  belle  $%.b 
•  Loda  Madama  Margherita. 
O  bella  Dea ,  che  da  celeftigiri  43  .& 

.  Ver  i'Atadtmia  de  la  Virtù ,  piena  de  più  rari fyi+ 
,  riti  a'  Europa ,  de  la  quale  egli  fu  fondatore. 
C  di  che  bt  Ila  gloria  degna  fei  42  .et 

0  degni  altera,  e  grande  mp  rio  degno  4 1  .b 
<  'Al  I\e  Htnrico . 

Otte  con  pttdi  ir.  tv)  ti  giri  a  tm  Iti  Ì9.b 
Studia  bontà  ,-h,  V  uo  -  thiar  a  riluce  36. a 

A  la  Reina  di  t  rancia  . 
:£ht<fid ,  fa- fa  dal  a  ci  2  Incida  felli  3  9>* 

Quefle 


Quefledue  beUe  uofire ,  &  fante  fiale  41.* 
Quefle  reliquie  tue ,  quefle  mine  42  .ir 

Hucfto  è  'Igran  faffo,che  più  chiude,  e  ferra    4  ? 
Faggio  dittino  in  uoi  Donna  riluce  3  7.6 

A  Madama  Margherita. 
J{ide  a  quefla  Fenice  l'aria  intorno  %9*& 

Loda  la  medtfima  Signora. 
Sorga  gentil  tfbumor  celefle  nata  43 .  b 

Tra  lauri  uincitor ,  che  nt orno  cinta  4 1  .b 

Al  I{e  Henrico. 
Tranquillo  porto  a  l'empia,  e  ria  tempefla       38. # 

Loda  Madama  Margherita. 
Troppo  alto ,  e  gran  foggetto  al  picchi  mio.  $6.b 

Lodala  medejima. 
Voi ,  che  del  primo  bel ,  più  ch'altra  mai       43  .& 

A  la  Signora  Donna  Giulia  Gonzaga. 
Voi  |  cui  l  bonor,e  la  uirtute  è  cara  40.& 
A  Monf.lo  Delfino  primogenito  del Henrico, che 

poi  fu  Francefco  Il.Bgdi  Francia,  I{e  Catholico, 

et  il  qnale  fe  fojfe  uenuto  a  la  debita  etàjche  morì 

d'anni  1  o.)baurebbe  in  ogni  uirtu  pareggiato^ 

forfè  fuperato  1  fuoi  Chriflianisfimi  predecejfori . 
Dolce  G a  ce  i  ola. 
^ideano  altenebrofo  aere  le  flelle  45  h 

Sen\a feiorre  a  deftrier,qual  l'altra  3  il  morfo  45  h 

Kmendue  quefli  Son.  fon  fatti  in  morte  di  Mad. 

Aurora ,  nipote  del  C.  Caro ,  giouane  di  bellezza* 

&  di  uirtu  marauigliofa . 

Domenico  /^eniero. 
€osì  la  doue  in faettar  sì  Jpejio  46.  b 

Hh    4      E  s'egli 


Ms^ììèuer  ycb\jLntorfimilcmente  46.0 
f  redda  è  Madonna  sì  ycheH  ghiaccio flejjb        ^6. a 

*  ilucsìi  tre  precedenti  Sonetti  fono  ad  ìmkatione 
i  de  tre  fratelli  dellPetrarca,  quanto  a  l'ordine  de  le, 

rimeyma  quanto  a  la  materia  &  fìretto  incatena- 
!  mento  d'esfì,  fono  fimili  a  quelli  del  Caro .  Onde^ 
quanto  s'è  detto  di  quelli  y  intendafi  anche  detto  di 
quelli  y  così  intomo  a  la  proprietà  de  Sonetti ycomt  ; 

*  intorno  a  U  merauigliey  non  più  dimore  y  che  de 
l'ingegno  de  11  autoreti  che  fon  pien  'u 

J^onpo  la  forza  yela  uertu  del  core  45.  b 

Queflo  è  un  Sonetto  doppio,  fatto  ad  imitatione  di 

i  tre  Sonetti  fintili  di  Dante  da  Maiano:  ma  con  que; 
fta  dijferentia,  &  maggiore  obligatione,  che  doue 

i  ogni  uerfomdiwrio  di  quelli  inchiude  in  (e  un  uer» 
fo  ftraordinario  di  cinque  fillabe,  ilquàle  s'accorda 
con  la  rima  del  uerfo  ordinario  precedente  y  fuor, 
che  il  primo  y  il  ter%oy  &  il  quinto  y  doue  o  ri  det- 
to uerfo  di  cinque  fillabe  non  è  yo  non  rima;  quefto 
ih  a  iu  tutti  :  &  accorda  la  rima  di  quello ,  che  è 
nel  terzo  uerfo ycon  quella  del  uerfo  ordinario  pre- 
cedente y  come  gli  altri  :  &  la  TÌma  di  quello,  che 
è  nel  1  .uerfo  del  primo  quaternario xcon  la  rima  di 
quello ych e  è  nel  quinto^cioè  nel  primo  uerfo  delfe- 

<  condo  quaternario  :  &  il  mede  fimo  fay  ma  con  di- 
uerfa  rimandi  quello y  che  è  nel  primo  uerfo  delpri 

,  mo  ternario  y  con  quello,  eh  e  è  nel  primo  uerfo  del 
fecondo  ternario .  Co  fa  uer amente  non  meno  dif- 
fìcile^ faticofaychemaefireuoley&  artificio  fa . 
In  che  r  in  fendo  il  Signor  Veniero  sì  felicemente* 

come 


tome  fi  uede  ;mi pare, che  fia  nero  ciocche  un  bella 
jpirito  in  fintile  propojito  difie  di  lui  :  cioè, che  egli 
ne  componimenti  ordinari]  uince  gli  altri ,  ne  gli 
firaor  dinari]  uince  feflcffo.  I  fopraallegati  Sonetti 

;  di  Dante  da  Maiano  ,fono  flampati  nel  libro  degli . 
antichi  poeti  Tofcani  *  L'uno  de  quali  comincia. 

(  Lajfo  per  ben  fèruire  &c.  L'altro ,  Cera  amoro- 
fa,&c.  &  fono  a  carte  74.  b.  Il  terzo  comincia, 

'  Lo  meograuofo  etc.  &  è  a  £ar.jy.a.<Auuertendo 
in  queflo  ultimo,  che  il  nerfò  inchiufo  n^t  ottano, 
che  douea  effer  di  cinque  fillabe,comegli  altri  jion 

:  èfe  non  di  tre,  &>  per  ciò  forfè  meno  perfetto. 
Sì  grane  doglia  il  cor  per  noi  fofienè  42.^ 
Quefio  Sonetto  è  compoflo  conia  medtfima  obli- 
gatione ,  che  il  precedente  ,fenon  che  quello  ha  i 

v.  quaternari]  te  fiuti  ad  ufodiHrambotti,&  queflo 
accorda  il  quinto  nerfo  col  quarto, come  per  lo  piti 
fanno  i  Sonetti. 

Francesco  Coppetta* 
Alma  real ,  che  nelpiu  faggio  feno  4P.6 

:  +Al  l\e  Francefco  primo. 

vimor  m'ha  poHo, come  foglio  %  l'onda         46.  b 
iddimitatione  di  quel  Son.delTetr.  che  comincia, 
jttoòr  m'ha  poflo, come  fegno  a  flrale . 
Ben  mi  pronai,  non  già  d'acquiflar  fama        5  o.b 
-  mfpofla  ad  uno, eh  e  infegnana  lingua  Hebrea. 
Corredi  feflo  Unno  (  s'a  mirar  non  fallo  )  5  5  .b 

i  *A  M.  Ottauiano  Scott  0,  dottor  di  leggi  eccellen- 
tisfimo,  &  Caualiere  dignisfimo  de  Cordine  del  B£ 
èiTortogallo* 

£>i  catte 


Di  rafie  donne  un  bel  numero  eletto  48.fr 
Raccomanda  la  poefia  al  Cardinal  Crifyo  Legato  di 

Perugia  per  me^zo  di  M.  B.  T. 
Di  diamanti  eral  muro,  &  dì  oro  il  tetto  jfl.a. 
Dolci  y  mcntreH  ciel  uolfe  y  amate  foglie        5 1  .a 

Imitatione  virgiliana  felicissima . 
£x  queflo  quel  fin  oro ,  oue  conuenne  0.b 
Lodati  Duca  Ottamo  Farne fe>&  Madama  Mar- 
gherita d'Auflria Jua  conforte,  Triticipi  l*uno,& 
l'altra  i^Ytuofisfimi. 
Tra  cotante  bellezze,  &  ornamenti  5 1  .et 

Codafi  I{oma,el  fuo  maggior  foHegno  48.0 

Bjfpofla  a  M.  Giac  mo  Cenci, 
il  bel  Diamante ,  ouio  mi  Jpecchio,  fammi      5 1  Jb 
il  ricco  laccio  >  oue  mha  giunto  Amore  5 1  h 

In  noi  yùonna  >  apparifeejn  uoi fi  forma  52.  a 
La  prigionfu  sì  bàia ,  oue  fi  pofe  5  $  .* 

Locar  jouragli  abisfi  i  fondamenti  54,4 
Mentre  quagiu  licentia  empiete  carte. 

Loda  la  Sig.  Herfilia  Corte fe  di  Monte. 
J^ouello  Alcide ,  a  c  ui  fregia  le  chiome  4*. a 

A  Giovanni  t{e  di  Portogallo. 
0  de  Far  bar  di  Gioue  altera  uerga  5  4*<* 

A  Monf  Giulio  Feltrio  de  la  I^puere ,  Card,  d*  Vr- 
h  ino, et  Legato  di  Perugia,  l'anno  1  s  5  J.  quando 
li  Duca  (Turbino  fuo  fratello  fu  eletto  Cap.  Gene- 
rale di  hanta  Chiefa  da  Tapa  Giulio  Terzo . 
0  ,  fra  quanti  ornò  mai  porpora,&  oflro  Jtf.b 
Loda  il  Card.Crifpo  Leg.diT?erugiaypigliando  occa~ 
fione  da  un  lupo  cernieri >ch 'egli  prejfè  in  caccia. 

Ver  che 


Vercbe  facrcrnon  popò  altari, &  tempi  5  J  .a 
Qual  ingegno  è  sì  tardo ,  occhio  sì  lofio  5  2.fr 

Sguancio  coi  uentre  pien  E  orna  s'inuoglia       52. a 

Stampato  altre  volt  e  >ma  [corretto* 
Qucfloycbe* l  tedio  >  onde  la  uitaèpkna  5°-^ 

Manda  a  donare  unhorologio  coperto  di  nero. 
l{iuedrò  pur  la  bella  Donna  ,  e 7  loco  5  2 . fr 

Se  colei ,  che  nel  pan  cangiò  le  ghiande  48.^ 
Loda  uri *  altra  uolta  il  Cardinal  Cri(po,pur  con  Zoo 

capone  del  lupo  cernieri, pr e fb  da  lui  in  caccia  . 
Sofyirol Tebro  ;  el  mio  bel  colle  Augurio       5 o,fr 
Spirto  d'alto  faper  in  cielo  accolto  5  3  .fr 

In  morte  di i-M.  Frana  fio  Colombo,  filofofo  eccel- 
lenti fi.  &  per  ciò  detto  per  Jopranome  alatone. 
7  al  già  coperta  di  mine ,  &  (therba  5  O.rf 

Al  D  ica  Ottamo  ne  la  mina  di  Verugia. 
Tu  pur9  andrai  con  mille  naui>&  mille  48.fr 

Inuita  gli  Academici  perugini  a  folleggiare 

uiuere  allegramente. 
Vera  pietade>& nera  gloria  è  il  fine  4P.# 

Al  EKc  di  Portogallo. 

Fr\ncesco  MARIA  AfOLZA. 
A  Inonorata  uofira ,  &  [anta fyada  6 1  >a 

Al  Signor  Alfonjo  Daualo ,  Marchefe  del  VaHo> 

Vrincipe  ualorcpfiimo ,  &  libéralissimo  » 
Alma  cortefe ,  che  con  dolci  accenti  63  *a 

v    A  la  Marchesana  di  vefcara. 
lÀlma  Fc  nice ,  a  cui  dal  cielo  è  dato  6$. a 

,Alma  realyche  le  gran  membra  ftarte  6q.b 

A  Carlo  V.  impanando  fu  a  HgmaJ'anno  1 5  3  £ . 

Alta 


jllta  fiamma àmorofa>& henna?  alme     ?    6  &I 
In  morte  dei  padre,  &  de  la  madre >  feguita  in  un 
'mede fimo giorno ». 
ingioi  diuinoyche  pur  dianzi  al  cielo  6%  h 

x  ±4l  Cardinal  de  Medici  morto.  ì 
ingioi terren , che  Tolicleto, e  Apelle  6$.b 
v   A  M.  Michelangelo  Buonarruoti y  architettore, 
[cultore  yet  pittore fingolare>fpra  la  cappella  dei 

-  Tapa  da  lui  dipinta. 

Anime  belle  >  che  uiuendo  esempio  60. b 

In  morte  del  padre  >  <&  de  la  madre. 
Ben  fu  nemico  il  mio  defiin  fatak  6$  .& 

Bjfpofta  a  la  Marchesana  di  Tefcara. 
Cingi  di  muri  adamantini  0  Gwue  5 p.& 

loda  il  ualore  di  Carlo  V.  Imperadore. 
Così  di  primauera  eterna  guida  64.0, 
•    A  Tapa  Taolo  Ter^o^ne  lafuafelicifs.  creatwné. 
Da  fette  alte  excellentie  in  lei  raccolte  66.a 

Queflo  con  gli  altri  due  Sonetti, che  gli  feguono  ap 

-  prejfo  y  fur  fatti  per  Mad.  Settimia  di  Mantacò, 
gentildonna  Promana,  non  meno  uirtuojà,  &*ho- 
rìsfiajche riobiley& bella. 

Difiabro  fxjfo,&  dognintorno  rojò  è^  .b 

di  giorno  riede ,  che  lafciando  jparte  68. # 

Ter  l'anniuerfario  del  Cardinal  de  Medici. 
■  ìlfangue^chefu  già  caldo,& [cruente  6%  jz 

Valterxa  de  l'obb  ietto ,  ond'a  me  lice  63 

t{ifpo/ìa  a  la  Marchefana  di  Tefcara* 
Motta  gentil  9  fe  la  tua  Donna  altera  6  5  *a 

K{e  la  fettima  idea ,  per  cui  deue&     -  -  -  66. b 

istori 


n  piango  »  Sigimi  ch'eterna  pace  *        69 .  a 
.  .Al  Cardinal  de  Medici  morto.  . 
Ombr  agentile  ,  a  cui  d'i  talia  (pento  66.  a 

1  A^Monf.  Giouanni  Guidici  ione  morto.. 
Ter  formar  2  sufi  una  beh  ade  detta  6z .  $ 

'Bofaa  cbeH  inondo  W  confejja  aperto  6^,b 

1  ^€Tap.zrPaAo  T  ,z>. 
Totrd  di  marmi,  &  ben  lodati fegni  6i.b 

MMarchtfe  del  Fafto. 
Sfagli  anni  più  mal  uri  y  &  a  V  et  ade.  6S.b 

Piange  larnort  e  del  Cardinal  de Medici  9 
S'allbor  che  tiretto  a  l'Oriente  il  freno  60. a 

Al  Cardinal  de  Medici. 
Sante  ,fagge  y  leggiadre  >  alme  dittine  6 1 A 

Se  fra  le  firti ,  allhor  ch'irato  fiede 

Tiange  la  morte  del  Cardinal  de  Media* 
Stl  dolce  nome  di  coflei  mancide  6<$.b 
Sette  miei  almi ,  &  honorati  monti  66. b 

Sì  come  augelli  fimplìcetti  3  &  puri  60.  b 

In  morte  del  padrey&  de  la  madre. 
Sì  come  ramo  leggiadretto, &  lento  62. a 

Signor  y  la  cui  uirtuteyélgraue  affretto 

A  PapaTaolo  Ter<%o. 
Signor ,  lafciarfi  il  defìrier  uoflro  ìuenti  6o.d 

Al  Cardinal  de  Medici ,  tanno  1  5  32.  quando,  fi 

appreftauaper  andare  in  P.ighéria  Legato  a  CIm 

peradore  Carlo  V  .contraili  ureo. 
sighory  quel  dì  i  che  con  intoppo  altero       '  fpJ> 

$1  Cardinal  de  Medici, quando  tornando  d'Fng  lieti 

7.Ì4  con  l'imperadorty  the  uemui  per  abboccarli  Ut  < 

feconda 


feconda  uolta  con  Tapa  Clemente  a  B  fogna ,  in- 
contrandofi  in  S.  M.  inMantoua  ,per  fortanofò 
cajo  [urtò,  &  gittò  da  cauallo . 
Spirto  gentile ,  il  cui  ualor  non  doma  6}.a 
Va    monte  fuperbo  ,  otte  Qjiirino  ^g.a 
V  infera ,  chiaro  Sole ,  il  uoHy  o  raggio  62  ,b 

A  la  Infante  \rmna  Giulia  d'Aragona  ,  bellissima è 
&  ualorofisfma  Donna. 

Franc  E  SCO  7V(OLF  I  • 
Chi  potria  porre  al  gran  martire  il  freno  70.fr 
L'autore  di  quefìoCap.  è  per  projesjìone  dottor  d$ 
l(ggiyet  raro, ma  non  men  raro, et  leggiadro  poeta, 
come  da  queflo  filo  poema  fi  può  utder  chiaramen 
te  ;  nel  quale  con  Coccajionede  la  mortc,ch *ei  pia- 
gne, diM.  TS[icolò  Boione  da  Fano,  fuo  com* 
patriota  >  il  quale  Piando  inVerugia  a  lofludio, 
s'annegò  nel  Teucre  ;  deferiue  la  fauola  d'ili  - 
la  con  tanta  leggiadria  >  &  uaghez^a,  che  non  è 
punto  inferiore  ad  Apollonio ,  da  iArgonautica 
del  quale  la  prende. 

Ci  acomo  Cenci  . 
A  tolta  culla ,  oueljanciul  reale  *]6.a 

T^el  nafeimt nto  del  I\e  Yrancefco  1 1. 
Alprimo  affetto  de  ben  nati uoflrt  80.fr 

M.Bernardo  Cappello. 
Bel  rofignuol,  eben  fu  U  frondiuaghe  JJ.b 

A  M.I{ajfael  Gualtieri. 
Ben  a  ragion  di  nubi  il  Sol  fi  uela  %i  .a-. 

Che  pehjì  Aminta  ?  credi  anchor  che  nihaggia  74.* 
Coi  uin ,  chCn  dubbio  ne  lafciate  il  nero  7J.fr 

JlM. 


A  M.Aleffandro  Coruino  3gentilbuomo  Vernino* 

fpeccbiogià  d'ogni  gentil  coslume^et  uirtu  inter- 

ra,&  bora  ornamento  del  cielo. 
Così  del  laccio  dtamorofo  errore  $  i  .b 

Da  uagìn  Gigli  un  d'oro  .altro  uermiglio  76.lt 

rHelnafcimento  del  I\e  Francefco  1 1. 
Dunque  crollar  uento  dìmuidia  tenta,  77.4 
Malto  miracol ,  ebe  di  fé  fa  altera  73  .a 

Le  eulte  rime  >  ebe  nel  (acro  monte  78.6 

Al  Caualier  M.Camillo  Mol^a . 
Liete  nomile  liete  :  bor  facciam  fuoghi  74. a 

Mai  di  pudico  amor  foco  uiuace  76  Jo 

K^e  le  noz^fdi  M.  France/co  Cenci,  &  di  Mad. 

Lodouica  del  Bufalo,  gentildonna ,  &  geni  ilhuo~ 

mohonoratisfimi. 
Memoria  acerba ,  io  pur  al  urna  feura  Si.b 
Mentre  anchor  uerde  è  quefla  fcorxA frale       8  o.a 
Mentre  noi  quafi  bianchi  augeiy  eh* a  uolo  75.6 

A  M.Anmbal  Caro  :  la  rijpofla  del  quale  èac.z.a 
Js(el  belgiardin  del  più  leggiadro  uifo  72.4 
Jsfon  perche  {peri  hauer  lode  pregiate  7 6.  a 

A  Af.  Tomafi  Spica ,  gentilhuomo  Bimano ,  dot- 

to>eloquentei& di  foauisfimi  co  fiumi ,  in  rijpofla 
p  dy  un  fuorché  è  a  carte  185.6 
TSJon  uede  ti  Sol ,  da  che  ne  porta  il  giorno      79  * 
One  trabete  quefta  frale  foglia  72  .b 

O  più  di  r 'inerenza ,  &  d'honor  degm  Si.b 
Tieni  (pirti  di  Dìo  3  alme  beate  8  2  a 

Tregifiagran  ragion  l'etdprefente  80.  * 

Trende  altri  cori  s  altr  alme  bor  innamora  *  79^ 

ConioU 


Confola  M.  Giacomo  Marmitta  de  la  morte  di  Mf 
Ter  ino  degli  organi \fonator  di  liuto  rarisfimo. 


Trima  uedrà  7  celeste  capricorno  73  h 

A  M.  Giuliano  Mancini, gentilhuomo  Fumano, 
di  bello  ingegno.  Fjjp,  del  fuoy  eh' è  a  car.  1 2  3 .  b 
Qual  fi  uede  cader  dal  cirl  repente  Zi.  a 

Qual  uaghe^a  >  0  furor  ti  prefe  0  Morte  Si, a 
QueSìi  due  Sonetti erano  falbamente  attribuiti  al 
Molza. 

Quel  che  difolcar  prima  il  mare  ardito  72.4 
SeBonna  >oDeaychefottohabito  humano  73. a 
Se  la  uita  >  cVa  pena  hor  col  penfiero  2o.b 
Se'n  quefla  prima  uita^oue  col  piede  7 $  .b 

Stanco  già  di  tardar, poiché  Jcendesli  Jp.b 

A  M .  Marcantonio  Flaminio  morto. 
Tanto  dunque  poteo  maluagia  forte  yp.a 

In  morte  del  Duca  Horatio  Farne fe. 
*frc  uolte  hai  giorno  a  noi  l'orto,et  l'occafo  J2.b 
Paghe  gemme  uid'io  con  bel  lauoro  Jj.a 


Al  Sig.  Gio.  Antonio  Serone ,  uirtuofisfimo  gen- 
tili] uomo  Napolitano,  il  qual  loda  da  alcune  fuc 
belle  rime, Rampate  in  quefio  lib.a  c.  $6.b 
Giacomo  Marmitta. 
Alma  beata  3  pur  mi  fa  più  leue  %6.a 
Bench'io  riueggia  uoi  fidato  amico  8 3 .  b 

A  M .  Dionigi  ^tanaguBjfyofla  del  fuo,  che  è  a 
carte  224.6 

Come  haurà  lo  mio file  egro,  &  dolente,  83.0 
JL  M .  Petronio  Barbato ,  dolce  >  uago ,  &  gentil 
poeta  decretano  già  de  Clllufirijs.  Card,  di  Seri- 
moneta* 


moneta .  1{ijp.  deljuo>cheè  a  carte  1 54.  a 
Dionigi  al  cor  Jomma  pietà  mi  mene  84.it 
Quefto  Sonetto  è  rijpofta  del  mio,  eh' è  a  car.  225.6. 
&  non  propofta  >  come  è  ftampatonelUbro  de  le 
fue  rime. 

"perche  colui  >  che  sì  repente  Tbora  $3. a 

M.  Giacomo  Cenci.Bjjp.  del fuo,ch%è  a  c.jp.b 
*Piu  non  brani  io  Dionigi ,&  più  non  dico      8 3  .b 

I{ifp.  al  mio >  fecondo  Son.cb*  è  a  car.iz^.b 
Quagli  aurei  gigli 3  cheH celefte ameno  8  2 .  £ 
Loda  la  lega,che fu  trattatayma  non  conclufajt *an* 
no  1 548.  per  lo  Cardinal  di  Guifa  3  bora  di  Lore* 
no  y  traTapaTaoloTerzoy& Arrigo  lI.Bgdi 
trancia. 

Gl  OVANNIANTONI O  SfiRONE. 


Cafa ,  al  cui  paragon  cittadi ,  &  regni  "8  5  .a 

JL  Monfignor  Giouanni  de  la  Cafa. 

Deh  perche  pofe  il  del  cotantaluce  8  5  .è 
Dolce  7  foco,et  UJiamma5ond9arde  Amore  8<5,<* 

Hoggi  piango  per  te ,  che  mai  non  pianfi  87.4 

Horridanotte  3  che  rinchiufa  ti  negro    .  87^ 

La  bella  duce  mia  y  del  mondo  honore  26 .a 

*Hèmar  >  eviratogli  alti fcoglifera  %6.b 

*N  on  allhor  y  quando  l* amoro  fa  Jlella  $6éb 

0  del  cerchio  d'Amor  fenice  noua  84T& 
Toggiai , quanto Amor uolley& aura>& de  8^, a 

Quando  il  mio  Sol  pietofamente  motte  84.6 

Rota,  natio  rigor  di  fera  alpefira  8  5 .6 

Al  Sig.  Bernardino  Bgta. 

Sciolta  dal  mbil  fuo  laccio  terrore  ,  - .  87.fr 

c                                     I*  Oiòuzmni 


(£i  DVa-kiJ  i  de  la  Casa*. 

Cayo  yfen  terrenuoflro  alligna  Amore 
Comequeflo  Sonetto  y&la  rijpofla  del  Caro ,  che  è 

a  carte  2 .  b.fojfero  fatti  per  burla ,  &•  l'uno  3  & 

l  altro  tejfuti  ìludiofamente  di  figure,  &  {orme 
%  dì  dire  per  lo  più  [alfe,  &  uitiofe  yi^^gafi  qvAlor: 

cb$  nehahbiamodettodifofra  ne  la  tavoliate 

rijpoHa  cCejfaCaro ,  la  quale  comincia. 

C afa  y<&  chi  fucile  jtmor>cbcnfertil  core. 
Deb  hauefs9  io  così fpedito  ftile  •  8  8 

Forfè  y  però  che  r evirar  ne  lice  %  8 .4 

-,  Si duole ,  cbeperuiltày&perauariMyltaliaft* 
'  f°Sè€ttay  &  Fiorenza  fua  patria  rumata. 
Graue  d'afyre  y  &  rie  cure  in  uoce  mefta        8  8 .  b 
rì^è  l'alba  mai  y  poi eh e  7  fuo flratio  rio  8  8  •& 

Stolto  mio  core ,  oue  sì  lieto  uai  ?  8p.a 

Dialogo  trai' autor  e  3  &  il  fuo  cuore. 
Struggi  la  dolce  tua  terra  natia  87.  & 

Gro.GioRGio  Tri  ss  ino. 
felice  tronco  *  e  fortunati  rami  90.a 
'  A  Monfig.  Ranuccio  Farne fe  3  Cardinal  di  Santan-, 

gèloy  Signor  ualorofo  3  magnanimo  y  &  liberale,. 

tèrza  colonna  ,  fopra  la  quale  ripofa  la  grande^ 
'  ■  ^de  lallluftrisfimaCafa  Farnefe  . 
Giòuio  y  fe  ben  hauete  il  corpo  infermo  po.& 
A  MùiifigJPaolo  Giouio^efcouodiT^ocerayhifto-: 
<   rico  de  noflri  tempigrauifiìmoy  et  eccellenti fs. 
Io  fon  pur  giunto  al  defiato  fine  p 1  ut. 

QueSlo  Son.fece  ilfrisfi?io  ad  imitatione  d'&ora- 

iìOj&dyOuidio,doppo  Ibauer e  compiuto  il  dote 

tisfimO) 


tijjlmo  beroico  poema  de  l'Italia  liberata  , 
Mentre ,  Verità  mio ,  Valma  nudriua  po.& 
uA  M.  Girolamo  Verità^  gentilìmomo  Veronefe  di 
nobile ,  &  fiiblirae  ingegno,  &  nelapotjìaTo- 
fcana  &  uago ,  &  dolce  3  &  leggiadro  „ 
Tadre  ijottol  cuifcettro  alto  ripoja  Sp.b 
*A  Vapa  Vaolo  III.  quando  era  per  andare yCome 
poi  andby  la  feconda  uolta  ad  abboccar ft  con  l*lm 
perador  Carlo.  V.  a  Lucca  s  l'anno  1 5  4  i  . 
Qiiel grande  Ottauiojl  cui  bel  nome  bautte.  %g.b  \ 
.Al  Signore  Ottamo  Farntfe,Duca allhora  di Ca- 
merino >h  or  a  di  Tarma,&  di  Viactn\ay  Signore 
nobiliffmo,et  degno  pe  r  lo  [no  ualort  d'ogni  mag 
gior  grandezza  • 
È*  da  auuertìre  nel  2 ,  quaternario,  oue  dice  • 
Che  in  brieue  tempo  conte 
*Di  corona  regal  le  tempie  harete  , 
che queflo  uocabolo  Contorsi  come  ha  diuerji 
deriuationi  >  così  ancbora  hadiuerfi  lignificati* 
Ter  cloche  alcuna  uolta  mene  dal  ucrb*  Contare, 
che  ftgnifica  Knnouerarey&  T^arrare  3  come  fa 
appunto  il  nerbo  Latino  Computare,  onde  è  for- 
mato :  et  allhora  uale  jinnouerato ,  &  barra- 
to. Et  perche  aunouerando,  &  narrando Jc  cofè 
fi  fanno  note  ;  naie  ancor  *Hoto  :  &  in  t  de  ligni- 
ficato l'usò  il  Petrarca ,  quando  dijfs . 
Et  parlo  cofe  manifefìe  3  &  Conte . 
Altra  uolta  ft  deriua  daluerbo  Latino  Corriere  $ 
che  ftgnifica  Ornare  :&  allhora  fi  prende  per 
Ornatoci  comehifa  quiilTrijfino .  nè  ciò  dee 

1  i   2  para 


parer  duro,o  nuouo  y  poiché  il  Petr.  usò  anche  il 
nerbo ,  quando  nel  Trionfo  del  Tempo  dijfe . 
Quattro  carni  con  quanto fludio  Como  •  Et  tut- 
to ciofìa  detto  a  beneficio  degiouani  Hudiofi . 
Se  cofa  in  terramai  dcue  adorarfi  90. a 

*A  Mad.  Margherita  d'hufiria,  Donna,  oltre  a  U 
maeftd  rivale  de  l 'affretto, d 'alt oj'enno, et gouerno* 

Giovanni  Gvidiccione. 
Dimmi >  V  enitro  mio  ,  fe  ti  Jòuuenne  pi.b 
M*  Francefco  Ferriera gentilhuomo  Venetiano  di 
-rariffime  qualità,  &*  per  ciò  ne  la  fua  {{epublica 
1  stimato  affai;  et  in  particolare  filo fof a  eccellente; 
capitò  già  doppo  una  pericolosa  tempejla  di  ma- 
re in  Romagna,1  dotte  Monfig.  Cuidiccione  era 
allhora  Prefidente:  ilquale  amoreuolijfìmawente 
taccolfe  3  &  doppo  il  fuo  ritorno  a  Venetia ,  li 
mandò  in  una  fua  lettera  et  quefio,et  l'altro  Son* 
che  fegue  3  [opra  tale  tempefia  cor  fa  da  lui . 
Dolce  è  7  legame  .Amor  y  ch'ordito  m'hai      pi  .a 
Quella,che*n  fen  portai fiolpita,&  uiua       92. a 
Monfig.  Guidiccione  3  doppo  la  lunga  3  et  faticofà 
fua  legatione  apprejfo  Carlo  F Jmp.  ilquale feguì 
ne  la  imprefa  di  Tunifi3et  in  quella  diVrouen^ay 
tornato  al  fine  di  Spagnayet  renduto  conto  al  Pa- 
pa de  la  fua  amminiflratione  9  erafi  ridotto  al  fuo 
Vefcouato  di  Fojfombruno  :  oue  dato  del  tutto 
bando  a  l'ambitione  cortigiana  Ji auea  deliberato 
di  uiucre  a  Dio,a  fe,et  a  la fua  greggia  •  ma  il  mol 
io  fuo  ualore  non  lo  lajciò  lungamente  godere  di 
total  fua  fauia9  et  fama  deliberatone  ;  che  cbia~ 

mata 


mato  da  Sua  Santità  a  l{cmay  quindi  fu  mandato 
Trefidente  in  Romagna .  A  laqual  chiamata  egli 
dolend&fifece  il  fopraallegato  uago,  &  dolcifsi- 
mo  Sonetto  ♦ 

Senta  l  bel  lume  ,  in  cui  uedei  te  Beffo         p  i  J> 
+d  M.  Francefco  Veniero . 

GIO.  MARIA  /iARBIERt. 

Tioggia  d'un  bel  penfier  ne  l'alma  mia  92  ut 
La  citta'  dì  Modona  ha  fempre  prodotto, et  tutta* 
uia  produce  di  molti  nobilitimi  ingegni:  de  quali 
a  niuno  altro  inferiore  panni  fautore  di  queBa 
Canzone  >  tejfuta  da  Im  a  la  maniera  de  Vrouen- 
XalUin  lode  de  la  Regina  di  Francia yet  di  ScotiaÈ 
moglie  del  Re  Vrancefco  1 1 .  con  tanta  puritàyet 
dolcezza  dittile ,  che  non  meno  per  quello  y  che 
per  la  nouità,  la  reputo  degna  d'ej]ere  &  lodata* 
€t  ammirata  da  chiunque  ha  gusto  di  poefia  • 

GìO#MARIA  DE  LA  V  ALLE» 

^Ardo  :  mal  foco y  ondi  io  sfamilo  y  è  tale  93  «b 
ften  mi  credea  y  eh*  al  petto  mio  lo  [malto  9$^ 
Col  caro  figlio  *Amor  la  bella  madre  1  o  1  .<* 

Conforme  a  fofler  mìo  uolendo  dimore        93 .  b 
Immenfò  lume ,  a  la  cui  luce  il  mondo  loi.a 
Mote  a  yfei  morto ,  e  i  bei  uefligij  fanti  p8i> 
Ktyuo  angioletto  mio  y  chor  {pieghi  ì  uannì    99. i 
Tarrd  forfè  ad  alcuno  yche  ne  la  5  ♦  Stanza  di  que»> 
fta  bellijjìma  Canzone  fauno  errore  di  lìngua  y  U 
douedice  >  Et  yTS(on  faticatile,  &c*  per  cloche 
pareua  y  che  y  effendofì  prima  detto  y  il  più  che 
Vadre  mio ,  &c.fcf]c fiato  da  dire  f  DiUìyufandQ  % 

l  i    3  Ih 


li ,  pronome  di  mafchìo  >  per  accordar  con  la 
uoccVadre,  a  la  quale  detta  uoce  frriferifce:  & 
non  Le ,  pronome  di  [emina ,  per  non  fare  di* 
Jccrdan^a .  A  questo  tale  fi  rifonde  y  che  non 
è  dubbio  >  che  Dilli  farebbe  bene  :ma  non  per- 
ciò è  da  dire ,  che  Dille flia  male .  Ver  cloche  y  fe 
bene  iToetiper  lo  più  accordano  le  parole  con  le 
-parole  ;  fogliano  nondimeno  alcuna  uolta  accor- 
darle etiandio  co  fentimenti  :  sì  come  ha  fatto 
l'autore  in  queflo  luogo ,  rifondendo  con  lauoce 
Dille  non  a  la  noce  Vadre ,  ma  a  quello  y  che  per 
tal  noce  s'intende^  che  è  anima  :  non  effendo  quel 
Tadre ,  altro  che  un  anima  «  Si  come  anco  fece 
il  Petrarca  ne  P ultima  Stanza  de  la  Canz.che 
comincia .  In  quella  parte,  <&c.  orando  diffe. 
In  quante  parti  il  Fior  de  l'altre  belle  > 
Stando  in  Se  Jleffa,  ha  la  fua  luce fyarta . 
eue  non  accorda  Se  ftejfa  con  Fiore  9  ma  con 
quello ,  che  s'intende  per  Yiore ,  che  è  Madonna, 
Laura .  lì  ftmile  fa  nel  Sonetto  ,  Lafciato  hai 
morte,  &c>  &  in  più  altri  luoghi  >  i  quali  per 
breuità  lafciamo . 
Viu  uolte  ho  poSlo  il  mio  debile  ingegno  pq.a 
Qualgiouenetto  difoaue  odore  pq.a 

Imitatione  Horatiana  belliffìma . 
Se  di  piacere  altrui  par  che  uifpiaccia         96. a 
Sei  modi  accorti ,  e'I  reuerir  tortefè  pS.b 
Se  iHmprefo  rigore  P4.  b 

Tra  uiua  neue  alta  bellezza  tinta  91^ 
Vcg&o    noua  jpofa  96. b 

Epitbalamio 


MpithalamiOyche  dì  bellezza  di  leggiadria  cou~ 
tende  felicemente  con  quello  di  Catullo,  ne  le  noZt 
%e  diM.  Giuliano  Mancini3&  di  Mad.  Hieroni- 
ma  Capranicay  l'uno  gentil' huomo, et  Faltragen* 
tildonna  Romana  nobilitimi  s  et  uirtuoftfsimi  • 

Gì  OVANTOMASSO  DARDANO. 

Alzata  alquanto  un  dì  la  mente  lieta         1 04.* 
A  Papa  GiulioTer^o ,  ad  imitatane  de  le  feiVi- 

fioni  del Petrarca. 
Jjt  notte  y  che feguì  dopo  l'occafo  I 03  •« 

Inmorte  de  la  Signora  Liuia  Colonna . 
©  di  quefta  per  uài  felice  etate  105 ,6 

ATapaTaolo  Quarto .  I 
Quando  a  gli  ardenti  rai  del  chiaro  lume      1 07.& 

Girolamo  Troiano, 
ìAlmàbeatay  cbefalendo  al  cielo t  i^.k 
Angel >cb* angelo  fei  non  pur  di  nome  120.& 

Al  Signor  Angelo  Sangr  ina. 
Benmicredeuagià3cbefoffe$ente  ètiJk 
Chi  uuol  ueder  Amor  come  incatena  1 1 1 .41 

Ter  la  Sig.  Medea  Contar  ina  \  donna  neramente 
*  bella ,  gratiofa,& gentile . 
Deb  quando  fia  queWhora anima trifla  tio.b 
Dolce  >  che  di  Thiefle  il  duro  cafo  1  ló.b 

AM.  Lodouico Dolce. 
Donna real ne  chiari  uoflri  rai  X07.& 
Dopo Vhauerdal dìuin  Carlo  Quinto  n7.fr 

ATUMlrift.  Sig.  D.  Giouantii  di^igueroa. 
Dòtto  Ityfcel  s  la  cui  finora  tromba  1 1  p.& 

s  Al  Sig.  Girolamo  Bgfcelli ,  bucino  per  ingegno,  [ 
v         -  li   4  per 


frereloquentia,&perdótfrhiauniuerfale  ditut- 
r  te  k  arti,  &  fcientie,&  per  cognitione  de  lequat 
tro  lingue  più  famofe,  Tofcana,Latina,Grecay& 
•  Hcbraica,rarisfimo,&  fingulare. 
JLcco  che'l  cielo  a  noi  chiaro  ,  &  fereno        1 1 1 .  & 
Felice fito,  sfortunate  riue  ni. a 

Gìdfiojfo  l'ombra  de  la  notte  o/cura  j  1 6.b 

Giungerà  il  giorno  glor  io foy&fanto  ri  qj> 

l  begli  occhi, eh' al  Sol  inuidia  fanno  109.0, 
Kgi  tempio  delallluftrisfima  Signora  Donna  Gio^ 

nanna  d'Aragona, 
io  ardo  tutto  ,&  la  mia  dura  pena  iop.  a 

Jlpiu  bel  nodo, che' n  fuo  regno  Idmore  1 08.& 
La  gran  Regina  d'Offro  il  patrio  nido         1 1  *j.b 

A  M.  Baglio  Baroni, 
te  dolci  rime  mie  calde  infiammate  117.6 
A  M.Benedetto  Guidi,in  rijpJel  fuo>ch*è  a  c.zj.a 
Vhónor  di  Marte,  é 7 furor  di  Bellona  nj.a 

iAkSig*  Taolo  Caualcanti . 
Lungo  la  rìua ,  oue'l  famofo  Tebro  115  .a 

Manda  nel  f  etto  mio  Signor  del  cielo  121  .a 

Mifer,  che  far  debb'io? poiché m'auueggio  izo.a 
Òcchi  >  albergo  d'amor,  foauiy  &  belli  1  o  8.# 
O  d'ogni  mio penfier  ferma  radice  ìoS.h 
Cuita  acerbi,  an%i  continua  morte  120. a 

"Piangete  occhi  mtei  lasfi  in  fempiterno  M$& 
Quando  il  Signor*  chetemp  àgli  elementi    1 08.^ 

M  tempio  de  h  Sig.  Dorna  Giouanna. 
Quella  pietà,  che  con  le  braccia  flefe  m.a 
Qutftt  duo  capri  fàClmbette*  e  i  fiori  n^a 

Al  tempi* 


'  \A\tempto  de  la  Sig.  Donna  Giouanna. 
f^pta  gentile  3  ala  cuidott  a  fronte.  Udi 

AlS.  Bernardin  I{pta. 
Sacro  di  Gioue  augel  y  ch'irato  fcendi  114^ 
Se  la  rara  beltà  3  chen  uoi  contempio  1 1  o.b 

^il  tempio  de  la  Sig.  Donna  Giouanna . 
Sen^a  il  mio  uago  Sol,qual  fia  il  mio  fiato     1 1 2  .a 
Se  per  fama  acquifiar  quegli  in  Efefo  li$.b 

Al  Sig.  Girolamo  B^ufcelli . 
Sì  come fitteti  ciel  cofanon  uiue  1 1  S.x 

SV/  disfi  mai  ;  che'l  cielo  ,&  gli  elementi  114.0, 
Solo  adunque  n'andrò  fott y altro  cielo  112.[> 
Spiri  dolceTeauonio  Arabiodori  1 1 2.A 

Al  Sig.  lAnnibal  Gattola . 
V ergine  bella  y  immaculata ,  &  pura         1 2 1  $ 
Virtù  ygratia ,  btllei&a>  &cortefia  1  lo.b 

Girolamo  Ferita. 
Hor  eh' è  morta  la  jpeme  y  ond'io  nudriua       12  3.  a 
A  M.  Giouangiorgio  Tris  fino:  al  quale  M.  Gio-* 
uangiorgio  rifonde  col fio, eh' è  a  car.  go.b 
G10.  Battista  ^maltheo. 
Qualuago  Sol  dal  Cane ro  al  capri corn 0        1 2  3 . b 
A  M.  Benedetto  Varchi  in  rijpoSla  del  fuo ,  eh' è  a 
carte  30.  b 
Gì VLiANO  Mancini. 
t)ue  uohe  Febo  n'ha  menato  il  giorno  i*3*b 
^4  M.Giacomo  Cenci  lalqual  M.Giacomo  rijpon^ , 
de  col JuOyclfè  a  car.  73 .  b 

Gì  Vi  IO  A  VOG  ARO* 

lOunque  in  filentio  quefio  fantogiorn*  1 

0 fortunata* 


0  fori  una  fà,fepotes fi  in  pòrte  '  124.& 
Tianta  felice ,  che  sì  caro  pefo  1 24.* 
Quella  pietà  Signor  ,c'boggi  in  ammenda  124.4 

Givlio  Pogg  1  o . 

Jimore  a  così  fole  125.* 
jLà  imitatione  di  quella  Cannone  del  Tetrarca^  che 
comincia. 

Qual  più  diuerfa ,  &  nona. 

Mentre  hor  di  Martia  impara  1  é$ .& 

Hippolito  CapilvM, 

Come  per  l'ampio  del  girando  il  Sole  1 2  %.b 

VeWiua  i  celli  3&le  campagne  intorno  1 2  S.b 

Hippolito  de  Medici, 

tAlto  Signor,  le  cui  famofeproue  129.& 

A  che  pur  alzi  la  fuperba  fronte  l$2Jt 

Chi  fon  tanta  uirtu ,  tanto  ualore  1 3 1  % 

Dcnna}con  gli  occhimiei  >fe  i  lumi  fanti  131.4 

1  eoe ent  i  fofpir  l'ardente  foco  i30.fr 
M alza  3  quel  uero  >  &gloriofo  honore  I 3  2  ò 
Occhi  miei  fianchi  che  mandate  fore  1 3 1 .4 
O  Dea,del  cui  ualor  chiara  rifplende  13  o.a 
Ter  darui ,  Donna ,  il  uoftro  primo  honore  I 3  o.a? 
Ter  far  al  mondo  reo  più  danno,  &  feorno  1 2  p.a 
Tommi  di  remi  priuo  y  &  di  nocchiero  1 3  3  .b 
iluando  al  mio  ben  fortuna  afpra,et  molefla  1 29.0. 
Quanto  più  ueggio  in  quefta  parte >tn  quella  izp.b 
Signor  yfe  ne  htdir  mìe  rìme,& carmi  1 3  o.a 
Spirto  gentil  3  che  pur  riguardi  in  nano  131  .a 

LATINO  /  V  V  EN  A  L  1/ 

jtnima  fanta  >  che  nel  del  /alita  x  3  3  .b 

Ip'm 


/  più  dolci penfier 7  più  hei dèfirì  *33& 

ivi entre  che  qui  fra  noi  del  più  bel  uelo  l$$-<t 

TPoicheHmio  uiuer  lieto ,  il  rifo ,  el  canto  1 3  2 ,  b 

Sacre ,  honorate ,  & gloriofe  mura  b 

Se  queir  alma  gentil ,  cortefe ,  &  pura  1 34.4 

S'boneSfo  amor ,  chen gentil  cor. alberga  133*6 

Spiri  0  felice  3  che  del  mondo  errante  l33& 

Lelio  Catilvpi* 

Care  piante  >  &  felici ,  ombre  fc crete  *  3  5  ■•  * 

Chi  è  cofiei ,  che  la  ucrmigha  Aurora  i^^.b 

Chi  Regnerà  il  mio  foco  1 3  sui 
Corra  il  Mincio  al  fm  fonte ,  e'/  Re  de  fiumi*  1 3  $.b 

D  j  la  fiera  fucina  d'Oriente  1 3  j.a 

Donna ,  che  con  Perdente  acuto  (Irate  1 3  6J0 

Donna  ,s*a  rivedi r  fon  lento ,  &  tardo  1 3  8  .a 

Donne,  che  ragionando  ite  per  uia  1 42  & 

Figlia  di  Gioite ,  &  madre  ama  d'Amori  J37*b 

Valte  del  Ts(il  piramidi  famofì  141  J> 

V  aura  gentil ,  che  da  le  nohi  tende  .143  }j 

T^infe ,  a  cui  d'H  elicona  il  puro  fonte  1 43  h 

Occhi  pur  fete  d'ogni  mal  mio  rei  13  8*j 

O  de  l'altre  \egina  alma  cittade  1 3  ?b 

O  di  rara  uirtute  ardente  raggio  1 4 1 .  J 

M.Vincent  io  Maggio ,  filofofo  illnflre  • 

O  dolenti  occhi  miei ,  non  ui  difs'h  1 3  5 

O  felice  augelletto ,  che  morendo  1 43 .4 

Vadre  eterno  >  in  cui  fot  [{orna  fi  fida  1 4  uè 

'Voi che  l  cìel  y  la  natura  ,  e  i  merti  uofiri  I 42 . 6 

Quella  fera  crudtl  y  che  sì  poffente  1 3  7.4 

Quefla  bella  d'Amor  nemica ,  &  mia  1 42  .<* 


Hot t i  i  cari  legami ,  <&  jpento  il  foca         1 3  5  .b 
Saggio  pajìor ,  che  per  quefì'alpe  dura        1 40.4 
JL  Monfgnor  Gioé Matteo  Giberto ^Vefcouo  di 
Verona  5  effempìo  de  la  uera  uh  a  Episcopale  é 
Saggio  Signor ,  cui  l'borrido  A  ppcnnmo      1 40  Jj 
Inuita  il  Duca  d'orbino  a  Koma$  a  le  fuenozxe 
con  la  Signora  Ducheffa  * 
Se  lontano  ,  &  fedendo  inerme  a  V  ombra     1 40.& 

Al  ì{e  Henrico  I L  Hanno  primo  del  fio  F^egno . 
$en<za  me  dunque  0  l^im  il  mar  Tirrheaò  1 3  p.à 
A  M.  "h{ino  Semini  da  Cortona^  Agente  del  Car- 
dinal di  Mantoua ,  gentili/fimo  cortigiano . 
S' batter  dì  >et  notte  gli  occhi  hiimidi^et  baffi,  1^6  .a 
Sì  dolce  è  'llagrimar  degliocchi  miei  140.4 
Signor ,  che  la  paterna  antica  Halle  1 3  6M 

Al  Conte  Anniballe  Gonzaga  di  lS(uuolara,ilqua 
le  andana  in  Francia  a  feruigy  del  F{e  Vrancefco 
Trimo  >  a  quali  morì  5  doppo  l' batter  dato  molti 
chiari  pegni  del  fuo  ualore  in  guerra  ♦ 
Tanto  alto  è  il  monte,oue'l  cor  lajfo  ajpi  ra    1 43  .a 
Tu  rche  con  alto  Bil  candido, &  piano       13  8. b 

sA  M.  Lodouico  ^Arioflo  3  poeta  illufire  * 
Tu ,  che  dentro  mi  uedi  >  el  mio  mal fenti  l42.fr 
Voi,  c  battete  d'Europa  in  mano  il  freno       1 3  j.b 
Voi  y  cui  natura  3  &  lungo  Hudio,  &  arte  1 4 1 
Vfcfte  ninfe  homai  fuor  di  quell'onde         1 3  9. et 
In  un  ritorno  a  Mantoua  de  la  Sig»  Leonora  Gon- 
zaga ,  Ducheffa  d*  Urbino ,  Donna  al  fuo  tempo 
così  per  bellezza  di corporei  d 'animo ,ct  per  alto 
ualore ,  come  per  nobiltà >et  per  fìgnoria  di  sìato 

llluftnffima, 


Itluflriffima,  &  Eccellentiffima  . 

Leone  Orsino, 
Mentre  te  nostre  pure ,  &  dotte  carte  l^.a 
A  M.  ¥>ern.  Cappello  .  la  cui  rifa.  èac.  $i.b 
Lodovico  Dolce* 
Poiché  colmo  di  par  la  lingua ,  el  petto       i  44.4 
A  M.  Benedetto  Guidi .  la  cui  rifp.  èac.zó.b 
Lodovico  T^o vello* 
Al  celefle  occhio ,  a  Calma  unica  sìella        1 44.fr 
Vna  per fona^che  non  fi  nomina,  hauendo  dimofira 
to  la  iniquità  de  l*  animo  fuo  contra  l' Ktanagìo 
col  ferro;  non  contento  di  tanto,  uolledimoftr  ar- 
ia anche  con  la  penna;  dando  fuori  certi  fuoi  fera 
ti  pieni  di  calunnie  y  di  falfità,  et  di  bugie .  jl.  le 
quali  l}  Ktanagìo  non  s'è  curato  di  rifondere, per 
non  Jòdisfarla  de  l'honore  ambito  dalafuarìfpo 
fta>  Sapendo  dal'ahra  parte,  che  il  tutto  è  no- 
tijjìmo  al  mondo .  Di  qutflo  confido  il  Dottor  No 
nello  fcriffea  T  Ktanagìo  il  prefènte  Sonetto . 
Lvigi  TàNSILLO, 
Et  freddo  è  il  fonte ,et  chiare >e  crefpe  ha  ionde.itf  .a 
T?oiche  col  ferro  di  fu  a  man  trafìffè  1 44.fr 

Marco  Di  Tiene» 
Duro  Signor  3  da  cui  sì  rado  impetra         1 46,  a 
Felice  amante,  a  cui  feconda  (piri  146.  a 

La  bella  figlia  de  l'antica  Leda,  1 45  .a 

O  Donna ,  che  lafciando  il  bei  paefe  145.fr 
S'io  ueggìo  mai ,  ctìanchor  pietofo  auampi  1 45  .fr 

Marco  Morosino» 
Benedetto  gentil ,  che  a  brwe  cella  1  <\6\b 

A  M. 


f  A M. BenedettoGuidiJacuirijpJ a aj.a 
Matteomaria  Boiardo* 

'Canta  un'augello  in  uoce  sì  foaue  *47^ 
Dunque  tragli  animali  il  quinto  io  fono  148.4 
il  canto  degli  augei  di  fronda  infronda  1 46  .& 
lo  fono  y  &  faro  finiyrc  y  quel  ch'io  fui  1 47.6 
Queli  amorofo  hen  >  di  eh*  io  ragiono  1 47  .a 

Vago  penfier  ,  che  con  Amor  t  ani  alto        1 47.4 

MAVRO  tf^RCANOt 

Terche ,  Signor  3  non  è  falita  anchora  148.4 
A  Monjìgnor  *Alejfandro  Cardinal  Cèfarini,  di 
valore  al  fuo  tempo  incomparabile  ,  &  di  gran- 
diffama  autorità  nelftcrojanto  Collegio . 
?>(icolon  Smanio* 
Dunque  fe  i  miei  dcjtri  ì  5 1  .& 

Vero  ch'amor  dinanzi  agli  occhi  un  uelo    1 4P .b 

Petronio  Barbato. 
Ahi  B^e  del  del  >  uinca  di  noi  ptetade  *  5  3 

Allhor  ch'io  corfi  al  uoflro  almo jplendore  ì^.a 
Di  qual  mar ,  di  qual  uena,  0  di  qual  monte  153.6 

In  morte  del  Duca  HoratioVarnefe . 
M ol\a,  il  cui  nome  con  sì  chiara  tromba  153.^ 
Qh$o  con  forfè  25.0  più  altri  Sonetti,  et  la  Can- 
none,che comincia ,  k}ual  lingua,  0 ftile  Amore; 
fitrwo flaffipati  già  nel  2  *  libro  de  le  P^rne  di  di~ 
ne» fi,  a  nome  di  M.  Tetronio  Barbato,  di  cuiue- 
tamente  fono  :  poi  (  non  fo  per  qual  errore)  nel  I. 
libro  de  le  Fjnie  fcelte  fono  fiati  attribuiti  a  M. 
Bartolomeo  Carli  z  &  perche lauerità  è( come 
Gabbiamo  detto  )  che  fono  del  Barbato  ;  (  ilche 

affermo 


ufftrmo  per  certo ,  non  folo  perche  tinteci  di  fu  a 
bocca  y  manti  eli  e  morire,  ma  anchora  perche 
doppola  fua  morte  gli  ho  trottati  ferini  di  fua 
«i  mano  nel  libro  de  le  altre  fue  Bjme)  mi  è  partito  ài 
•  reftituirgljele^  facendone  auuertito  il  lettore ,  sì 
tome  ho  fattoiche  fono  tutte  le  Rjme,cbe  nel  detto 
.  T.  libro  de  le  Bjme  fcelte,  uanno  a  nome  del  Carli, 
faltio  la  i .  Can%.  et  quel  Son.che  comincia,SpirtQ 
gentil,  con  cuiy  mentr  erial  mondo,  li  quali  io  non 
trouo  nel  libro,  che  ho  in  manosi  ejfo  Barbate . 
Inai  ne  montiBjfet  nette  più  algente         i 54.4 
v£  M.  Giacomo  Marmitte,  la  rijpofta  del  quale  è 
acarpe  a 


QwBo  infelice  giorno  o/curo ,  &  nero 
In  morte  del  Duca  Horatio  Farne  fe. 


Pietro  Barignano. 


.   À  Vapa Clemente  VII. 
ìAirnsnti ,  0  lieti  amanti 
Bar%o  ,  che  fa  la  bella  fchiera  amica 
Ben  jìt  la  mente  del  mio  mal  prefitta 
Benmnga  il  Sol,  cjfa  me  rimena  ilgiom* 
Caro  ipenfitr,  lo  qual  di  pajfo  in  pajio 
Ciré  mi  ,  perche  le  più  fohnghe  flrade 
Chimi  ritenne  in  iuta 
Così  di  grado  in  grado 
~  ATapaClemente. 
Così  Donna  uincet e 
Deb  perche  non  ho  io  conforme  fitte 
Btb  ,fe  quel  fin  confegua 


A  cbeJPadre  più  indugio 


166. a 


lói.b 
171.6 
%6%.a 

16  9. b 
tói.b 


1 5  6.a 

DibetU 


Di bella  felua  tal  pianta  uerdeggia  l  óp.a 

Di  qua  da  l'Alpi,  che  chiudon  la  Magna  lóo.b 

Donna,  chauete  il  bel  nome  di  quella  155.^ 

Donna ,  s'io  miro  a  uoflfalma  beltade  1  jo.a 

Dunque  io  fol  partirò  pouro ,  &  digiuno  170.6 

A  Papa  Leone  X. 

'Beco  Signor  l'impreca  1 6^h 

&  che  poi  non  mi  doglia  1 70.fr 

Etnonfia  ,  eh9 un  dì  utnea  I  jo.a 

A  Papa  leone  X  • 

tt  udì  '/  mondo  la  fera  nouella  16$. a 
In  morte  di  Monf.  Federigo, Cardinal  Vregofo,  Imo 

mo ,  per  dottrina,  &per  bontà  [ingoiare  . 

Far  potefs  io  rifior  de  gli  anni  miei  iji.b 

Fateui  Signor  norma  1 64.  a 
Al  Sig.Guidobaldo  delaFguereJooraDrfVrbino. 

fiamma  d'amor  >  che  coloraci  iluifo  1 5  y.a 

Fiorir an  le  contrade  1 6 3  ,a 

Bor  hai  pur  dato  morte  il  maggior  colpo  lóy.a 

In  morte  del  Card.  Fregojo. 

Il  temerario  ardir  de  le  mie  uoglie  1 60.  a 

lo  cantai  uolentier  già  la  beltade  1 58  .a 

La  donna ,  eh* a  me  già  parue  sì  bella  1 6j.b 

La  f  lattaria  di  quel  rio  penfiero  158.4 

Lafjò ,  non  debbio  anchor  uincer  me fleffo  1 6j.a 

M {furata  allegrezza  al  cor  non  uenne  1 66 .b 


TSlela  prornotioncal  Cardinalato  di  Monfig.  Her- 
cole  Gonzaga ,  che  fu  poi  sì  gran  Cardinale  ,& 
che  ultimamente  morì  Legato  del  Concilio  a  Tren 
io  con  tanta  fua  gloria ,  &  con  tanto  dmno ,  dr 

dolere 


dolore  del  mondo,  che  sì  defiderofa&ente  affretta^ 
ita  d'effere  fatto  felice  y  &  beato  da  l'ottimo  reg^ 
gimento  de  la  (omnia  fiapientia,  &giuHìtia  d'un 


tanto^  si  fatto  Principe. 

7Je  l*  abiffo  del  cor ,  che  non  intende  i%^a 

JsTj  uoi  bella  hor  ucgg'io  169-4 

?\[on  manchi  pur  a  quefìa  penna  inchioHro  i  óS.k 

T^on  s'incolpi  la  uoglia  162  „u 

TS^oui  penfier  y  che  dal  mio  antico  foco  1 6  j  /  < 

0  cor  ne  gli  amorofi  lacci  Hrctto  160^  r 

Ond'baurò  le  parole  1 66  a 

Ts^e  fif  promctione  del  Cardinal  di  Mantoua . 

O  fecretaria  a  ogni  mia  fatica  1 5  5  ,k 

0  fequel  >  cìuo  mi  taccio  y  perche  hit  e  fa  1 5  §  ^ 

Po  benparer ,  ma  non  èmeramglia  1 70..-  ] 

Vur  ch'Amor  i  btgli  occhi  al  mio  cor  erga  1 5  8 


Auuertifcafi  nel  i.uerfo del  i,  ternario  di^mfià 
Sonetto  yOite  dice ,    Hor  ctiauien  poi,  tac- 
che la  particella  Che ,  quando  fi  pone  per  modo  di  : 
dimandare  s  fittole  andar  fèmpr  e  intera^et  dille  fa  f7: 
&  mai  non  perdere  la  fua  uocale  :  &  cosi  iyhan-  2 
no  ufata  tutti  t  buoni  fcrittori  antichi  3cr  moder- 
ni .  Et  come  che  il  Barignano ,  poeta  illufire ,  &  \ 
grande  ofseruatore  de  la  proprietà  de  la  lingua*?, 
non poffa  efier  riprefo,  per ufarla quldtnmenti ;Z 
battendo  per  lui  l'autorità  del  Tetrarca,  che  l'usi? 
nel  medefimo  modo  3  quando  diffe, 

Quefio  eh1  è  a  noi  ;  s'ella  fiel  uede  >  <&>  tace  i 
mero3come  hanno  i  teftiferitti  a  penna,  et  meglio" 
Qùefto  che  a  noi  >  &c*  fenza  ti  uerha  è .  me  U. 
1  ;  K  Ì2  dettd 


detta  particella  Che  è  pofta  interrògatiuamenteyet 
pur  nel*  un  modo  è  accorciataydicendofi  Cbyè,in  ue 
ce  di  Che  è  ;  et  ne  l'altro  dee, ne  la  mijura  del  uer- 
fo>  accorciarfi,  dùcendo,  Ch'a  noi,  in  uece  di  Che  a 
noiynondimenOyperche  quello  è  un  luogo  folo,et  pa 
rean^i  duro,che  nò  ;  crediamole  do  non  oran- 
teyfia  molto  meglio  yfempr  e  che  fi  pofia,diflender- 
la>  che  accorciarla . 
Quante  gratieui  rendo  0  luci  fante  1 5  7»& 

Quanto  più  adentro  mira  1 64. b 

In  quei  due  uerfi ,  che  hanno  le  due flelle  innanzi ,  è 
fecondo  me  alcuna  fcorrcttionedaquale  ci  è  par  ut  0 
di  lafciare  a  la  confiderai  ione  del  difcreto  lettore^ 
fenza  alterare  il  tefloycbe  così  appunto  fiaua  . 


Quanto  più  intender  cerco  161. a 

Quella medefma  lingua >  che  cantando  1  <5  8 .  & 

Que(lifon  quegli  effetti  ló^.b 

S'al  principio  r (fronde  ló^.b 

Scrifie  in  rime  il  Tofcan  di  quella  fronde  1 5  5 .4 

Se  cantò  Beatrice  il  Tofco  pria  1 5  5  h 

Seccherà  toflo  il  uerde  lóo.a 

Se  y  come  quella ,  di  chi  7 nome  hauete  1 54.^ 

Sì  chiara  noce  fuona  lóz.b 

Sì  ch'io  prefumo  di  uolar  tanfalto  1^9  ^ 

Signor  y  di  quanti  flirti  hoggi  ha  la  fola  iji.b 
LodaMonfig.  Vietro  Bembo  3  che  poi  fu  Cardinale, 
da  la  eccellentia  fua  ne  la  lingua  Tofana . 

Signor  y  io  m'apparecchio  \6^.a 

Signor  y  quel  uiuo  lume  163  . a 

Signor ,  uoflra  uirtute  i6$*b 

Tantlaka  è  la  cagion ,  ond'io  foftiro  l*)9& 


Tanti*  ;  Donna,  piaceHe  al  mio  intelletto  lói.a 
Tropfalto  è  H  mio  al  mio  pefo  terreno  15  p.b 
V aga  Donm  uì£  io  162.fr 
Vaneggio  9  od  è  pur  itero-  lóo.b 
V+Hrà  beltà  sì  bella  156. a 

Pietro  Da  i  ne  ro. 
Spirto  gent  il ,  cben  terra  172  ìè 

V autor  di  quefla  gentile,  &  affettìtofa  Carinone 
fu  uno  di  quelli  fattiti  pellegrini,  che  fiorirono  ne 
la  corte  d'orbino  al  tempo  de  l'ottimo  y  &  dot- 
tiffimo  Duca  Giudobaldo  Primo . 

Pompeo  Pace. 
Ben  ha  r molto  morte  acerba,  &rea  175  h 

In  per  fona  di  Mad.  Angela  Bonamì}bellay  &  uir- 
tuofa  gioitane ^piange  la  morte  di  Sonami  fuo  fra 
tello ,  gioitane  di  grande  fperan%a:la  cui  morte 
era  pianta  etiandio  da  Mad.Creofè, donna  fama, 
&  degna  madre  dilei3&di  lui  :  sì  come  in  nero 
fu  pianta  non  folo  da  loro, ma  da  tutta  la  cafa,  et 
particolarmente  da  Mad  .Giulia  fonami  fua 
^ia,  gentildonna  di  uera,  <zr  non  aiutata  bellez- 
za, di  gran  gouerno,  &  difoauiffìmi  cofiumi . 
Come  del  cielo  al  pia  gran  lume  altero        1 74.  a 
*jh(e  la  partita  de  la  Signora  M inerita,  Contejfa  di 
Montebaroccby  Donna  d'alto  ualore^et  molto  ri- 
uerita>&  ojferuatada  l* autore ,infieme  con  Ma- 
donna Volijfena  Barignana  de  Ridolfi, gentildon- 
na belli\fmz,&  honefliffima . 
Deurian  far  le  uertu,cl)a  le  Jue  fponde  *77>a 
A  M.Dionigi Atanagi.in riffi.d'un  fuo,che comincia. 

K  li    2  Mentre 


Mentre  con  laure  placide >et  feconde.  !  %$.& 
Cìià  con  lingua  ,  &  con  ttil  baj[oyet  mortale.  1 73  .b 
Loda  la  Sig.  Clelia  Salamona, gentildonna  ì\oma 
na,  <&  Contejfa  di  Tiandimeleto,  di  rara  bdlexr 
za3&  uirtu,&  molto  Signora  de  l'autore . 
lo  (perai  già  col  pianto ,  0  con  l'ardore         1 74.4 
Marma  è  morta.  VcttiOj  io  non  penfai   ...  175  M 
A  M.  ChriUoforo  Vettio  da  Montebaroccio,  per- 
fona  di  lettere  yamiciffima^  confidente  decati- 
tore .  in  rijpofla  dunajua  lettera ,  per  la  quale 
glihauea  dato  auuijo  de  lamorte  di  quejìa Ma- 
rina :  la  quale  era  unagiouane  bella,&  gratiofa 
;  del  mede  fimo  luogo  y  amata  da  l'autore  • 
Ter  che  i  uòjiri  crin  d'or  nengan  d'argento .    175  .^e 
7  emetta  una  gentildonna ,  cominciando  già  ad  at- 
>  temparjìjd 'tjfere  abbandonata  da  l'autore  :  onde 
egli  ajficurandola  dicey  che  ama  in  lei  la  bellezza 
de  r animo  >  la  quale  non  può  cjfer  guafta  da  gli 
anni  >  come  quella  del  corpo . 
Toiche  tra  quefle  piagge  amate ,  &  care  175.^ 
Era  l'autore  follecitato.  dal  [no  Sig.di  tornare  a  l\p 
ma, et  la  fiia  Donna  non  itoli :a,c he  partiffe.Etpe* 
yÒ  dice.Vun  Signor  mi  ritieni  altro  mi  piega.  - 
Quando  co  i  dolci  patrij  antichi  chioflri       1 74.6 
Stuella  y  che  da  te  noflre  baffe  riue  1  jó.b 

Quanti  10  contemplo  l'hore  effer  sì  corte  1 77-d 
Sacro  mio  Solver  cui  molti  anni  pria  1 73  .b 
Sarà  Donna giamai ,  ch'io  iti  riueda  1 74 .b 

Sotto  il  lucido  ciel  de  l'ampia  Luna  ìjó.a 

i^AFFAEL  GVALTIEKK 

Mentre 


Mentre  fra  quefle  intuite ya$r  e  montagne    x  7S.fr 
Mentr  io  uiffi  tragigli ,  &  rofe  uaghe  178.4 
<A  ÌA.Giac. Cenci  yin  rijp.  d'un  fuoyche  èac.  77.fr 
Cuè'l  bel  guardo ,  chefolea  far  chiaro       1  yS.à 
In  morte  de  la  Mancina.  Queflo  Sonetto  andaua 
fottto  nome  d'incerta;  però  Cb abbiamo  rendati 
al  fiw  autore y  uagoy  &  dolciffimo  poeta . 
Toicbe-di  morte  ofcuro  nembo  auuolfe        1 78  .fr 
LodàMad.  Lamnià  de  la  V alle ,  belliflìma,  &  ho* 
ncflifsima  gentildonna  Bgmanajrnoglie  del  nobi** 
le,  &  uirtuofo  M.  Tomajjò  de  Caualieri . 
Oliando  morte  ofcuro  Quei  chiari  lumi        1 77.fr 
Vidi  per  alto  mar  così  bel  legno  *77»£ 
/  due  preceden  ti  S on.  fono  in  morte  de  la  Mancina* 

I^AFFAEL  AfAéONE. 

B  en  dal  foco,  &  da  i  lacci  youel  fuo  uifco    I  jp.a 
lam la  cruda,  &  d'amor  ajpra  nemica      1 79 J> 
TV  e  queiar  tu  gli  ardenti  mieifojpiri         1  79.fr 
-  Inolio  lAnfìon ,  che  H indurato  petto  1 8o.<* 

Scriue  qutflo  gentilifjìmo  jpirito  a  M  .Giacomo 
Cenci ,  in  rijp.  dì  un  fuo  y  che  è  a  car.  78.  b 
Tot  dia  la  uitamia  non  mai  tranquilla       1  79.0 

Rinaldo  Corso» 
*Noh  tanto  arfegnxmai  dotto  Cappello        i  8 1 .* 
A  M.Bern.CappellOyin  rìfp.del  Son. eh  e  comincia. 

Cor  foy che  nel  dir  prifcoy&  nel  nomilo.  |ilfr  - 
O  d'amor  poffa ,  che fuperba  uai  1 80.fr 

Q  di  jele ,  &  di  mite lA'mor  fecondo         1 80.4 
H  ucl gran  principe ,  ond'ogni  cofa  è  piena  1  £1  .b 
A  M.  Emanuel  GywmUì. 

K  h    3  Qyffiè 


Queffè  y  Bernardo  mio3  ben chiaro fegno    1 8 1 
A  M.  Bernardo  Cappello  .  la  rijpofia  del  quale  è  a 
carter  2. a 

Viuer  pien  di  defi  o , [cernere  a  pena  i8o,b 

Scipione  Orsino. 
Cencio  gentile,  in  cui  fi  chiaro  uede  1 82  .et 

iA  M.Giac.  Cenci  yin  rify.d'unfuOycbeèa  c.jq..b. 
V autore  è  caualiere  ,  <&*  poeta  iìluHre . 
Sebastiano  Gandolfo. 
Di  poca  fiamma  gran  luce  apparire  1 83  .a 

*A  M. Ce  far  e  Gallo  fin  rifp,  d'un  fuorché  è  a  c.3  5  .b 
T^infe,  uoi  y  che  del  Tebro  a  l'onde  amate  1 82  ;b 
Io  pur  al  nido  ,  in  che  là  mia  F enice  1 8  2  .b 

SÌ  come  il  uago  Sol  apre  >  &  colora  182.4 

S ERTORIQ    P  E  P  I  • 

Antor,  che  già  ne  la  magion  penace  1 8  3 . a 

Amor  y  sio  arfi  y&  fefu  dolce  il  foco  1 8  4.6 
*Arjìy  quanto  arder  può  dolce,& gradita  1 8  5  .a 
Di  rigidi  alno  fe  uoi  fofie ,  <&fcoglio  1 8  5  .a 

I{ota ,  non  fu  giamai  fdrufeita  naue  185.4 
Al  Signor  Bernardino  Rota .  L'autor  di  queSle 
rime  è  un  beìlijfimo  ingegno  Islapolitano . 
Tomasso  5pica# 
iA  ragion  Tebro  dal  profondo  letto  1 06. a 

Inmorte  del  Mol%a . 
Ben  ti  ritolfe  a  noi  maligno  fato  1 85.& 

///  morte  del  Duca  Horatio  Varnefe  • 
Cmcio ,  che  con  parole  alte ,  &  ornate       1 8  5  .b 
A  AL  Giacomo  Cena ifilquale  traduceua  la  Georg, 
di  Virgilio  in  cultiffimo  fide .  la  rjfp.  è  a  c.  76. 

Vaiata 


L'alata  Dea  nel  Campidoglio  aftcjk  %6.b 

In  morte  del  Duca  Horatto  Farnefe . 

Voi  eh  e  lanciando  i  fette  colli  aprici  1 8  6.  a 

Torqjato  Tasso. 

Ben  per  alto  defiino  il  nome  dato  1 8  j.a 

Come  s  human  penfier  di  giunger  tenta  1 8p.£ 

lAlDucad'prbino. 

Come  ua  innanzi  a  l'altro  Sol  l'Aurora  1 8  8.£ 

Vuluio  'i  qui  pofa  il  mio  bel  Sole ,  allhora  1 8  8.& 

jL  M.  Fuluio  Piani. 

I  freddi  3  &  muti  pefei aue%p  homai  %90.a 

In quefli  colli 3 in  quefìe ifleffe riue  iSp.b 

Loda  il  paefe  dprbino . 

La  terra  fi  copria  óìhorrido  uelo  1 8  8 

Vhidra  nouella ,  che  di  tofeo  forfè  1 8p.# 

JL  M.  Benedetto  Parchi . 

0  dheroi figlia illnflre 3 o d'heroifpofa  i2j.b 

Re  degli  altri ,  fuperbo  ,  alt  ero  fiume  1 8p.& 

Su  1  ampia  fronte ,  il  crefyo  oro  lucente  1 87.^  , 

pago  augellin  >  che  chiufo  in  bel  foggiorno  1 8 7.6 

Peggio  tenera  pianta  in  fu  le  fronde  1 8  8,& 
Tslel  Issatale  del  Trincipe  di  Mantoua . 
Tri  fon  e  Senti  o. 

De  le  tenebre  mie  cinto ,  &  di  quelle  \90.b 


Loda  iìlluflrifs.  Sig.  Kfcanio  dalla  Corgna ,  effem- 
pio  difingolar  ualore,  prendendo  occafione  da  Vef- 
fere  fiato  fopr agiunto  da  lui  a  l'improuifo,  andan- 
do di  notte  per  B^oma . 
Dolce ,  &  cortefe  mio  gradito  amico  x go.a 

A  M.  Angelo  cUuarìogentilhuomoy  il  quale  a  be- 

K  h    4     m  de 


ili  de  la  natura  3  <&  de  la  fortuna -,  che  fono  in  luì> 
ha  aggiunto  tutti  quegli  ornamenti  di  uirtu  ,  dì 
coflumi  y  &  di  lettere 3  che  rendono  £  buon/io  più 
riguardevole*,  &  più  honorato . 

Valerio  Marceli  ini. 
jLhgofcìofo  dolore  191. a 

Donna  yper  mia  uentura  un  ghiaccio  fete  191.  a 
Sapete  amanti ,  perche  ignudo  fta  191  *b 

Se'l  foco  y  onde m'acctfe  il  petto  Amore       190. b 

Veronica  Gambara. 
Beco  chi  già  tre  ùolte  Italia  mia  1 9  j .  a 

Loda  Tapa  Vaolo  Terzo ,  prendendo  occafione  dal 
ter^o  abboccamento  fuocon  tlmperadore  Carlo 
Quinto y  a  B  uffet 0  , Vanno  1545, 
Hoggi  per  meT^p  tuo  Vergine  pura  1 95  .4  I 

Ilor  che  fci  ritornata  alma  felice  1 94.0 

'  In  morte  del  Cardinal  Bembo  . 
Ite  pender  fallaci ,  &  uana  (pene  1 94.fr 

Lrt  doue  hor  d  herbe  adorna  ambe  le  jfonde  193.fr 
jLl  Marchefe  del  Vajlo  ,  per  la  Ittiiftrijjìma  Signora 
1  Donna  Maria  d'Aragona  fua  con  forte ,  donna  di 
bellezza,  &  d'bonefid  incomparabile . 
7^e  la  fecretay& 'più  profonda  parte  l  193-b 
O  granmislerio  >&  fol  per  fede  intefo         195  & 
Quel  nodo  3  in  cui  la  mia  beata  forte  1 94.fr 

Queflo  con  alcuni  altri  Son.  di  quefla  eccellenti fs \ 
-  J)onnahabbiamori{lampati  3  perche  prima  erano 
stampati  fcorrettijfimi  :  come  chi  legge  potrà  ue- 
t  Aere. ,  conferendo  questi  con  quelli  • 
%ìfer  gli fòirtì  angelici  >&.celefli  194^ 
\  In  morte 


In  morte,  del  Cardinal  Bembo .  - 

Seiunge  dagli  amati  >  &  cari  lumi  1 93  .a 
*Al  varcb.del  Fafto,per  la  S.uarckefa  (ita confort e. 

^  1  nc  en  t  j  o  Martelli. 

Infra  quante  giamai  dorine  ,  0  dorelle  I9i.b 

Syio  potejjì  di  noi  Madonna  il  core  1 92 \a  . 

ToielSa sì  dolce y  &  sì  joaue  gioco  192. a 

Dionigi  ^tanag  1  . 

jLcbe  contante ardor %  consìgranenra  ip^,a 
llCap.  Vaolo  Capale  Bolognefòjgennlbuomo  del  Si- 
gnor Duca  d'/rbino ,  non  meno  acuto  d'ingegno, 
&  (iudiofo  di  belle  kit  crebbe  ardito  di  cuore 
pronto  dà  mano  ^bauendo  tradotto  in  lingua  To- 
JcanaC  Asjìoco  di  Vlatom\ad  intlantia  de  la  felice  ' 
memoria  de  la  llluftriffima ,  &  uutuopffma  Si- 
gnora Donna  Giulia  de  la  ì\onert]  il  mofiro  a  l\4- 
tanagia  :  il  quale >  ejfendogu '  fommzmente  piaciu- 
tolo lodo  conquejìo  Son.  introducendo  lui  a  par- 
lare^ dire  il  paggetto  di  quel  Dialogo^cbe  èCim 
mortalità  de  tamma>et  il \di$re%zode  la  morte. 

À la noueìla ria  di  Carlo Qu ìnto  1 9 S I),  9 

In  morte  dì  Carlo  Quinto  Imperadore ,  Trinap?* 
ebe  sì  come  di  udore  rdifapienti#>,  dr  di  felicità 
da  primi  anni  per  tutto  il  corfo  de  la  pia  ulta  nin- 
fe tutti  gli  altri  Trincipi  de  tempiptoi,  &.  molti 
de  gli  antichi  ;  così  ne  gli  ultimi  di  m-dtflìa^da 

,  temperamento  d\viiìno ,  &  dì  rdipo7ic^inft  fe 
(lefJbyrinuntiando  C  Imperio  d  fanlijf un  )  Impera- 
àor  Ferdinando  fuo  fi atcllo^et  tutti  ghdtri?ggit> 

&  itati 


Cjr  flati  al  He  Filippo ,ualoro[if[mo,  et  in  ogni  re- 
gia,& heroica  nirtu  dignisfimo  fuo  figliuolo , 
riducendofi  fenza  mutar  tbabìto  efleriore^a  uiue- 
re  in  un  moniflero  di  Spagna  ,  oue  finì  la  fua  glo- 
riofif[ima,&  {anta uita . 

Alma  città ,  del  mar fpo[a,&reina  1 96. b 

lenendo  l'*Atanagio  a  Fenetia^come  prima  parti 
to  da  Chioggiala  Jcoperfe  ,  così  ripieno  di  buona 
fperan^ala [alutò, & pregò  nelafentenza,cbe[t 

.  legge  in  quefìo  Sonetto,  testimonio  efpreffo  de  l'afi- 
fettione,et  diuotione*  che  egli  porta  impreca  nel 
cuore uer[o  quefla Illu$lrif[ima,& [elicijjima  cit- 
tà,&  \epublica. 

tAlmo  Venero ,  entro  l  cui  [acro  [eno  2  3  2.  a 

fytrouandofi  l'autore  in  Venetia  in  molta  flrettez- 
^dimando [occorfi  con  quefìo  Sonetto  a  Monfi- 
gnor  Tier[rance[co  Ferrerò  ,  allhora  Ve[couo  di 
Vercelli  ,&  Legato  ^ipoflolico  a  la  Sereniffima 
Signoria,  bora  Cardinale  ampliamo  :  &  bebbelo 
larghiffimamente . 

\jLmoro[o  figli  uol  del  Tadre  eterno  2 1 5 .  b 

Angel [anto  del  ciel ,  che  per [ar  lieta  232.6 
>Al  Cardinal  Sani angelo ,  molto  Signore,  &  bene- 
fattore de  l'autore,  ne  la  [uauenutaa  Vtnetia  , 
tanno  1562. 

.Anime belle,  &  diuirtuteamiche  200, a 

Inuita  i  pouert  uirtuofì  a  la  corte  d'Frbino,  et  con 
taleoccafione  loda  il  Duca  Quidobaldo  Secondo, 
gran  [autore,  &  liberalismo  [allenatore  d'ogni 
buomo  ualqro[o  in  qualunque  pro[effione . 

A  pena 


A  pena  fuor  de  tempie  man  fcampato  tti.b 

Apralaterra  ilfuo  più  riccofeno  ,  220. & 
js(e  lapromotione  del  Conte  Michele  de  la  Torre 
al  Vefcouato  di  Ceneda  y  Signore  per  le  rare ,  & 
ottime  fue  qualità  di  ualore y  difennoy  &  di  ca- 
ttolica religioney&  più  altre,degno  di  quello,et 
di  molto  maggior  grado  ♦ 

A  noi  di  nouo  0  mio  fidato  duce  1 99. b 

Al  Signor  paniere  de  Marchefi  del  Monte,  Conte 
di  Montebaroccio  y  gentiluomo  di  [ingoiar  mo- 
desiia,  d?  incorrotta  fede y&  d'infuperabil  cofian- 
za  uerfo  ilfuo  Trincipe,  et  molto  riuerito  Signo- 
re de  CKtanagio . 

A  mi ,&noname,  Guido ,  comparte  2 3 6. b 
A  M.  Benedetto  Guidi,  ingegno  fiorito,  et  di  bel- 
UJJìme  lettere  non  pur  Tofcane,  ma  etiandio  La- 
tine,& Grecbe>&  oltre  a  ciò  pieno  di  uera  amo- 
reuolc^a  y  &  cortefia . 

Aura  sì  dolce  dal  tuo  dir  mi  uiene  -225.6 
*A  M.  Giacomo  Marmiti a yuno  de  più  rariy  et  com 
piati gentiluomini,  che  habbia  hauuto  la  corte 
di  \oma  a  noftrit empitosi  in  lettere ,  &  in  dot 
trina,maffimamente  di  poefiaycome  in  ogni  uirtu 
morale, et  Chriflianayjpetialmtnte  di  liberalità, 
et  dicharità  :  onde  fufommamenteamato,et  fil- 
mato non  filo  da  Monfignor  Giouanni  Cardinal 
di  Monte  Tulciano  ampliffimo ,  di  cui  fu  intimo 
Secretano,ma  da  chiunque  il  conobbe,  et  in  par- 
ticolare da  l'Atanagio  :  il  quale  'riceuette  da  lui 
infinite  amoreuole^e^  &  cortefie ne  fuoi  mag- 
gior 


i   giar  bifognl.  In  rifp. di  qu  el  Soniche  ccmincia* 
♦  Dionigi ,  al  cor  fomma :  pietami  uiene.%6.a 
Benché  da  Donna  sì  fi*a  l'altre  rara  22%Jb 
A  la  llluflrifsima  Signora  Liuia  Colonna  ,jpec- 
v  chioy  mentre  uiffe, di  be\\etzga,&  di  cortefia,& 

molto  padrona ,  &  benefattrice  de  l 1  autore  J 
Ben  giuflamente  i  trifli  egri  penfieri  221. a 

^  ela  promotione  del  S.  Don  Giulio  de  la  B^puerc 
al  Cardinalato  ne  la  fua  piugiouane  età:  ilquale, 
fecondo  la fyer anta >  che  allhora  ne  diede,  fpinto 
da  le  proprie  uirtu ,  crefciute  con  gli  anni,  canti- 
na bora  a  gran  paffi  a  V  altezza,  tenuta  da  §ifio> 
et  da  Giulio,  fammi  Vontcfici,fuoi  maggiori  • 
B en  ha  di  f affo  il  cor  ,  di  ferro  il  petto         226. b 
In  morte  diMonfig.  ClaudioTolomei,  huomo  per 
tloquentia^et  per  ogni  fckntia,et  uirtu^ueramen 
t  e  miracolofo,et  diurno >f(guit a  l'anno  de  la  falu- 
te  1 5  5  7.  et  de  la  fua  età  6  3. dopo  il  ritorno  da  la 
corte  di  trancia  :  oue  era  fiato  cinque  anni  Ani- 
bafeiadoreper  la  }{epublica  di  Siena . 
Ben  Ji  pregia  a  ragion  l'humana  gente  232.4 
Caro  pegno  del  cieL  cura  diGioue  197. 

A l  Cardinal  d'Vrbino Ringoiar  Signore  bene- 
'%  fattore  de  fautore. 

Cedi  Fortuna  homai  dafeia,  ch'ai  core       23  3  .et 
^e  la  promotione  del  Card.  Ferrerò,  fingolar  Si- 
gnore ,  &  benef attor  de  l'autore  anch' egli . 
*  Cencio ,  a  le  rime  uoflre  alte,  &  erriate       2  oj.b 
A  M.  Ciac.  Ccnciyinrijp.  d'unfuo,che  èacjì.b 
Cejfm  Fortuna  homai  tuoi  feri  fdegni       196. a 

"ì^eh 


Ne  la  elettione  del  S.Duca  &Vrbino  aCap. Genera 
le  del  Re  Filippo  in  Italia,  meritamente  cantata, 
et  celebrata  da  più  illuflri  poeti  di  queflo  fecolo. 
Che  uuol  dir  quello  del  tranquillo  yet  lieto    2  3  %  .a 
'Nel  ritorno  del  Conte  Fuluio  T{angone >magnani- 
,  mo,  ualorofo,  et  fplendido  caualiere  y  da  la  corte 
de  l'imper.  Ferdinando  youe  era  andato  Amba- 
feiadore  de  l'Eccellentifs.  Duca  di  Ferrara . 
Comhuomycha  l'alma  inferma,et  sbigottita,  222. a 
Così  u  addoppi  7  del  benigno  y&  pio         21  $.a 
AlSig.Honorio  Sauello,gentile,ei cortefeSig.dop 

po  la  morte  del  Signore  Antonello  fuo  fratello. 
Cono f àuto ,  0  ben  degno  per  ualore  236.4 
A  M.  Lonardo  Conofcmto,gentilhuomo  honorato, 

et  digniffimo  maestro  di  Cafa  dcl  Card.da  Efle. 
Da  dolci  rai  del  uoflro  chiaro  lume  2  02  . a 

Deh  perche  l  ciglio  tenebrofay& graue       1 ig.t- 
.Al  Signor  <Alefptndro  Colonna  ySignoi 'oltre  al  ua- 
lore >d' incredibile  humanitày  &  bontà,  in  morte 
delualorofijjìmo  Signor  Stefano  Juo  fratello  yCap. 
Generale  de  r  Eccellenti f.  Duca  di  Fiorenza . 
Di  beltà  y  di  ualor  ftupendo  moftro  1 96  .b 

Psjtrouaronfi  l'anno  1558  .a  la  corte  d'Frbmo  , 
antico  ricetto  di  tutti  gli  huomini  ualorofi,  molti 
grandi,  &  illuflri  poeti .  ciò  furono  M.  Bernardo 
Cappello jM.  Bernardo  Tafjò,M.  Girolamo  M li- 
tio, M.  Antonio  Galloy  &  più  altri  :  i  quali  non 
faceuano  altro ,cheyquaft  candidiyet  dolci/fimi  ci- 
gni ,  cantare  a  gara ,  &  celebrare  co  lord  uerfi 
la  eccelfa  bellezza,  &  la  molto  più  eccella  uhm 


delalllufiriffimaSiglDuchejpt.  Era  quìuì  nel 
medefimo  tempo  l'Atanagio  :  ilqualeyoltre  a  Vef- 
fere  d'ordine  del  Signor  Duca  occupato  in  alcuna 
fatica ,  et  poco  [ano,  conoscendo  la  debole^a  de 
l'ingegno  fuoytaceua .  A  la  fine  limolato  da  mol- 
ti più  dal  debito  fuo,prefe  la  penna  aneti  egli  y 
&  col  prefente  Sonetto  a  la  Signora  Duchea  fi 
feus  ò  del  tenuto  fileni  io . 
Donnajo  non  fo>qual  più  di  noi  diletto        2  03  .b 

Ad  una  btlliffima  donna,detta  per  nomeFrafia  • 
Dotine  leggiadre,  che  felicemente  2  02  .b 

Dopo  tanti  fofpiri ,  &  tanto  piànto  2  06. b 

Dunque  è  pur  itera  la  nouella  acerba         2  2  y.b 
,  Al  Conte  Matteo  di  San  Martino ,  Vrior  d'iurea, 
.  gcntilìwomò  dotto ,&  uirtuofo,  et  molto  amico, 
&  Signor  de  l'autore,  ne  la  fua  partita  da  [{orna 
per  la  corte  di  Francia ,  l'anno  1556. 
Dunque  la  bella ,  &  ualorofa  Irene  2  3  ò.a 

In  morte  de  la  Signora  Irene  diSpilimbergo  y  per 
l'eccellentia,et  maramglia  de  le  fue  diuine  bellez 
%e,et  uirtu ,  pianta,& celebrata  quafi  da  tutti  i 
poeti  d'Italia  in  uerfi  Tofcani  ,  &  Latini . 
Dunque  fon  pur  l'alte  nouelle  nere  2\6.a 
Nel  ritorno  del  Signor  Antonello  d'Albano  di  Ger 
mania,  doue  era  andato  col  Duca  Ottauio  Far- 
nefe  in  foccorfo  de  Clmperador  Carlo.V .contra  il 
Langrauio  d'Haffia,et  il  Duca  di  Safjbnia,  tanno 
1  5  46  .  Signor  ualorofo,  magnanimo,  &  libe- 
rale ,  &  gran  benefattor  de  l'autore . 
Ecco  ch'ai  fin  da  la  celefic  porta  2  2  i  .a 


TS(el  ftlicijjìmo  maritaggio  della  IlluflriJJìma  Sig. 
Vittoria  Farne fe ,  Duchejfa  d'Vrbino . 

Questo  Sonetto  nel  primo  libro  de  le  F^me  feelte  è  (la 
to  attribuito  al  C.  Caro  :  &  perche  io  lo  filmo  foco 
degno  di  sì  grande  huomo  ,  ho  milito  riconofcerlo 
per  mio ,  come  è . 

Egli  non  era  uopo  del  uoflro  ueriffìmo  amore.  222.6 
V crjì  de  la  poefia  rmouayco  quali  ringratia  M.Clau 
dio  folomei  inuentort  d*e(Ji>  il  quale  infin  da  Va- 
doua  l'bauea  mandato  liberalmente  a  prefentare 
Ululatale  del  i  548. 

Et  fin  doue  anderan  tuoi  feri  sdegni  2 1 4.6 

¥ermatel  gregge  paflor^gite  lungi  caprette   20 6. a 
Epigramma  del  Vontano,efprejJo  in  altrettanti  uer- 
fi  deUpoefianuQua.  Varmi^fe  ben  mi  ricordo, 
ebefia  negli  Eridani  >  &  comincia . 
Taflores  cobibete gregem , &c. 

Fido  di  uirtu  y  albergo ,  altero  figgio  2  2 6.b 

M onf.Bjdolfo  Vio,C 'animai  di  Carpici  quel fornmo 
ualore y&  di  qi'dU  fj;nmafkpicatiatche  è  noto  al 
mondo  ,  per  le  tante  honorat>jfime,&  import an- 
tiffìme  legationi  più  uolte  battute  in  "Francia,  ne 
la  Marca  d'Ancona,  nelVatrimonio  de  la  Chiefa, 
&  in  Bgma fleffa  ;  era  uno  de  più  antichi,  et  amo- 
reuoli  Signori, et  benefattori,  che  Cantore  hai' effe 
incorna .  La  onde  intuii  i  fìioibi fogni  maggiori \ 
foleua  ricorrere  a  lui  per  aiuto,  &  non  mai  indar- 
no :  sì  corae  f ree,  quando  effendo  per  uva  lunga 
infermità  diuesvto  a  t  t'Iremo,  gli  feri jfe  il  pr°jen 
teSon.  &  fu  libera1  ìnfimamente  foivienuto. 

Foravi 


Forza  d'amor  fòuente  olirà  mifpinge  2  o  5  ,b 

Fra  cotante  almeaccefe  di  pietate  2  2  o.a 

K(e  la  promotione  del  Conte  Michele  de  la  Torre. 
Tra  i  Regi  d'Alba ,  e  igran  Duci  di  I\oma  218.4 

Tiagne  la  morte  del  Sig.  .Antonello  d* Albino. 
Fuggo  da  quefte  mal  felici  mura  228  .a 

Tartendo  di  Romajoda  M .  Gio.  Battifia  Marione  • 
da  Ogobbio ,  gioitane  uirtuofo  ,      cortefe  ,  & 
molto  amico  juo . 
Gallo ,  cui faggiaelett ione  ,&  fato  197  >b 

A  M.  Antonio  Gallo,  gentdhuomo  turbinate  ,  per 
coflumij  &  peruirtu  non  meno,  che  per  ingegno, 
&  per  lettere  chiariamo, &  per  ciò,  &  per  an-  l 
tica^&fedel  feruitu  fempre3mentre  uijje,  gradi- 
to, &  honorato,  &  in  alte  commiffioni  adopera- 
To,dalgiudiciofiiJimO)&  fapientifjimo  Guidobal- 
do  11.  Duca  fi  Urbino ,  &  grande  amico  ,&  fi- 
gnor  e, &  benefattore  de  l'autore* 
Cenerofo  figlimi  del  grande  Alcide  2  3 1  .b 

A  Monsignor  Luigi, Cardinal  da  File,  Ampliamo, 
&  llluìlrijjìmo . 
Già  morte  da  le  foci  atre ,  &  profonde        2  08  \b 
A  M.Giacomo  Cenci,  in  rifyofta  di  quel  Sonetto, 
che  comincia. 

Langueiltuocignoalefhcratefponde.J^a 
Gran  tempo  è  già,  che  d'un  gentil  defire      2  3 1 .& 

\Al  Vtfcouo  di  Ver  celli, Legato  Apofi.tn  Venetia. 
Già pianfi ,  eh' a  le  mie  luci  mefehine  20$. a 

Gli  occhi  uelato  d'una  nube  o/cura  225,6 
^ìl  Cardinal  Sant  angelo . 

Guidon 


Guidon  mia  caro  uri  amor  òfi  core  toq.h 
iA  M.  Gtiidon  T angariai  da  Spello^allbora [colare 
in  Veyugia^et  bora  Dottor  di  leggi  eccellente . 

Hor  chelunge  ten  uai  corte fe  fpirto  i  a 

Era  r^tanagio  Tanno  1 5  57.  di  pochi  mefi  ritor*  l 
nato  da  J\oma  a  la  patria yper  far  prona  con  la  hit 
tu  de  Caria  natia  di  guarir  d 'alcune nicchie  non 
lìeui  indijpofitioni,  prefe  ne  la  feruitu  fatta  ne  U 
corte  Romana  Ja  doue  era  flato  2  5 .  anni \  quan- 
doy  chiamato  da  C  Ec  celienti fs.  Duca  d'orbino  ad  l 
infiamma  di  M.  Bernardo  Tajfo,  a  riuederc  il  fuo  . 
Amadigi,andò  a  Ve  faro  ione  defiderofò  con  la  di- 
ligentia^et  con  la  prcfle^za  difodisfare  al  Trin~  { 
ape  padrone,  &  algentilhuomo  amico  sfacendo 
piufatica,chè  le  fue  deboli  for^e  foflener  no  potè 
uanoj  fu  coflrettoÀa  tre  uolte  in  fu  a  giacere gra 
uemente .  J^e  le  quali  infermità  dalCap.  Vaol* 
Cafale  gli  furono  ufate  continue  amoreuoliffime> 
et  liberali  cortefie.  Onde  efjtndo  poi  effo  Cap.  Tao 
lo  mandato  dal  Signor  Duca  in  Fiandra  al  Fi~ 
lippo  per  la  conclusone  de  la  condotta  di  S.  Eccel 
lentia  con  S.  Maeflà  ;  TKtanagio ,  a  cui  pareua 
per  la  partita  di  lui  rimaner  priuo  d'ogni  confort 
t0>     firiffe  il  preferite  affettuofo  Sonetto . 

Uor  chél  fourano  mio  più  fido  amico         2  24.fr 
A  M,  Giac.  Ma rmitta .  la  cui  rijp.  èac.2$.b 

H oggi  nacque  Cinquillo  :  efea  il  Sol  fori  2x4..* 
Ts^el  dì  letale  di  Cinquillo  Tolomei . 

Il  gentil  Capifucco  inferno  giace  3  ip.fr 

Ver  lo  Cap.  Cencio  Capifucco, gentilbuomoRgma* 

Li  no. 


fi6,&  in  opera  ctarmey&  di  cortefta  pregiato  Cd  > 
voliere  >et  molto  amicoyet  fignorde  l'autore . 
lo  pur  uorrei  Signore  21 3. a 

Io-pur  tto  jpejfo  con  la  rimembranza  206. b  i 

~Lafcia  hor  M etauro  ti  uago [ertoci  manto.  217.fr 
In  morte  de  la  lllujlrisftma  Signora  Giulia  di  Va- 
rano 3  Ducbejfa  d!  Urbino ,  ne*  dì  fuoi  tenuta  per 
comun  giudicio  la  più  bella  y&la  più  uirtuofa 
Vrincipejja  d'Italia . 
l^afcia  l'ingiufto  y  inhuman  tuo  penfiero  232.fr 
Lafcio  i  domani  colliychegid  unporto  228.fr 

-A  M.Giacomo  Marmitta . 
Mentre  Cafal  nel  mar  d'Amor  coluento      198. a 

1  <Al  Cap .  Vaolo  Cafale . 
Mentre  con  Paure  placide^  gioconde       2  ip.a 
A  M.  Vompeo  Pace  3  Auditore  de  rillu(lrijfimo 
Monfig.Vatriarcha  d'Aquileia  ybuomo  d'inge- 
gno ,  dipinto ,  &  digiudicioraro  :  &  oltre  a  la 
eccellenza  fuxne  laprofejfion  de  le  leggi,  &  ala 
prudentia,  &de{ìrez?a  mirabile  ne  gli  impor- 
tantinegotij)  poeta  Tqfcano  dolce ygraue7  &or* 
nato  :  nel  parlare ,  ne  le  maniere  y  &  in  ogni  fuo 
attoyet  mouimento  pieno  di  dolasftma>et  amabi- 
lissima grattai  da  bene,fedele,et  delquale  iopof 
fo  dire  non  bauer  mai  conosciuto  ueruno  altro  più  5 
amoreuole,  nè  che  meno  fi  flancajfe  ingiouare  a 
gli  amici  juoi  •  Onde  meritamente  et  l'amoyet  of-  * 
Jeruo^et  l*  amerò  yet  ojferueròyfin  che  io  uiua.come 
mio fingulare  dmicoytt fignoreyet  benefattore  • 
hlmtre  dal  real  To  s  dotte  alto  i^eU  2 15.fr  * 

liei 


7{elritòrno  di  "Papa  Vaolo  Ut.  dal fecondo  abbot 
lamento  fatto  con  l'imp.  Carlo  V.  a  Bujfeto . 
Mentre  l'empio  dtjlin  con  fero  fdegno        2  2  y.a 
^  M.  Antonio  Lalata ,  bonoratijfimo  gentjlhuo- 
moVarmigiano , Secretano  un  tempo  de  l'illu- 
firijfmo  Cardinal  di  Santafiore  fe.  me.  di  pari 
fede,&fufficientia,  &  dotto,  &  buono cor~ 
tefe,&  gentilijfmofcrittore  Tofano  ne  l'uno,  et 
ne  l'altro  flile ,  &  uno  de  principali  amici ,  &* 
fignort  ,  &  benefattori  de  CAtanagio . 
Morì  è 9 1  gran  Colonne  fe  :  hor  fin  le  mura  219.4 
Al  Signor  Meffandro  Colonna, in  morte  del  Signo 
re  Stefano  fuo  fratello , 
TJereti,  tu  la  fai  corporea  uefle  214.^ 
Piagne  la  morte  di  M.  Giouanni  pereti >  mena  - 
tante  Fiorentino ,ma  dotto, et  d'eie  nato  ingegno, 
et  ne  la  poefia  Latina  molto  eccellente . 
7{on  con  più  uan  penfter  prender  con  rete    2  oj.a 
7{on  è  da  roco, in  forme  augel  di  ualle        22  9.  b 
K  M.  Giorgio  Gradinico ,  gentiluomo  Venetia- 
no, per  le  fue  rare  uirtu  molto  pregiato, intelletti 
chiaro, et  poeta  Tofano  purifs.et  candidifsimo. 
O  belle  Dee  de  criflallini  fonti  2  04.Ì* 

O  degli  humani  ingegni  aquila  altera  2  08.& 
A  M.  Francefcomaria  Mol^a,poetay  cloratore 
Latino  ,  &  Tofano  grauis fimo  ,& cultisfimoz 
&  oltre  a  ciò  di  dolciffmi,  &  piaceuoliffmìco^ 
fiumi,  &  uno  deprimi  de  l'Academia  de  la  Vir- 
tù .  laquale  s'intende  per  lo  Virtuofo  fiuolo . 
0  del  tutto  nani  degli  buomini  folli  defiri     2  £Oìs< 

Li    *  Elegid 


tìegfa  de  la  poejìd  Mékajin  morte  de  la  SJrene.  r 
0  di  leggiadro  f degno  anime  accefe  2oS.a 
J  quindici  anni  del  Pontificato  di  Tapa  Vaolo  Ter 
^o  fi  poffon  dire  tanti  anni  di  fecol  d'oro  :  con-  , 
ciofiacofa  che  tutto  quel  tempo  Hpmagodefte  una 
pace  ueramente  d'oro  ,  piena  di  tranquilla  à,& 
fenz<x  alcuno  turbamento yod  affanno  .  Leuirtu* 
le  lettere^  &  tutte  le  arti  liberali  fiorirono . 
Ter cioche  ueggendofi a  belli fludtj>&  al  bene^et 
s  uirtuofo  operare  propofìi  altiffìmi  premi]  da  quel 
dotti$fimo,et  ottimo >et  liberalisfimo  "Pontefice  ; 
il  quale  da  ogni  parte ytrahendogli  fino  de  le  Jpe  - 
lunche^chiamauà  a  fe  i  ualenti  huomini>de  quali 
[opra  ogni  altro  Principe  fu  uago ,  per  uefiirgli 
di  porporati  per  porgli  ne  più  alti  gradi  d'hono 
re  ;  ciafeuno  a  proua  s'ingegnaua  difarfi,  &  con 
alcun  degnò  effetto  di  dimosirarfi  ualorofo  .  Le- 
naronfi  adunque  in  quel  felici/fimo  tempo  ne  la 
tittà  diurna  molte  jlcademie  di  diuerfi  elet- 
tiffìmi ,  &  famofi  ingegni,  sì  come  furono  quelle 
de  la  Virtù  >  de  la  Voefia  nuoua  y  de  lo  Studio  de 
l  ^Architetturale  ly  ^Amicitia^del  Liceo  fjima- 
fèa  j  &  più  al  tre ,  Tra  lequali  non  inferiore  ad 
alcuna,  fu  Vkcadtmia  de  lo  5degn  o  ,  de  la 
quale  fu  autore ,  &  fondatore  l'unico  Signor 
Girolamo  Rufcclli  infime  coy  nobiliffimiffiritl 
M.Tomaffo$pica3  et  M.  Gio.Battifia  Palatino* 
tfiendo  adunque  gli  Àcademici  Sdignati. 
ridotti  infieme  per  elegger  fi  un  Protett  ore  ;  C^i- 
tanagÌQ9il  quale  era  membro  dì  quel  corpo, quan- 
tunque 


dunque  picciolo  ygli  confortò  col  preferite  $òn.  A 
far  e, sì  come  poi  fecero ,  elettione  di  Monfignor 
%4ltjfandro  CardinalFarnefe  :  ilquale  era  allib- 
ra in  fui  primo  fiore  de  l'età y  &  di  quelle  uirtuy 
the  nelprogrejfo  degli  anni  fatte  perfette*})  anno 
poi  fucceffiuument e  prodotto  quelli  rari ,  &  pre- 
giati fruttiycbe [il mondo  fa,  ad  ornamento  de  la 
fua  llluHrifs.  Cafaya  gloria  dife>& a  benificio  di 
Santa Chiefay&  de  laB^epublica Chrifitana i 

0  iiVrincipe  buon ,  (  choggi  s'addita  \96.b 
Guidobaldo  IL  Duca  dYrbinoyPrincipe,et  Capi 
tano  dHnuitto  uàloreydi  fapientia  più  che  hurna* 
riardi  bontàyet  di  benignità  incredibile yd 'eloquen 
tia  ineffabile  >  di  liberalità  ±  &  di  magnificentia 
incomparabile  yeffempio  rariffimo  di  religione^ 
alto  foflegno  de  l'honorey&  de  la  gloria  d'Italia  ; 
è  non  folament  e  Signor  naturale  >  ma  p articolar 
padrone  y&  fingulariffxmo  benefattore^  protet 
iore  de  l*Atanagio  :  il  quale  doppo  Iddio  tutte  le 
fuefyeran'^e  ha  ripofie  in  lui.  Onde  uorrebbeyco- 
me  ben  conofee  efferne debitore  a  gli  infiniti .me- 
riti fuoiyempiere  tutte  le  fue  fcritture  de  le  heroi 
che  laudi  di  S.EccelLmafopraffitto  da  l 'altezza 
delfoggetto  il  più  fi  tace  y  fe  non1  quanto  per  non 
parer  del  tutto  ingratóy  alcuna  uolt a  ft  feufa  :  sì 
come  fece yquandó gli  fèriffe  il  prefente  Sonetto. 

Omhra  real  y  che  fra  i  piu  degni  heroi         2 1  8.# 
Al  Signor  Antonello  Sauello  morto. 

O  per  bear  la  gente  egra  mortale  I P7  •  * 

U  la  Ducbcffa  d'PrbJn  ifcufadifeycome  Y altro. 

i-  o  Hi10* 


0  faggio  >& giusto  Signor 3  chor  Patirà  fiata,*  op.<* 
Elegia  de  la  poefìa  nuoua  al  Cardinal  di  Carpi. 

6  fi  quclyche  nel  cor  rinchiudo,  &  jpejjo      2  3  6. a 

Tercb'io  tenuto  habbiagran  tempo  cbiufe    199. a 
Sifcufa  col  Cardinal  d'orbino  di  non  hauerlo  rin- 
gratiato  d'una  liberal  cortefta  ufatagli  3  per  una 
infermità ,  che  il  fopraggiunft . 

Toggio ,  che  tolto  dal  uolgare  Huolo  2  2  2  .fr 

*A  Mi  Giulio  Toggio . 

Voiche  fortuna  ingiuriofa }  &  ria  $  29. a 

Al  Conte  Fuluio  B^angone . 

"Poiché  l  buon  M  ol^A  al  fommo  Sol  riuolto  213.fr 

*4  M.  Trifon  Bentio  yfingulare  amico  3  et  Signor 
te,&  benefattore  de  l'*Atanagio ,  huomo  di  uita 
filofofica  y  &  d'antica  fede,<&  uirtu ,  Secretano 
di  più  Vapiy&  maefiro  di  cifere  perfetto,  et  fcrit 
tore  di  profa,  et  di  uerfo  Tofcano,  et  Latino  can^ 
didifftmo,  &  elegantiffimo . 

Toichel  Sol  parte dà  luogo  alanotte  205.fr 
Vottbe'l  famofoy  &  honoratoBembo  2 1 8.fr 
Tciche  lontano  il  gran  Cappel  fen  gio  2  2  j.b 
Toiche  morte  crudel  quel  nodo  ha  fciolto  224.^ 

lnmorte  di  Mad.  littoria  Lantey  moglie  del  nobi 
lifs.  &  ualorofo  M.  Lodouico  de  Cofciariy  gen- 
tildonna Romana  di  rara  be\\e7gay  et  honefìà . 
Vo  iche  nel  mar  de  le  mi  ferie  h umane         222,  a 

Al  Signor  Ernando  Torres,  &  al  Signor  Gio.^in 
tonio  Serone  , gentil huomini  amendue  di  nobile 
ingegno ,  &  leggiadri  fcrittori  Tofcani,  et  La- 
tini, &  queflo  amico  jet  Signore  àet  quello  etian- 


dio  benefattore  de  l'Managio  • 
T>on  freno  bordai  o  divietata  Dea  2 1  j.b 

In  morte  de  la  S.Giulia  Far anay  Ducheffd  d'Vrb. 
Vofcia  cbe  quanto  da  fperar  mauanza        2  2  S. a 
A  M.  C efare  Panfilio, &  a  M.TomajfoSpicagen 
tilhuomini  uirtuoft ,  et  cortefì>  et  amoreuoli  Si- 
gnori,&  amici  de  l'autor  e. 
Vofcia  ch'i  pur  fonfabrica  mortale  2  2  i.b 

Quando 7  tempo  uerrà,ctiè  ben  uicino  2  2  o.b 
Quanto  io  penfo  Cafal  la  noti e 3él giorno     201  .a 

Al  Capitano  Vaolo  Cafale . 
Quella  rugiada  criflaUina ,  &pura  202.0 
Queluan  defire^ond' anco  il  cor  nutrico       2  24.6 
Queflaè  la  uera  effigie  di  colui  206. a 

Sopra  un  ritratto  delBgVrancefco  1.  Re  gloriofo, 
>  &  immortale,  &  grande  esempio  de  luna  >  & 
de  l'altra  fortuna ,  l'anno  1535. 
Quello  degno fcrittor, che '/primo  uanto  208.0 
Ridendo  darmi  un  bacio  non  uokfy  2  o  5  .Ir 

Bfifè  d'Aprii, biade  di fiate, d \AgoHo  le  ime  2  2  3. a 
S'a  le  mie ,  Signor  Dio  colpe  mortali  214.  6 

Sante  figlie  di  Gioue ,  alme  forelle  233** 

Al  Cardinal  Venero,  ne  la  fua  promotione . 
S'a  uoi,come  altruiynota  la  bellezza  2  o  2  .b 

Sei  bel,chen  uoì real  Donna  pregiata  2 o  1 .4 
Sendo  per  alter tzz*  1  I  -  t  206.4 
$Ìn  uoi  del  tutto  non  e  (pento  anchora  212.6 
Se  uoijacro  Signor, che  ri  puro  argento  1 1 6. a 
A  MonfChnfloforo  Madruccio  Card.  etVrincipe 
di  Trento  jUalorofJs  .fautfs.  &  liberalismo . 

Siam 


Siam  lieti,et  facciamfefla  hoggi,ch%el^gmnfi,% 

Signor ych e  con  et ernapot eHate       %  4ip8.fr; 
Signor ,che  con  sìgiusiey<$fame leggi        2 2 6. a 
Signor  chel  mondo  pur  co  l  ciglio  affrrni      2  24.4  : 
Signor,  che  per  hauer  1* antico  giogo  2  1  5  .<* 

Signor  del  bel  paefe,chel  M  et  auro  201.fr 

Al  Duca  d  turbinocela  mia  uenuta  a  Venetia* 
SÌ$ior  illuflreyil  qual  di  Marte  nato  2  2  6. a 

ed.  Monfignor  Girolamo  M  art  inengo , prelato  di 
s  gran  ualore3  &  autorità,  &  fieno  di  cortesia . 
Spirto  felice, che  da  nofiri  errori  21$. a 

Squarcia  quel  ucl,che  la  mia  luce  adombra   215  .a  s 
Stia  lunge  anchor  da  le  tue  leggi  fciolto       i  zo.a 
Tu  lieto  col  più  bel  chiaro  intelletto  2  2p.fr 

A  M.Aleffandro  Barandone,  Dottor  di  filofofiaiet/ 

di  medicina  eccellente,di  bello  ingegno,  et  di  raro 

giudicio  ne  le  buone  lettere  Latine,et  Tofcane. 
Veramente  fiam noi poluere,  &  ombra      208.fr  ; 

In  morte  de  la  S^ponna  Leonora  de  la  Uguere. 
Vinca  un  nobile  [degno  ingiujìo  amore        1 99  M 

Al  Capitano  Vaolo  Cafale . 
VirtUygratia,belle^a,&  leggiadria        a  05 
Voi,che  cotanto  il  bel  V efaro  honora  *9lM 

vii  Signor  f^anien  del  Monte . 


Il   F  1  n  8* 


